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* j ^ Al molto l!luftre,e Reucreudifs.Monffe. ». . 

ALESSANDRO DI POGGIÒ 
' Vcfcouo delia Ripa TranfotuL* > ■*«i. ; V 
fuo Padron Colendifs - ' 

^ . « t ■ * - .'ti ^ r ■ ** ■ « * •«. 

V; 1 -, Gl V LIO CES ARE BRACCÌNI. 

A Sefia parte di quelle Meditazioni , 
Monf.Reuerendifs.cot/iprende folamen m 
te gl' attributi Diurni fi quali > come più 
d' agri altra cola fono materia atta delle 
Contemplazione , cofi quejlaè mezzo effieacijfimo , 
ftr confluire il colmo della perfc%ion Crii liana , 
inalzando fanime al più era inEte grado dell' amor 
di Dio, ed eecitadole alla gratitudine de' benefici} ri 
crauti: che fono i due pajjì, eo quah fp editamente fi 
cammina per la viaV nitma. V à congiunta con la 
Quinta parte ygiàfiampata y e dedicata 4 Mot\fV «r 
feouo di Luce acanto particolare amico diV JS.Re- 
aertniifut mio fingolar Signore. E come amendue 
quelle parti fono indrizzate ad un me defilino fine* 
ebee Ivnione delf anima con la D. Mae fi 4; cofi io 
bo voluto che tradotte da me,eficano raccommandà 
te alla protezione di due miei padroni , li quali ( 
nell' amarfi fra fe,e nelfauorire me, fono Jemprt^ 
fiati eongiuntisfimi : Nella qual cofia non auendo 
prttefio altro, che fare fiemplicemente teflimonianza , 
della gratitudine , e diuozione , che deuo ad ambi- 
due, per li benefiey,ebe mi bano continuamente fatr 
to;nonbo voluto fare pur vna minima menatone 
delle lodi loro, per non imitar quelli, li quali cónta 
limezzi proceurano conciliar fi la grafia Altrùi f 
AkuengA ebefapesfi, quanto etnea qctgfto poUjft filar 
Parte fitta, A re 


re d'edìfitazione,ed'cfemplo , offendo femprt fìat a 
tali la vita dell'vno,e dell' altro. Spero , che quel i a 
T r adustione farà di giouamento alle perfine fptrt- 
tuali,efi?do l'opera per fe JleJla tato perfetta, e pia» 

10 dal canto mio mi fono ingegnato , che fa leale , 
fchiettafemplice, e tefuta con parole comuni a tut 
ti,e proprie alle materie, quanto più mi ftato-pojf* 
btleie per ciò non ho fatto ftudio veruno nelf e lega- 
va dello liile-, fìimado che debba efer grande affai 

11 premio della mia faticafe auro confeguitojcbefa 

da tutti nella Tofana lingua coprtfotlftnfo dell- 
.Autore. Hò feguitatù nell' Ortografai precetti del 
Caualier Salutati, e la ragióne dettataci dal noftro 
idioma: É per ciò non dourò effer~rtprefo,fe tn al cu 
na minuzia faromnjifoofato alqudto dallvfi) a al 
qu citi Italiani. In ogni cafcfvpplicO'V^x /bufar- 
mi e a difendermi, doue ce ne fa de bifogno facendo 
fede ad ógnvno , che non hò ciò fdUo , per effere ne 
prouanopte fingo lare , ma perche con moltibuoni 
autori della nofira lingua hfrflimato meglio con ve 
fon pronùffmo a mutare' opinione, ogni volta che à 
da lei mi verrà comandato, ò dalle ragioni altrui 
vii vedrò conuinio . friggo che in luogo di ringra « 
viaria delle già riceuute grazie , le ne chieggo di 
ttuoue, onde entro in nhouo debito :• mà fo ancora , 
che, come dice f Oratore , non b piccolo indizio d'a - 
n imo grato voler fempre viuere obligatifffmo,a fui 
molto fi deue . Gradifca dunque V Reuerendifs, 

’ l'affetto con cui le fòque (la piccola offertacele bacio 
la V effe, pregando li dal Signore felice qutfio prof- 
fimo Natale con molti appreffò per confo lazten di 
tutti i buoni, Di Roma Vai. 4t Dicembri l**** 
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INTRODVZIONE. 
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DE* FERVENTI AFFETTI ; 
d’amore, e gratitudine*». 

E Meditazioni , che ialino à qui 
fi fono pofte , fono fiate princi- 
palmente de’ Mifterij , che ap- 
partengono all’vmanità di Cri- 
fio Noftro Sigoore , e alTopere. 
che in efia, e per efla operò auà- 
ti , e dopò laRifurrezionc, ben- 
ché con effe ne fiano andate mc- 
fcolate molte d’alcuui Mifterij. 
propri) della Diuinità , perla concatenazione , che_** 
hanno tra di fé , inquanto procedono da vna medefima 
perlona, che infiememente è huomo,e Iddio. Le Medi- 
tazioni , che porremo da qui auanti , feranno principal- 
n mente de’ Mifterij , che appartengono alla Diuinità , c 
Trinità di Dio , e all’opere, che da lui procedono a be- 
nefizio degl’huomini: con le quali però per riipetco 
dell’ ift efla intrecciatura ne faranno parimente mefite* 
late altre d’alcuni mifterij attenenti airvmanità . E f«_j 
bene quelli, come dice S. Tommaiò fono più propor** *. 
zionatj alla noftra fiacca natura ; tuttauolta quelli dilla & 
s... A4 Diui 
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S Sejla Parte . Introduzione . 

Diui nità fono di natura (uà pilli eccellenti : de’ quali 
principalmente fi nudrifcono gl’ Angioli* egli Spiriti 
oeati , e gl’huomini perfetti , che viuendo col corpo in 
terra , tengono la loro conuetfarion* con lo ipinco in 
Cielo, e per la continua meditazione , e contemplazio- 
ne delle colè celefti aumentano, e perfezionano l’acee- 
io amor di Dio , e la perfètta vnione , che è fine della 
via Vnitiua , nel modo, che fi difle nell’Introduzionc__> 

. della quinta parte. , v- , ; .. . , ^ y 

r«g*i 77 . rC * • Hche dichiarò marau igliofamente Satf J3afilid,rifpdn 
^naifiai’af- dendo ad vna domanda , che li fecero i Tuoi Monaci , 
dev’ani per fapere con che affètto fi ha da feruire a Dio : e ia_» ' 

rcftTwdio! c ^ e con ^ a quella affezione :a’ quali rifpofe egli que- 

* fte parole: Il buono affetto dell’anima è vn de fiderio di pix 
cere a Dio , gagliardo , in fax,-, abile , fì abile , e cofiante , il 
quali fi i>à guadagnando con la conte f»p lattone vigilante, 

§ continua della grandezza della gloria di Oio.t con la me- 
moria grata , e frequente de' btnfizij , che da lui abbiamo 
riceuuti : dalle quali cofe fi genera nell’anima l'adtmpimett 
lo di quello , che fi* ferino : Amerai [delio con tutti il tuo 
tuore ycoti tutte te tue forze, e con tutto il tuo [pirite j cornea* 
f attua quel Profeta, che diffe : Come de fiderà il ceruo i fon- 

Mmh. tao. ti dell’ a t qua $ enfi de fiderà V anima mia ti mìo Iddio : e 
i ^ c ^ e dieta* : Chi ci [epurerà dalla carità di Q ri. 

A Aon* 9. jj g ^ tabulazione, o l’angujìta,o la per [edizione >o la nu- 
dità, o il pericolo, o la fpada t Tutto quello è diSun Bafi- 
liornelle quali parole breuemente c’infègna quello San- 

• to Dottore il fine principale nel filo fupremo grado , e i 
mezzi principali, che vi fono per acqmflarla , e il frut- 
to, che da loro fi trae; e incidentemente dichiara anche 

, la perfezione, con cui fi hanno da efercitare tutte l’ope- 
re della vita attiua , accoppiando con effe la diuozione 
interna , e il femore dello fpirito, il quale confìfle in_>* 
auer grand’affetto alle cofe del diuino feruizio , con_j 
defiderio di piacere in effe non al Mondo , nè alla car- 
ne , nc anoi ilefii ,ma al fole Iddio, per elfer chi è, ac- 
compagnando il noflro defiderio con quefte quattro 
j * >\ • ■ condizioni. • 

*+*$». La prima , che non ila tepido, nè rimefiò , quale è 
■iurl . quello 
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VtgT 'affetti d'amori • ' 9 . 

quello de* pigri , che terminano iolo in defiderio, e fi li ^deùono* 
conuerte , come dice lo Spirito Tanto , in tormento , e sccópagnare 
morte , ma che fia veemente , forte, ed efficace , qual’è il pio defide, 
quel de’ feruenti , che termina in opgre , facendole in- 
te ramente, e perfettamente . 

La feconda è, che fia infaziabile,cioè, che non fi con- Piou. 30 . 
tenti del poco , che fa, o paté; benché fi a tutto quel, ‘che II* 

può, ma che fi ftenda da vantaggio: e che nonlolamen 
te non abbia tedio, nè faftidio delle buone opere, ma_» 
che abbia tal fanle,che non fe ne veda mai fazio: talché 
il defiderio fuo fia come il fuoco , che mai non dica 

Ujla . . ' 1 > 

La terza è, che fia fiabile , cioè , che non fia mutabi- HI. 
le , fallando da vna cola ad vn’ altra * come fa il pigro, che pfa 1 , 4*. 
ftntvà tutte indir •voglio e non voglio ,econ leggere z- 
zaproua vari; efercizi; di virtù, lafciando quelli per te- 
dio, e pigliandone dopoi altri diuerfi » lènza tener fer- 
mezza , nè fiabilità nel bene» che comincia: la quali-* 

(labilità è molto necelfaria per giungere al fommo del- 
la perfezione * che fi pretende * 

La quarta è, che fia collante, e perfeuerante infino IV. T 
alla morte , lenza che fi perda, nè rallenti,© intepidita 
pertentazioni , nè perfecuzioni, facendo faccia a tutte . . 
con gran valore, e frutto, nella guifa, che il cento mol- iccL.*|, - 
to alterato con gran veemenza corre cercando qualche 
fontana di acqua , in cui fi caui la fete » e non fi pola_», 
attrauerfando macchie , e greppi , tanto chela troui . 

Tutte quelle proprietà ebbe il defiderio, con cui Crifto 
Noftro Signore adempì la volontà di fuo Padre per no- 
llro rimedio, come appare da quello, che fi è detto nel- 
la terza, e quarta parte : e quella fola confiderazione_j» 
doueua baltare per defiare in noi forni gl ian te affetto , 
emendo douere , che il Difcepolo imiti il fuo Maellro • 
ed è molto giullo, che io mi occupi in fuoferuizio eoa 
l’affetto , con cui egli fi occupò in vtil mio . 

Malalciando quella confiderà? ione , di cui già fi è 
duellato molto, il gloriofo San Bafilio ne pone qui duq 
*fcre , che fanno al noftro propofito , con le quali fi vi 
guadagnando quello affètto con le riferite proprietà. 

La prima 
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io Sefta Parte . Introduzione . 

Ha prima è la contemplazione delle grandezze di Dio » 
e delle lue eccellenze,e perfezioni, per le cjuali è degno 
di edere amato lodato , feruito , e vbbidito con infini- 
to affetto , fe poflìbil fofiè , ma già che non è polli bile , 
tutte, e ciafcuna di loro fi muouono, e obbligano a prò* 
uare vn affetto il più veemente, ineftimabile , collante, 
e perfeuerante , che auer poffiamo , poiché , come dice 
rÈcclefiaftico , Per molto, chi facciamo, faremo fcarfi in 
darli quel, che merita . 

La feconda è , la contemplazione delli innumerabili 
benefizi) , che dalla fua mano riceuiamo ; li quali ci dà 
con vn’ amore cotanto veemente , inlàziabile , e perle- 
uerante , che non fi fianca mai di farci bene , né fi fazia 
di darci i tuoi doni , ne cederà dal canto fuosdi darli 
per tutu l’eternità , co’l che ci obbliga , che per legge 
di gratitudine defideriamo di pagarli l’infiniti benefi- 
zi) , con infiniti feruizi) , le ci folle podi bile , poiché» 
tutto e poco , per pagarli il molto , che li dobbiamo . 

Da quelle cofe inferifce quello fanto Dottore , che_# 
con quefie confiderazioni fi và generando neiranima_» 
la perfezione dell’amore , con cui iddio vuole ejftre ar- 
mato con tutto il cuor Heftro , con tutta la fiofira vita , fe- 
rito, e fortezza, e con tutte le noftre forze . Di maniera—*, 
che tutte le noftre potenze interne , ed efteme ,e tutti i 
fenfi, e membri del noftro colpo , nel modo, che poflb- 
no , s’occupino in amare Iddio , cooperando all’opera 
dell’amore con inlàziabile veemenzia, e perfeueranza: 
Imperoche la memoria , e J’intelleteo amano , quando 
fidamente fi ricordano, penlàno, e ponderano le cofe , 
<he prouocano all’amore . L’immaginatiua,e ^'appe- 
titi dell’anima amano ajtrefi , quando germogliano im- 
maginazioni, ed affetti, che ddtano, e aiutano all’amo- 
re . I fenfi amano , quando gl’occhi, l’orecchie , la lif*- 

E a,e’l gufto, guftano folamente di vedere,vdire,e par- 
■ di cofe , che vanno indirizzate all'amore : E tutti i 
membri corporali amano , quando tutti lèruono all’o- 
pere deli’amor di Dio : e finalmente tutte le noftre for- 
zt amano , quando tutte s’impiegano in amare Jddio 
con i’ifltenfion, che pollbno , e in lùperare le difficoltà, 


1 



r . 

Degl affìtti et amore , rft 

thè io ciò fe li oppongono , e in refiftere alle 'tentazio- 
ni, che le diuertono, perche la carità ftia talmente ràdi- , 
tata nell'anima , che ntjfuna ce/a trenta ne la pejfa {epa- 
rare : ne i fiumi , ne le molte aeque delle tribulax.ioni ft.mo ad Ro ‘ n ' *’ 
petenti fer i/merfar le fue fiamme : anzi crefcano , e Tal- € ** K ‘^* 
gaoo tant’alco , che ci muouino ad imitare le eroiche , ~ 

ed efemplari virtù della Diuinità : delle quali faremo 
menzione nella Meditazione s e fla y nel modo, che Cri- 
fto Noftro Signore in quanto huomo le imitò, poiché 
Con molta ragione può dire : imitate me , come io imito 
mie Padre » Tutto quello abbraccia la via Vnitiua , e il 
fine di quelle Mediazioni. Imperoche fe berte èhu, 
verità, che vn’amore, e affetto , co/i perfetto , come s’è c * nt - ** 
detto, è dono graziofo dello Spirito Tanto, il quale ferv- 
za moltitudine di difeorfi fuole intromettere alcuni de* 

Aioi eletti nella cantina de’fuoi vini, e imbracarli co’l ’> ». 

feruentiflSmo vino dell’amore , e accarezzarli col co- 
mpimento elperimentale della fua immcnla carità jtut- 
rauola dal canto nollro con l’aiuto fuo ci auuiciniamo .ir, 
à quella cantina , volando con le due ale di quelle due 
forti di Mediazioni arca le perfezioni di ,Dio , e dò* 
fuoi benefici) , le quali vanno intrecciate l’vrn con l’al- 
tra per la concatenazione, che hanno tra di le , concio- 
fiacofa che in quella via non portiamo cortofcere ie_j 
grandezze di Dio, fé non per mezzo dell’opere fue, e 
per li benèfici), e doni , che da lui procedono te come 
in quelli doni rifplendono inlìememente molti attribu- 
ti , coli anche nella meditaziori dell’vno s’andaranno ' . 

teefcolando alcune cofe > che appartengono all’altro, 1 

■ ■ v» * t ‘ 

Modo di meditare i benefici) diurni con afftÙ 

* . ti di gratitudine * ... '• 

• • « » «,•**• . * . rt * 

R Ella , che dichiariamo il modo di meditare ibe* cot)fider«k> 
nefid)Diuim:ne’qualiprindpalmente s’han_> ni intorno a' 
da confiderare cinque cole*perconolcere la loro infini* benefici; di- 
ti^ gradirli, come conuiene . . ' ' : 

JLa prima e Tinfinita grandezza del benefattore , che 
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c IddiojdiTcorrendo perle Tue eccellenze, è perfeziohi, 
nel modo , che lì andarartno meditando . Donde nt_, 
fegue, che qualunque dono, per piccola che paia , è di 
grande ftima, per effere infinitamente grande chi lo dà. 
Onde diccua Dauit : Efaltctouui , Iddio mio , e Rè mio *, t 
benedirò il voflre fante nome per tutti li fetali , e ogni di vi 
loderò , perche è grande il Signore, e la fu* grande ita non 
ha fine , . .. ■„ • ...•* •' { 

La feconda è l’infinita grandezza dell’amore , con_j 
cui fa il beneficio: il quale per [quello rifletto è di 
grande (lima : perche dando con amore ,'coi dono di 
le flefio , ed entra nella cofa amata : e in guifa tal e di 

3 ual/ìuoglia cofa , per piccola che fiacche è defiderofo 
i dame altre molto più grandi, come ditte à Dauit per 
bocca di Natan Profèta : si ti paiono piccole le graiie , 
che ti ho fatte, io ne aggiungete deli' al tre maggiori; im- 

peroche ne li manca potere, ne volontà, come ve- 
dremo V, 

, La terza è la grandezza del beneficio iftefiò : la qua- 
le in vn certo modo è ihfinita hel numero, ò nell’eccel- 
lenza : imperoehe alcuni benefici) vi fono, che abbrac- 
ciano innumerabili beni, come è quello della Creazio- 
ne, e Conièruazion del Mondo , e quello. della Proui- 
.denza » Altri vi fono, che hannoinfiftita eccellenza,co- 
me quello delFlhcarnazione , Redenzione, Eucareftia, 
e Glorificazione : e pei 1 tutti abbiamo da ringraziare»^ 
Iddio , come diceua Efaia : Loderò il signor e per tutte le 
te fesche ci diede, eper la moltitudine de beni, che [com- 
parti alla, cofa d ifdratle : e come dice S.Bemardo . non 
vi hadareftare dono di Dio fenza ringraziamento, e 
loda : Non grandi a »■ non mediocria , non pujilla : Non li 
grandi, non tììtiezzàni , non i piccoli : perche i piccoli 
lono infiniti , e tnhtrmerabilì ? e fe bene à rifletto de_> 
gl’ altri fon piccoli , per altri titoli però fon molto 
grafcdù '• ^ : -H •!» zM . . f c 

La quarta, è Finfinita battezza deHa perfona , à cui fi 
fa il beneficio, che è Fhuomo miferabilcièonOfcente,e 
ingrato , e indegno veramente > che Iddio fi ricordi di 
C '• .. V •' . _ lui* 


n ■ - 
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lui, e li faccia beneficio alcuno . Onde dice Dauit : 

Chi è l'huomo, perche vi ricordiate di Itti f E chi è il figltuol 
dtU’huomo, perche le {limiate qualche c»fa ì Tutto è va* 
mia , t i funi giorni pajfano come ombra . Donde anche_J 
cauerò ,che comparando la mia bafièzzacon la gran- 
decadi Dio, fono indegno, che pallino per la mi $ vii 
bocca le lodi lue , dicendo con S. Agodino : Chi fono 
io, iddio mio, per lodami ? ion poluere, e cenere, cane 
morto, e puzzolente, verme, e putredine, come dunque 
loderanno le tenebre la luce ? la mortela vita? il verme 
il fuo infinito Creatore ? 

La quinta è l’infinita liberalità di Dio in dare il be- 
neficio , dandolo per grazia , e lènza mercede , Lenza 
fperare vtilità dqU’huomo , à cui lo dà , e lènza meri- 
tarlo egli, ( anzi demeritandolo infinitamente per li fuoi 
innumerabili peccati, e ingratitudini . Di modo che__* 
con effere cotanto ilio nemico, non fi fianca di farli 
ogni dì nuoui benefici) . Quelle cinque cofe ci infegnò 
à ponderare Grido Nodro Signore , rammentanùoci il 
beneficio della Incarnazione, dicendo : Sic Detti dilexit 
mundum.vt filium fuum vriigenìtum dar et. La qual 
fentenza, come fi diffe mila Meditazione feconda dell* Se- 
tenia Batte , ha cinque parole, e ciafcuna pondera vna 
delle cofe dette . Quel, che diede il beneficio , è Iddio 
infinito : il modo fu dilexit , amando : chi lo riceuette 
fii , mancini , il mondo , pieno d’abbominazioni : il be- 
neficio fu il figliuolo vnigenito, tanto infinito „come c 
egli : e lo diede gratis , lènza meriti noftri >e perciò di- 
Ce , V.t Filium fuum vntgenitum daret . 

Ponderando quedi cinque punti in ogni beneficio di-» 
uino, meritamente dobbiamo ringraziare Iddio : al che 
come dice San Totpmafo , inchina primieramente la virtù 
della gratitudine per elfere Iddio il primo , e lùpremo 
benefattore > con cui principalmente abbiamo da efer- 
citare treatti propri) della gratitudine, che folio, ninna- 
re grandemente il beneficio, perle addotte ragioni: 
lodamelo, pubblicando la fpa liberalità, accioche tutti 
lo lodinole glorifichino : e farli alcuni feruizi; non per 
intereflè » ma gratis > e fenza mercede , ancorché non_» 

alpct 
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affettiamo da Dio altri ntioui benefici; , badando li ri- 
ceuuti . E perche il nodro ringraziamento fia compito, 
ha da edere , come dice S.Paolo , vniuerfale per tutti li 
benefici], lenza tralafciame alcuno^ non folo per quel- 
li, che nceuo io, ma per quelli, che riceuono tutte Fal- 
ere creature. * # ■ 

Auuertendo , che nel Mondo fono tre forte di crea- 
ture 1 , Alcune, che podòno, e vogliono ringhiare Id- 
dio de’bcnefici; , che li fa, pagandogli quello debito 
conforme allalor poffibilita,come fono gl’ Angeli , i 
Santi del Cielo , Fanime del Purgatorio, e x giudi della 
terra . Altri vi fono, che podòno, ma non vogliono rin- 
graziare, ò per ignoranza, ò per malizia, come fono gli 
Idolatri, che non conofcono Iddio, e gl altri Infedeli,e 
mali Cridiani ,nel qual numero podòno entrare anche 
i Demonij, e i dannati , a’quali fece Iddio per qualche 
tempo gran benefici; . Altre creature vi fono , che nè 
vogliono, nè podòno ringraziarlo, per non auere intel- 
letto per ciò f come fono i Cicli, gf elementi, i midi, i 

{ >ianeti,c gl’ animali bruti . Per tutti li benefici), che d 
annoi quelle creature, abbiamo da render grazie à 
Dio; accompagnando le prime nell’opera loro,fup- 
plendo all’ignoranza, e malizia delle feconde,e alla im- 
pOffibilità «ielle terze , mudandole à lodare Iddio: per- 
che in quedo modo mi eccito io à benedirlo , e à glo- 
rificarlo, e attizzo il defiderio , che* lodino Iddio tutti 
quelli, che podòno , e deuono lodarlo . E coli Jin ogni 
.a r luogo, e tempo, come dice l’ Appodolo , loderò Iddio 
? 3 iteri, con la parola , che egli vfa fpedò, madìmamente a Co- 
rinti : Gratini Dea fuper innnmer abili dona etus : Grazie 
àDio per lo fuo dono, che non fi può contare. Vfa 
queda parola fouente la Chiefa al fin della Medà,e^el- 
Fore Canoniche, per affezionarci all’vfo di lei . Impe- 
roche,come dice S.Agodino : Quid m*liur,& animo gt- 
ramni , & ore promamus , & Calamo fcribamus , fttam 
Deo grattai f hoc net dici breuiui , noe anditi Utius , ncc 
iute U> gì grandmi . ntc agi pretto fini poterit . Qual cola 
megliore poflìamo portar nel cuore , auere in bocca, e 
fcrmerecon la penna, che queda parola , Deo grattai, 
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fia ringraziato Iddio ? Non vi è cofa , che fi porta dire 
con più breuità, nè afcoltare con maggiore allegrez- 
za , nè fentirfi con maggiore altezza, ne farli con mag- 
giore vtilità . 

Con quello retta dichiarata la diligenza,che dal can- 
to noftro dobbiamo vfare in quelle Meditazioni per 
confeguire il ior fine , cooperando alla Diuina grazia , 
nella quale principalmente abbiamo da porre tutta la 
nottra confidanza , diffidando delle nottre diligenze , 
dicendo dopo d’auerle vfate , fiamo firmi inutili , *b- 
b turno fiato quel che doueuamo , non fiamo degni dì 
fi dolce , e fourano premiò , come è il dono 
della contemplazione;aflài èauerlo pre- 
telò per gloria del $jgnore,che de- 
fidera darlo, e ce lo darà ,ò 
in quella vita , fe ci met- 
terà conto , ò alme- 
no nell’altra, 
doue con 
tem 

pieremo Iddio chiaramente , e 
rameremo con tutte l e_> 

> forze della carità per 
tutti li lècoli. 

Amen_> . 





t v' '• | J 

meditazione I. 

bell'Eflere di Dio. 

*• » i ' '■* * ‘ * 

L fondamento di tutte le verità della 
noftra finta Fede Cattolica, come adHeb.»i, 
dice l’ Appoftolo, è credere , che vi 
è Iddio , cioè credere , e intendere . 
con gran fermezza, che dentro di 
qudto Mondo viiìbile vi è vno Ipi* 
nto iourano, fuprtmo, e inui libile , 
principio , e fine di tette le cole > il 
quale con la lua onnipotenza le creò, e con ia/uaifapieti 
ria le governa, e indrizza a iè medefimo, come ad vlti- 
mo fine, e quello lo chiamiamo Iddio. Per intender 
bene quella verità , oltre il lume delia fede , ci ha dato 
Meflo vari; maeftri, e predicatori , che ce la iniègna- 
no, e ricordano per veti noftro , come fi vedrà ne’punci 
feguenti . c . . , 

P V N T O PRIMO» 

, , .r, * » \ 

* . " , t 

C Onfidererò prima , che tutte le creature del Mon- Tutte le ere* 
do fon predicatori di quella verità; i Cieli co’ior ture ci predi- 
pianeti, e le Itelle ; l'aria co’fuoi vccelli , e l’acqua co” ?*"°? che ci 
iiioi pefei : la terra co’fuoi animali,piante, e milli : tue- c dUl ° * 
ti ftan dicendo , che non fi fecero da perle , nè l’ordi- 
ne, che hanno fu a calo, nè per loro difpofizione , ma_j 

che Iddio le fece , e difpole , come ora Hanno : e ic » 

aurifero lingua direbbono ad alta voce quel detto del 
Salmo : ipft fecit nos , non >pjì not: iddio ci ha fitti , e 
n^ ci fiamo fatti dapcrnoi.E come vedendo vn’imma- 
gine molto bella , ò vn palazzo molto ben difegnato , 
intendiamo fubito , che fu qualche gran Pittore , e Ar-> 
chitetto, che fece, e difegnò tali opere à qualche fine, e 
ci vien voglia di faper 1 . chi fia , e lo domandiamo ; coli 
vedendo la bellezza delle creature, e l’ordine loro, pol- 
liamo intendere , come dice la diuina Scrittura , che vi 

Scila Parte. B ‘èld- '**»"'*• 
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è Iddio , che le fece , e le gouerna Coti patito ordine-, e 
confonanza per qualche nne molto glóriofoje ci ha da 
venir voglia , e defiderio di conofcerlo , e di faper chi 
Jìa, per amarlo , e Sentirlo ,come merita : e con quello 
fpirito hò da miiurar tutte le creature, e vdir le voci lo- 
! ro . Alle volte alzerò gl’occhi delSaoima alle creata 
re celeili, e all'ordine, che hanno ne’lor diouimenti il 
Sole , la Luna , e gl’ altri pianeti , e ftelle : e come di- . 
Pfal. «8. ce Dauit : Intenderò , che li Cieli pubblicano la "Io- 
ria di Dio , e che la fucceflìone de’ giorni , e delle__» 
notti , e la varietà de’ tempi dichiarano la fua in- 
finita làpienzia , rallegrandomi , che vi fia vno Iddio], 
che conierai , e gouerni tutto quello . Altre volte faro 
lob. ia. quei , che dice Giob , che è domandare alle beilie del- 
la terra, e a gl’ vecchi dell’aria, e a’ pelei del mare chi li 
diede la Uor vaghezza , la fecondità , il conolcimento, 
che hanno de tempi , e di ciò chi li gioua , e nuoce ? B 
appreflò m’ immaginerò , che mi rispondano - Ciò che 
abb iarao non è noltro , vno. Iddio vi è che ce lo diede : 
Quii t gnor ut, tjued omnia htc maius Domini fecertt * Chi 
è tanto ignorante , che non fappia , che la mano di Dio 
ha fatto tuite quelle cofed E con quella rifpolla fefteg- 
gerò interiormente, Supplicando l’ifleflo Iddio ad a- 
j. prir le mie orecchie, perche oda le voci di quelle crea- 

ture , e perche mi muoua a conofcerlo , e ad amarlo di 
v tutto cuore , e prouocherò le medelime creature a lo- 

dare quello grande Iddio , che Uà in mezzo di loro,con 
nan 3. quel Cantico ,che comincia : Bentdicite omnia Optr* Dt~ 

nini Domino, laudati, & fupcrex aitato tum in fteuia: Be- 
nedite il Signore tutte l’opere fue , lodatelo , ed efalta- 
telo Sopra ogni cofa per tutti li Secoli . Amen . 
ifai ij, . O Città di Sion rallegrati , e canta canzoni di lode , 
perche in mezzo di te Ha il grande , e potente , £il Sant*» 
d’iferaelsiO anima mia fall con la contemplazione So- 
pra qqefta Sion , e torretta del mondo , e mirando tut- 
te le creature ,loda , e benedici con gran gaudio , e_, 
giubilo d’allegrezza l’iilelSo Iddio , che Sia in mezzo di 
loro . Q Jddio immenSo, vi ringrazio quanto più poflo 
del tefljnaonio,che date di voi in tutte le cofe, che crea- 
‘ '* -ri,, ò . U *jr9fte, 
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{le, Bentfaciens de Cesi» . facendoci bene dal Cielo, dan- Afi. 14. 
dori pioggie, e tempi fertili , prouuedédo il vitto per li 
noftn corpi, ed empiendo d'allegrezza li noftri cuori . 

Aprite Signore gl’occhi dell’anima mia , perche non fi 
contentino di veder le cofe temporali , che capilcono 
i lenii , ma che lalgaho a contemplare l’eterne , che non * ** 

fi vedono , e voi Iddio inuifibile, chel'ete fopra tutte—*, 
a cui iìa onore v e gleria per tutti li i'ecoli . Amen—» .• 

In quello affetto di gratitudine ho da far paufa , rin- 
graziando Noilro -Signore per la notizia , cne ci diede 
di quella verità, e perii molti tclliniomj , ch« indulfe , 
perche ne faceflero tellimonianza— > .. . <; a.. .. 

P V N T O II. - 

* • • 

' . . r,: Ì-. . •-* * . 

S Econdo . S’ha da confiderare , che dentro di noi 
medeiimi fono molte cofe, che ci predicano,e dan 
tellimonianza , che vi è Iddio, di'modo , che Ce con la 
confiderazione entro dentro del Mondo abbreuiato, che 
èl’huomo, e in particolare dentro di me fteflò , dalla—» 
cognizione di quel , che in me fi rieroua , pollo fai ire à 
conofcere, che vi è Iddio , e forfè per quello dille Da- 
uit : Mirabili t faci a e/l' fetenti* tu* ex me: marauigliolà * 3 *• 
è, Iddio mio, la fetenzia, e cognizione , che pollo auer 
di voi, per quel che c in me. •> “ 

Prima , dentro di me medefimo ho imprellb il lume 
naturale, che come dille Dauit, è lume , e Iplendore— . » signatum eft 
che elee dalla fàccia di Dio, e ci fcuopreil bene, e quel- f U p er n0 c j u . 
lo, che è fommo bene , da cui ogni ben derma . E con men tua do- 
quello lume vi accompagnata vna naturale inchina- ,n "! e: dcdlftl 
zione, che ci follecita à quei , che è conforme alla ra- cord^mcoV 

f ione , e alia regola d’ogni bontà , che è Iddio , indi- 
andoci ad amarlo, reuerirlo, e obbedirlo : e quando i 
noitri peccati non affogano quella Icintilla , ò fmorza- 
no gli fplendori di quello lume, fentiamo fpefiò lampi, 
che ci fcuoprono quella verità , ed empiono i noftri 

cuori d’allegrezza . d. -, > 

Secondo . Pollò vedere in me tanta yaghefcza , e va- j I. 

rietà di pocenzie, e fenfi cftemi, ed interni, con tantj^j 
- B 2 mol~ 
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moltitudine d’olTa , vene , arterie , e altre innumerabili 
parti , e tutte con fi ammirabile ordine, che elleno me- 
defime efclamano, e dicono, che non fon fatte à cafo,nè 
fi fono fatte da per loro , ma che vi è vno Iddio artefi- 
ce fourano, da cui tutte dentano : e come difife Dauit: 
Le mie off* flxn dicendo , Signore chi è fintile à voi ? O 

Iddio infinito Je mie olii, e le mie arterie, e vene, i miei 
occhi, e orecchi , e tutte le membrane , e particelle di 
tutti i miei membri , e lenii ftan dicendo , che voi fete 
Iddio, e che non vi è altro Umile à voi , che poreff? , 
darli l’elTere , che hanno, fe voi non le lo datiate . O fe 
tutte elleno fi conuertilTero in lingue,per teftificare 3 
tutto il mondo quella verità, e lodarui, e glorificami, e 
benedirui per efi a ! 

Ma l'opra tutto io fpirito nobilifiìmo , che ftà dentro 
del noftro corpo grida . che vi c vn’altro lpirito foura*- 
no, che ftà in quello mondo, benché non riftrettojà lui; 
perche fe entro con la confiderazione dentro di mt_ » 
medefimo , vedrò la nobiltà dell’anima mia dall’opere 
ammirabili, che efeono dalle fue tre potenze , Memo- 
ria, Intelletto, e Volontà, e libero arbitrio, le quali non 
ftan legate al lor corpo ,ma efeono fuori di lui , para- 
fando per tutta la rotondità della terra , mare, e aria, e 
penetrando i Cieli, e fcuoprendo i lecreti della natura, 
che non comprendono i lenii . Donde procedono le_» 
innumerabili arti ,elcienzie , i modi marauigliofi de 
gl’artificij ,e diipofizioni di prudenza nel gouerno,per 
le quali conofciamo, che l’anima noftra è lpirito'inui- 
fibilc, e immortale, fenza dependenza neH’eflerfuo dai 
corpo, doue ftà rinchiufa, di modo che fe bene il corpo 
finilce , ella dura , compiendoli la naturale inchinazio- 
ne , e defiderio , che ha della immortalità , c del viuer 
Tempre . Tutto quello pubblica chiaramente , che vi £ 
Iddio , fpirito inuifibile, e immortale , da cui procedo- 
no tutti gl’altri lpiriti, il quale ftà in mezzo di quello 
mondo , dando Telfere , e la vita a tutte le cofe , non__> 
come l’anima, che informa il corpo, ma in-vn’altro ino, 
do più eleuato , gouernando le creature , e comuni- 
cando loro tutte-le arti , e feienzie , induftrie , e inchi- 
c nazio- 



; Dell'ejfere di Dio . . il 

nazioni, che hanno , ma fenza dependenza da loro, per- 
che quantunque finifie il mondo , Iddio Tempre «fure- 
rebbe . O Iddio d’immenfa maellà , adeflfo dico , che pfa1, *3** 
è ammirabtlt la cognizione , che acquisto di voi da quel 
che è in mè : hnperoche fé in cola coli rozza j come è il 
mio corpo fti vno Ipirito co fi nobile , com’è Tanima_» 
mia ,che li da l’eflere , e la vita e lo gouerna> e in erto , 
e per elfo fà colè di tanta ammirazione , quanto più ne- 
celfario è , che nel mezzo di quello mondo con ampio 
ftiate voi , fpirito fourano , per cui tutti lìamo , yiyia- 
mo , e ci muouiamo e poi che voi fete i’eflbr mio,e la 
mia vita, voglio anche chiamami anima mia, e goder- 
mid’auerui per Dio,amandoui fommamentepiù di me. 

Ofe tutti vi cónoicefièro , eamahèro più che la vita_* 
e anima loro ! poiché voi lète , come vita , e anima di 
tutti , a cui lii gloria , e lode per tutti li fecoli de* feco- 
la. Amen . • v. . .. 


P V N T O III. 


T Erzo . Hò da confi derare , come non folamen- 
te la bellezza;, « concordia di quello gran Mon- 
dò •, e del Mondo abbreuiato dell’huomo > ma che tutti 
ifuoi moti , tumulti , e difordini particolari , con tutte / 

le miferie , e trauagli , da’ quali non ci poffiamo libera- 
re con le forze nollredòno fiiegliatoi , che ci ricordano 
che vi è Iddio. » ! 

I moni,i balenai folgori del Cielo,ie neui, grandini* 
ghiacci, i venti , etempelle dell’aria, Tonde del mare * 
Tinondazioni de’ fiumi , i terremoti della terra, le in- 
fermità, le guerre, e tutte le cofe, che ci affliggono llan ; 

gridando, che vi è iddio, che può rimediare a quelli 
'inali . Onde naturalmente quando noi ci vediamo da_* ** Para, ‘ **• 
lorooppreffi , ci ricordiamo fubitodiDio, c alziamo u re /}“ 
gTocchi al Cielo a chieder rimedio achi può darlo > dui.vtojuic* 
dunque la medefima ragione ci detta , che vi è alcuno, noftros diri- 
che ciò può . E infino a gl’illeflì peccati, ed ingiuftizie, g*«« 
che patono li buoni , gridano , che vi è Tddio , a cui fi ^ 
appartiene di caftigar quelle maluagità , e premiare^* 

‘ B 3 le 



I 


ir. * 
{ 


X.Cqt. 6. 


.i 


PAI. 13 . 


IoL> t, 

Sic vi* o«> 
nmm,qui ob> 
Ijuifcuntur 
i>cum, 

* \ 

\ 


22 Sejia Farti, Midii • I, 

le virtù j non e (Tendo in terra chi ciò faccia compii» 
taménte-» . ■> , 

Oltre a ciò la guerra,e contradhione,che lènto den- 
tro di me fteffo , ribellandoli la mia carne contra lo fpi- 
rito, e le pacioni contra la ragione , (là dicendo, che 
vi è Iddio , in virtiidi cui potrò foggettare quelli , che 
non poflo con lamia. Con quella confiderazione hò 
da confolarmi,e far animo, coli ne i miei trauagli,come 
nell’altrui , e coli ne’ propri;, come ne* comuni : e da . 
mali del Mondo cauare il l'ommo bene , che vi Uà den- 
tro , acuì appartiene il rimediarli. O anima mia, apri 
gl’occhi , e girali per quello Mondo , e per quel, che tu 
hai dentro cute, miràdo tutte le cofe prolpere, edauuer 
le : e dopoi apri gl’orecchi per vdir quel, che ti dicono* 
e vdirai,che ftan gridando , cheinmczzo di tutte vi c 
vno Iddio, che può dare le profpericà , e liberare daiie 
auuerlicà quelli , che da per loro liberar non lì poffono. 
Rallegrati con quella buona nuoua , e proccura, come 
l’Appollolo , di mollrar la tua fedeltà, combattendo all « 
dejlra , e alla feniflra , nelU.prerpere cofe, e nell' auuerfe, lèr- 
uendo in tutto a chi lì mollra elTer'Iddio inj ogni colà', 
e perciò merita effer lodato da tutti. Amen_j . 

Da quelle conlìderazioni , che fi fon polle , trarrò 
quanto importi auer viua fède , e certa luce di quella 
verità, e memoria continua di lei, perche è freno di 
tutti i vizile fprone di tutte le virtù : e al contrario il 
mancamento ai quella fede, o la ofcurità » o la dimen- 
ticanza di quella verità, è cagione di tutti i peccati del 
Mondo , e di tutte le tiepidezze, e imperfezioni, che__* 
nel diuino feruizio fi ritrouano . E perciò dille Dauit , 
che dicendo gl'ignoranti , dentro del lor cuore , non vi è Idi 
die , fubtto fi corrompono i lor co/lumi , e fi rendono abbo~ 
mine noli , e non è tra loro ni pur vno che operi bene ; come* 

fe in vna Repubblica intendeflcro gl’huomini , che non. 
vi è Rè , ne giudice , nè giiilliaia , lùbito fi sfrenereb- 
bono in mille feeleraggini gl’vni, contra gl’altri . Ed il 
meddimo danno fà il dimenticarli, che vi è Iddio, co . 
me li dice in Giob, e perciò con grand’elàggerazione ci 
chiede la diuina Scrittura nella legge, e Salmi, e Frofe* 
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ci , che non ci dimentichiamo di Dio, e che ci ricordi», 
mo fempre di lui , perche ricofdandoci,che vi è Iddio, 
non peccheremo, viueremo concenti, allegri, confiden- Deut.7. Set, 
ci , e con animo di efercitar tutte le virtù , come diceua 
Dauit: Mi ricordai di Dio , e mi rallegrai , o mi efercitai fi * p Al- 76, 
no a tanto , che venne meno lo [pirite mio . 

Di qui anche cauerò gran compaffione a’ peccatori , ‘ ' 

che eonfejfaao con la bocca , che vii Iddio , e, Come dice * l£ I# 
San Paolo , lo negano con [opere , ponderando quanto fi» 
graue male vn peccato mortale, poiché dal canto fuo 
è vna negazion di Dio , e vna pratica procella , che—» 
non vi è Iddio , a cui fi debba obbedire , ne che poffa 
gaftigare : ma io al contrario bò da proteftar quella ve- 
rità co’l cuore , e con la lingua , e con l’opere , e ralle- V \ 
grarmi , che vi iìa Iddio , e ringraziarlo per la fede,chè , 
mi ha dato di quella verità , e proccurare di rammen- 
tarmene lèmpre, pigliando le creature periluegliatoi lob.j», x 
della mia dimenticanza , perche vedendole , (libico mi , 
ricordi , che vi è Iddio , per cui elleno , ed io abbiamo 
l’dTere , a cui iìa onore , e gloria per tutti li fecoli de* : i 

fecoli. Amen-». 

,• * ‘ * ' ' 1* 

MEDITAZIONE II. 


peUcternità deU’efTere di Dio, e come egli 
foto è quel che è . 

P V N T O PRIMO. 


Affi primieramente da conliderarc— », D.Tho. f. 
come non folamente è verità ccrtiflì* q.a.a.y.& q. 
ma, che vi è Iddio , ma che quelFld j ar « •. & q. 
dio è, fu , e farà fempre : perche l’el- ^od .V & *’ 
fenzia l'uà è i’dfere: onde domandati- . ’ * . 

do Mose a Dio del Tuo nomedi ril'po- 
fe: IO SONO CHI SONO. E a’ fi- 
gliuoli d’Ifdraele : Quel che è mi mondò a voi : come chi 
dice : Il mio nome proprio è efièr chi fono : e la mia-,. 

B 4 eflèn- 
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eflenzia è eflcr Tempre , fenza che poflìbil fi a lafciare di 
edere, come non è potàbile , che i’huomo non fiara- 
gioneuole, e che la pietra non fia corpo . 

Di maniera, che Iddio fu prima cne fode il Mondo : 
e fe con la immaginazione mi fingerti miglioni di mi- 
glioni d’anni , che fodero preceduti all’efler del Mon- 
do , prima di tuiti già era Iddio , e Tempre fu . E perciò 
nella Scrittura fi chiama intiquut dierum i L’antico de’ 
giorni, perche tutto il creato, e nuouo, e freico, ed egli 
lolo è tanto antico , che non fi può trouare il principio 
dell’eder Tuo . 

Oltre a ciò in quello edere hà durato Tempre lènza.!» 
mutazione alcuna, com’egli dide per Malachia : lo fono 
iddio , che non mi muto , né mi inuccchio , né marcifco , 
ma Tempre duro in vno irte fio edere : co fi libero da_» 
mutazioni , che nè pur l’ombra di lei mi tocca . 

E in quello ìllefiò edere durerà per Tempre, durando 
miglioni di miglioni d’anni , lènza che fi poda imma- 
ginar fine . Laonde dille Dauit : Voi Signore fempre feto 
l'ifleffo ,e i vofiri anni non vengono meno : e per quella — » 
cagione Iddio è , e fi chiama eterno : la cui eternità cò- 
fille in quello , che Leder Tuo , nè ha hauuto principio , 
nè può auer fine , nè lucceflìone , o mutazione alcuna , 
ma tutto egli fempre fu, è, e farà , come Tu . Donde ca- 
uerò grandi adetti di gaudio, e lode per quello edere_j 
eterno di Dio , cantandogli quella canzone de’ Santi , 
quattro animali,che diceuano: Santo^anto, Santo, è il Si- 
gnore iddio onnipotente , il ejuale era , è, e fiera , e ha da ve- 
nire . O Sarto de’ Santi , fermo, llabile , e immutabile, 
nell’eder vollro , che tutto è Tanto > venite a darmi no- 
tizia di chi Lete , e del vollro edere eterno , accioche_> 
l’anima mia illuminata con la vollra luce,vi lodi,e glo 
rifichi , e benedica per tutta l’eternità . Amen_» - r 

Di qui anche cauerò quanto abbomineuol coTa fia la 
propria volontà , di cui dice S. Bernardo , che dal canto 
liio vorrebbe vccidere , e dellruggere Iddio , e che id- 
dio lalciade d’edere , che non Tode tale qual’egli è, per 
che non l'apede le Tue maluagità,nè potede ^alligarle : e 
quello in quanto a loro protellano con l’opere tutti r 

. ot * pecca - 


, Veir eUrnìtà dt Dìo. *5 

peccatori, che cedono al lor proprio volere, che è con- 
trario a quel di Dio : a quali deuo compatire , piangen- 
do le volte , ch’io hò intentato tal pazzia . E al contra- 
rio rallegrandomi , che Iddio abbia tal* e Acre , che nef ad Tir. i. 
funo lo poffa deftruggere , ne fcemarlo > ne toglier nul- 
la da quel che ha la tua fapienza , e omnipotenza , per- 
che tutto è eterno , e immutabile , come il Tuo mede- 
fimo eflere__>. 

P V N T O II. 

S Econdo . S’hà da confiderai come di tal maniera—» 
è effenzia di Dio effere quel , che è , che a neffuno 
altro , che a Dio può conuenire , perche folo Iddio hà 
l’eflere dafemedefimo, e tutto il rimanente riceue— » 
reffere da Dio, e coti è principio fenza principio , da_» 
cui tutte le cole dependono neirdTere loro , ed egli da ad Tim.tf. 
neffuna. E perciò difièl’Appollolo, che folo Iddio hà 
immortalità , perche egli di natura lùa ha il non poter 
morire , ne lafciar d’ edere , ma l’altre cole , benché fia- 
no il Sole , la Luna , le delle , e gl’Angeli ifteffi,non__» a d Rom. 8. 
hanno da per loro edere , anzi ftan foggetti al non effe* Piala*j. 
re , e fono da fé cofa vana, e vota aefsere ,# come le 
vefti fi inuecchiarebbono , e perirebbono , fé Iddio non li 
deffe Tempre Teflère, e lo conferuaflè loro . 

Da quella verità ben ponderata trarrò il principal 
fondamento della vita fpirituale: perche in effa fi fonda 
la profonda vmiltà, che auer douemo innanzi a Dio, 
che è quella , che hanno gl’Angeli , e li fpiriti beati , e 
la Vergine Noltra Donna,e l’ifteffa anima di Crifto , ed 
è ragione, ch’io la proccuri confiderando,che come 
Iddio folo è quel , che è , coli io fon quel , che da me 
flon hò effere , nè lo poffo auere , le non da Dio , e 
lafciando egli di darmelo tornerò in nulla , e come di fi* 
fe Iddio ad Adamo : Pcluere fei , e in poluere ritornerai : Gen, 3* 
perche fu fatto di terra,e fi faria conuertito in effa : coli 
deuo iniendere proporzionatamente . Niente fei , e in 
méte tornerai,perche fui fatto di nulla, e da per me bef- 
fo fon nulla , e i'ubito me ne ridurrei in nulla , fe Iddio 
. , non 
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non mi cóferuaffe/e bene per volontà di lui Teflère del» 
l’anima mia non tornerà mai in nulla . 

E fe fon nulla in quanto ali’effere , che è fondamento 
dall’ altre perfezioni : l’ifleffo farà in tutte loro: e coir 
di mia natura , e per me fleffo non hò effere , nè làpere, 
nè potere , nè operare , nè moui mento alcuno , nè hò 
It ab ilici, nè fermezza in cofa mia ; tutto flà (oggetto a 
vanità e mutazione , e terminerebbe in morte, e in 
non effere , fe Iddio non lo conferuaffe : e perciò dilfe 
Pfal.3S. Dauit : meitefle mi fura , e termine a’ miei giorni , e la mi a 

fuflanxì* è come nulla innanzi a voi . Suflanzia chiama 
tutto l’cffer fuo , e le fue potenzie ,e virtù, e la fermez- 
za, e fortezza, che rifplende in tutte le cofe , chepollìé- 
de dentro , e fuora di fe : il che tutto di fua natura è nul- 
la nella prefenza di Dio , fenza di cui non ha effere . 

Sopra quello niente , che hò da me , e lòpra l’effere 
j : . efenziale,che hi Iddio da fe, fonderò tutti graffetti del- 

la vita fpirituale . Alcuni verfo Iddio , amandolo come 
principio del mio effere , riuerendolo perla (ingoiare 
eccellenza , che ha nel fuo , confidando in lui, come ili 
autor d’ogni virtù : e che dà la fermezza in effa , lodan- 
dolo, c ringraziandolo delfeffer, che ci dà , con gl’ affet- 
ti di raffegnazionej, e obbedienza , che fi deuono a si 
grande Iddio . Altri affètti faranno verfo di me ifleffo » 
lpregiandomi pe’l niente, che fono, diffidpdo delle 
mie forze, non prefumendo di loro , nè attribuendomi 
cofa buona, che auerò , o farò , dando di tutto la gloria 
, a Dio , e affogando tutti i mouimenti di fuperbia, pre- 
funzione , e vanagloria nell’abiffo di quello niente . O 
Iddio eterno , la cut effenza è effere con modo coli fin- 
polare, mi rallegro , che voi folo fiate quel , che fece , e 
che nulla abbia efièrefe non da voi. Illuminate gl’oc- 
chi dell’anima mia , perche conofcano l’effer , che aue' 
te per voflra effenza , il non effere , che hò di mia natu- 
ra, accioche fopra quelli due conofcimenti , come fo- 

f »ra due poli fermi , e immutabili fi muoua la ruota del- 
a mia vita , tanto che giunga al ripol'o dell’eterna , do- 
ue vi veda , e goda paiticipando della voflra eternità 
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T Erzo.Si hà da coniìderare come l’effe nza di Iddio 
è effere, quel che è : perche il fuo edere Templi- 
ciffimo fenza aggiunta » nè compofizione rinchiude . 
con fomma identità , e lènza limitazione alcuna tutte -, , : 7 
le perfezioni di tutte le cole 5 che hanno effere con vn 
modoeminentidìmo fi altre infinitamente maggiori» 
e più eccellenti di quello > che polliamo intendere . Di 
maniera tale , che a coinparazione di lui tutte le cofe 
create, e quelle, che poflono crearli, fon come nulla_,, 
e come fe non Fodero , nè auefferò effere * laonde dice 
Efaia, che tutte leganti innanzi a Die , fono tomo vna goc- Hai. 4°* 
dola di acqua , thè gocciola dalla cannella , e tènie il tta - 
collot che fa l'ago della bilancia . fi finalmente fono alla 
prefenza Tua, come fe non fodero, e come niente, e Co- 
la vota d’edere . Donde cauerò vna grande liirtTà del- 
l’eminenza,eMaedà dell’effer di Dio , au ariti allacci 
prefenza cofe disi nobile edere reffano cofi ofcur ate>t 
tòno come non fodero : il eh» fi pondererà meglio nella 
Meditazione quatta, e nello feguenù , 

Ne cauerò anche la poca ltima , che per queffò.dettè 
tener di tutte le colè create , madimamente di quelle 
vi/ibi li» che mi rapifeono il cuore , poiché in prefenza 
dell’elfer Diuiao fono come vna gocciola di acqua>chc 
non può cauarmi la fete , nè la minima patte dèi mi® 
defiaerio j e fono anche mutabile , come l’ago della*,# 
daterà , che ageuolmente s’inchina or ad vna parte , ed 
ora alla contraria con quallìuoelia pefo , che lì ponga 
nella bilancia . O eterno Iddio , il cui nome proprio è «r * : 
tfforquel , che è : mi rallegro dell’eminenza di quell® 
notoe , cod proprio vodro , che non è potàbile * che__» ; 

conuenga aa altro, che a voi . O nome venerabile . no- 
me ineffabile , celato ad Abramo,ad Ilàac, e a Giacob, 
emanifèftatoaMosè in legno d’amore. Manifedate* 
mi, iddio mio , le ricchezze inedim abili di quedo no- 
me , ac cioche vi riuerifca , adori, ami , e lèrua comedi 
merita Signore di sì fourano edere. O anima mia, fi 
. . iddio 
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Iddìo è folo quel, che è, abbracciando tutta la perfezio- 
ne deH’effere $ perché non ti vnifci con lui , affinché.^» 
l’elfer tuo abbia nobiltà, e fermezza co’l fuo ? perche ti 
diffondi per le creature , vote di «fiere , già che non ti 
pollóne dare quel , che deli de ri > non l’aueiido per lo- 
ro ? Daoggi in poi , eterno Iddio , mirò tutto il creato 
ad EpheC j. per iftetco: , e immondezza , per perdita.,: e detrimen- 
to > per vanità , e nulla , per comodi vnirmi con voi • 
per amarai, e feruirai per tutta la voltai eternità. 
Amenti v- «• 1 v '> ■ ’ • • » 

: . .[ '.'i .-il • .... ... /.U . y-i 
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Della infinità,e incomprenfibilìtd 3eircfler 
-dì DÌO* . 




R entrare con iicurezza nel conofci- 
mento delle grandezze dell’effere di 
Dio > Lenza fommergerfi in effe , è ne- 
ceflario conofcere» che è infinito, e in- 
comprenfibile ;e che alla fua grandez- 
za appartiene, che neflun’altro, il quale 
può comprendere tutto quello, che ha . 
Per intelligenza -del che , auueno , che come vi fono 
due modi di fare .vna immagine, yno per pittura, e l’al- 
tro per ifeuitura.: e il primo fi fa aggiungendo vari j co- 
lon, e varie lìnee fopra latauola : il fecondo togliendo 
con lo fcarpello molte particelle da quella , tanto, che 
rejli intagliata la figura j co fi, dice S.Dionifio, vi fono 
De miil. Hi. due modi di con ole e reiddio , e di formare dentro del- 
e.f.ik de din. l’anime noftre vnvero . e proprio concetto .che fia_» 
DTh C Ìcft bl i mma gine della fila Diuimtà. Vno per affermazidTji, 
* 4 * ponendo in pio le eccellenze , e perfezioni , che fono 
nelle creature con modo molto più perfètto, dicendo , 
che è buono, fauio, potente » forte . L’altro per nega- 
\ zioni , togliendo da Dio il limitato , che vediamo nel- 

le creature , per elìer cofe indegne della grandezza di 
lui : e per quello diciamo, che e infinito, immenfo , in- 
i cora- 
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eomprenfibile , ineffabile , Scc. E di quello modo di 
conofcere Iddio farà quella Meditazione : il qual s’affa 
più con la fua infinita grandezza, e ci apre la porta_, 

E er l’altro primo ,del quale faranno lé ^ 1 edtea^ionj‘ 

!eucnti. •- r * •*> r d ■ - r.lr % r :v r 
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P Rimieramente s’ha da confiderare , che Iddio No*» 

ftro Signóre non è.veruna di quelle cofe , che in- D.Tho. «. p* 
tendere fi poflbhò co’cmque lènti menti corporalire per H 4* a 3* 
conlèguenaa non è bianco , nè roffo , nè ritpiendente , 
nè bello , comede còlè, che qua fi vedono : non è come 
il Cielo, Sole , ò Stelle : nè è come fuoco , aria , ò ac- 
qua : nè è come leone , aquila , ò altro corpo : perche 
tutto quello, che fi comprende co’fenfi , è cofa indegna 
della grandezza di Dio :il quale infinitamente eccede 
tutto ciò,edègrandilfimo aggrauió compararlo à que- 
lle cofe con vguaglianza , conforme à quel che dice i&ì. 40 . 
Elàia : Cui Affami glid/U- Iddio , à chi mi campar «/le , e «g* 
guagtiafle . dicsil t SAnto~JD Santo de’Santi ,conuertanfi , » : 

tutte le mie offa in lingue , e dicano ad alta vóce : De- pr J4 .& 
mine quii fenili 1 tihi 1 ; Chi fi troua, Signore, fomiglian- 
te à voi ? Non vi è nefliino limile à voi tra quelli ,che 
fi Chiamano Dèi , nè l’opere loro polfono agguagliarli 
alle vollre . Non lète bello , come le cole della terra , 
mad’vn’altra~bell< 2 Z 7 a , che non la polfono capire gli 
Angeli del Cielo - : Non fete rifplendente , come la luce 
di quello Sole vifibile , ma d’ va’ altro fplendore , e luce 
inacceffibile: Non fete grande della grandezza di quan 
tità, che conuiene a’corpi,ma di grandezzadi virtù,che 
eccede tutti gli fpirili : Non fete dolce, nè guftolò, co- 
me le mulìche, ò vìuande corporali, mad’vn’aitra dol- 
cezza, e fapore, che Ibprauanza la capacità di tutte le 
cofe lpirituali . O Iddio infinito , chi può elfere fomi- 
gliance à voi>' Di quello mi rallegro , e folleggio , che 
il yollro effère fia cedi infinito , che non abbia compa- 
razione con tutto il vifibile , che creali e . O chi vi a- 
malfe con fi grand’amore,che non folle limile à nettano 
amor terreno T' r *. * eia , • ••.** . • r 

, » P V N- .. - 
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S econda/ S’ha da confiderare, che Iddio Nottro Si- 
gnore non è alcuna cofa di quante fi pollino ab- 
bracciare, e comprendere conTirnmaginazione, ò in- 
telletto vmano, ò Angelico, perche tutto quello è fini- 
tole limitàto,e per confeguenza difdice molto all’emi- 
■q * , r nenza, e maeftà dell’eficre di Dio , il t(aale è infinito , è 

illimitato > di maniera, che Iddio non e< buono, nè fàuio 
con la bontà , e Capienza ,che gl’huomini * e gl’Angeli 
polfono comprendere , perche quella èimoito fcarfa__» , 
e piccola , ed è infinitamente lontana da quella, che ha 
Iodio: il quale ha tal forte di bontà,* fapienzia, che nò 
la poffiamo capire, nè porli nome proprio , che le qua- 
dri affatto , e per ciò è incompremlhrle ved inefifàbile , 
el’iftefio dico delfaitre Diuine perfezioni .Laonde fit- 
• rebbe parimente gran pazzia , comparare la grandezza 
di lui con quella di qualche huomo , ò Angelo coo_» 
J»fal,«88, vguaglianza , e fomiglianza perfetta , anzi deuo dire 
con Dauit : Quìi in nubibus , tc’uabitur Domini } fimilis 
erti Oro in filijs Dei ? Chi nelle nuuole s’agguaglierà al 
Signore ?ò chi tra’figliuoli di lui faranno (omiglianti à 
Dio? Che è vn dire : Nelfuno di quelli, che abitano Co- 
pra le nuuolemè di quelli,che fono figliuoli di Dio per. 
grazia, può agguagliarli , nè compararli i Dio , perche 
tutti fono infinitamente dittanti aa lui , ed egli e Copra 
tutti* ; . 

Di qui falirò à confiderare , che per conofcere la_j 
lib. i.de mif, grandezza di Dio con quella forte di cognizione >hò da 
The©}, e. i. f a f c j are s come dice S.Dionifio n Timoteo, le cofe, che 
fi capifcDno cq’fenfi, e co’noilri baffi intelletti, e ribut- 
tare le immaginazioni,e difeorfi, e inteiligenzie illimi- 
tate deH’intelletto, intendendole Iddio non è Suftan- 
zia, nè fpirico , ò eflere > come quello , che io intendo * 
ma vna certi cofa eccellenti ffima, grandiffima , emi- 
nentiffima» eleuatiffima fopra ogni fuftanza , e fopra_j 
ogni fpirito , e fopra ogni elfe.ro : il quale nè io sò , ne 
alcuno sà, e per me, e per tutte le creature è come neb- 
> ri V ‘1 bia, 
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bia» oicurità, c tenebre . Onde dice la Scrittura , che » 

Mesi entro nella ofcurità,doue fìaua Iddio : e Dauit dice» 

Che nuttolt, e of curiti panno attorno alla fua fi dia; e Sa P ^ 9 ^g 
lomone,che Iddio abita mila mutola : ma più chiaro I.Tim.tf* 
S.Paolo, dice* che abita in vna luce inacctjftbil;, che n$f~ 

Juno de' mortali ‘vìdde.nè pub iW^fjabbracciando quel» i 

che in fe contiene . In quella ignoranzia coli fama >e 
in quella coli chiara oicurità » benché inacceffibile » ho 
da proccurare di trouar ripolò , e quiete , fentendo al- 
tiflimamence di Dio , rallegrandomi , che Zìa infinita- 
mente maggiore di quel, che io peniate, nè immaginar « 
mi polla , marauidiandomi di quella incomparabil 
grandezza : e lupplendo al mancamento della cogni- 
zione con l’eccelfo dell’amore , delìderando di feruir- 
lo,e amarlo con tutto il mio cuore,e fofpirando per ve- 
derlo . O Iddio inuifibile » quando vi vedrò non per j.cor.13, 
ifpecchio, ni per enigma con oicurità, ma a faccia , a fac- 
cia, con chiarezza I O fe vi conofcefiì,come voi cono- 
fcete me , per amami , come mi amate ! Ma poiché la 
feienzia è coli batta , e riman tanto adietro, farà grande Amor «otr». 
ramore,e patterà molto innanzi, amandoui quanto ?*• fc ' enti * 
_ pollò, tanto, ch'io vi vegga,come defidero . 

PVNTO |II, 

T E«o c 5 fiderarò,che l’elTer di Dio di tal maniera è 
infinitojche tutte le perfezioni, che ladiuina Scrit 
tura dicedi lui,lono infinite, fenza che rintellettotroui P j al I4 
doue fermar il piede, ne fi polla immaginare il lor fine, Baruc.3! 
o capo : imperò che , come dicono i Profeti , Grande 
è il Signore,e la fua grandezza non hà fine : e coli anche 
non hi fine la lùadurazione , ne il tuo luogo , ne la fua 
bontà , ne la fua potenza , perche in tutto è infinito . 

K dopo d’auernu immaginato quanto immaginarmi . 
pollo,c infinitamente più di quehche m’auerò immagi- 
nato . Di maniera che dopo d’eflèrmi immaginato , eh’ 

Iddio durerà migliati i d’anni , ve ne deuo aggiongere 
altrettanti ,e dopoi altrettanti, e dopoi , che n’aurò ag- 
giunti quanti me me potrò immaginare » fono infiniti 
‘ - que’ 
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que'che reftano . Laonde efclamò vn’amicodi Giob: 
Grande è Iddio, e vince la nffira fetenzia, e il numero de' 
fuoi anni hneflimabile , e innumerabile . Nel medefimo 
modo Iddio empie tutto quello mondo, e può empiere 
altri miglioni di mondi maggior di quello : e dopo di 
effermi immaginato quanti miglioni potrò 5 fono infi- 
niti più quelli, che Iddio può empiere con lafua im- 
meufità . E ì’ifteffo è nella fapienzia, e onnipotenzia_*, 
Mentendo co lì altamente di ciafcuna delle lue perfezio- 
ni, die creda efler molto più quel , ch’io non intendo, 
che quel, che Stendo : e in quella ignoranziaripoferò , 
rallegrandomi, che lìano molte cole neU’elfere,e perfe- 
zionfdi Dio, ch’io non l’arriuo . . 

Donde ne legue , che Teffere di Dio è affatto m- 
comprenfibile , e ineffabile , eccetto che dall’ ifleffo 
Dio : di modo , che neffuna creatura può capire quel , 
che è in lui , nè nella fua bontà , e fapienzia , ò in qual 
li fìa altro de’ fuoi attributi , ò perfezioni , nè lo può 
chiamar con nome , chè li quadri affatto . E per ciò 
dille Geremia : Grande è Iddio nel configli', e incompren - 
(Unir ad Ogni intelletto : e la ragione è euidente ; perche 
qualfìuo^lia creatura è finita, e limitata , e il finito non 
può comprendere Tinfinito > come non è poflìbile* che 
10 col mio pugno ftringa tutto il mondo , nè che vn_» 
picciol vaio riceua dentro di fe tutta l’acqua del mare 
Oceano . E come dice il Sauio, fe con difficolta conof cto- 
nio le cofe, che fi fanno in terra , e a fatica intendiamo quel- 
lo, che abbiamo ottanti a gf occhi, quelle , che fono m Gttlo , 
chi l'intenderà > co fi ho da confidare , e rallegrarmene 
pregiandomi d’auere vno Iddio cofi grande , che nefiu- 
no io comprenda t perche fe io lo poteffi comprende- 
re, farebbe vno Iddio molto balfo,e vile, o per dir me- 
glio, non farebbe Iddio* ? 

5 Laonde pigliarò efempiG da fupremi Angeli, che lo- 
0 i Serafini : li quali Iranno lei ale , per lignificare, che 

. 11 1 v ■ Jl /. » rnl/> . rnp irrpo 
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volano nella cognizion di Dio , e delle cole , che .creo 
nelli fei primi giorni del Mondo , e accendono piu alto, 
che tutti gl’altri .Angeli: con tutto ciò quando Iranno 
alla preiènzia di Dio , delle fei ale ne ritirano quattro , 
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c con due cuoprono la certa di Dio , lignificando ,che 
non poflòno comprendere l'alcezze della Diuinità di 
lui : e con due altre cuoprono i piedi di Dio,fignifican- 
do , che non poflòno comprendere l’opere tutte, che da 
lui procedono : e con due fole volano , confertando di 
Dio alcune grandezze , che fanno : ma molto più efal- 
tano Iddio col raccoglimento delle quattro ale , che_> 
col volo delle due, e con le parole, cne dicono, perche 
confeflano efiere infinitamente più quel, che non fanno • 
di Dio, che quel che fanno . O Iddio incomprenfibile, 
e ineffabile, mi rallegro , che li Serafini fiano ciechi , e l<& »*. 
fenza lume alla preienzia voftra, confertando, che vin- 
cete ogni feienzia , e che non vi poffono capire . O 
aueffi io le fei ale di quefti infiammati Serafini ,e le_» 
conuertiflì tutte in ale d’amore , per impiegar tutte le 
mie forze in amami, già che non portò comprenderui 1 
* * 

P V N T O IV. 

* r • ' ‘ , i 

Q Varto . S’ha da confiderare , che il fondamento 
della noftra Fede è il beneficio>che ci fece Dio in 
reuelarci i mifterij fecretiflìmi delfuo eflere infinito, e 
delle fue perfezioni : imperoche vedendo Sua Maeftà , 
che non era portìbile à gl’huomini , nè à gl’ Angeli in- 
tenderli tutti , nè raccogliere molti di loro da quello , 
che vedeuaho, nelle creature s volfe per fua infinita—* 
bontà, e mifericordia riuelarcene alcuni per fua gloria, 
e noftro bene ; tra’quali ne fono molti tanto alti, che__» 
non portiamo arriuare ad intendere come fono , perche 
fuperano la capacità noftra, e tutta la ragione, e il lume t 

naturale : il che m’ha da muouere à fommo gaudio,per 
vedere • che hò vno Iddio coli eccellente , ed infinito , 
she rertèriùo, e le lue opere trafeendono tutto quello!, 
che gl’huomini,e gi’Angeli poflòno, ò intendere, ò in- 
ueftigare . E oltre à ciò ne deuo cauare tre altri eccel- 
lenti affetti, e propofiti . ' 

Il primo , di gratitudine à Dio Noftro Signore , per I • 
auerci riueiato nelle fue Scritture per mezzo de’Profe- 
ti le cofe fecrete della fua Diuinità, e come difle Dauit, PW-I®» 

« . Sella Parte . C le na- • 

« . * • « 
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le nafcofte,e occulte della Tua fapictuia, ma in partico- 
lare noi, che viuiamo nella legge di grazia, abbiamo da 
renderli grazie maggiori , per auerci dato il Tuo vnige- 
nito figliuolo , il quale , come dide il gloriolo 5 . G10- 
uanni, ce le riuelò molto didimamente , come quegli , 
che l’aueua vide . Onde ho da ringraziarlo , perche ci 
riuelò il miderio della fantiffima Trinità , della Incar- 
nazione, della Eucaredia, del perdon de’peccati , della 
relurrezion della carne,della vita eterna contando que- 
fti,ed altri limili miderij, li quali non li poteuano Tape- 
re, Te non per Tua riuelazione . 

Il Tecondo affetto hà da elfere di fede molto certa_j, 
e molto rim ella , cattiuando l'intelletto mio i credere 
quel, che io non intendo , perche Iddio Thà riuelato , 

{ >ofciache in altra maniera làrebbe imponibile il faper- 
o . E co fi in particolare eferciterò la fede incorno a* 
miderij, che iono più alti, e decreti, gudando di creder- 
li^ di viuere con queda fede, e di guidarmi per lei . E 
ad imitazione de’Serafini, confedando la mia balfezza , 
infieme infieme ad alta voce , e con gran gudo loderò 
Iddio Trino,ed Vno co’ nomi, ch’egli m’ha riuelati , di- 
cendo : Santo.Santo, Santo : Sanie, Sauio.Sauio . Potente, 
Potente , Potente , è il Signore Dio de gl'eferci’i , fenza_» 
volere Terminare più di quel , che egli mi ha riuelato : 
perche lo e laminai ore della Diurna Maeftà, come dice il 
Sauio yfarà opprejfo dalla gloria di lei . 

Il terzo affetto ha da edere vna gran confidanza, con 
grand’allegrezza di cuore Operando fermamente d’a- 
uere ad arriuare à veder quelli miderij, che adedò cre- 
do, verificandoli in me quel, che dice San Paolo , Adef- 
fo vegliamo Iddio p r ifptcthio, e per enigma , d poi lo ve- 
dremo à faccia a faccia : edendo , che per quedo me li 
riuelò con ofcuriti,accioche credendoli con viua fedi*, 
e obbedienzia a’Tuoi comandamenti, arriuadì à vederli 
con chiarezza . E infieme hò da auer gran confidanza , 
che anche in queda vita chiarificherà la mia fede , e mi 
darà.grand’intelligenza de’fuoi miderij ,s’io mi difpon 
go con nettezza di cuore à vederli : auendo egli detto, 
che erano beati i mondi di cuore, per che auerebbon» ve- 
dute 


^ Deir V flit à dì Dio. ss 

liuto lidie . O Iddio delle fperanze , empietemid’ogni 

E audio , e pace nel credere , accioche abbondi in mo ij # 

i confi danza, e la virtù dello Spirito Tanto per tutti li 
fecoli . Ameru_* . 
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Dell’ Vnici di Dio in eflenzia » e della Trinità 
nelle pedone** . 

P V N T O PRIMO. . 

#% « 

' • *' ■%*'«*. » * » M * , 

N 

Rimieramente s’ha da confidcrare il D Tho f 
primo articolo della noftra Tanta Fe- ^ 

de, per la quale confeflìamo,che non Deut. 6 
\i è Te non vn’Iddio To!o , con vna_* Deu * "• 
loia t flènzia , e diuinità , effondo im- r vnus 
potàbile, che vi fieno molti Dei . Di 
maniera , che non vi c più , che vn_» 

Creatore, vn Gouernatore,vn Signo- 
re, vn primo principio, e vn’vltimo fine di tutte le coTc. 

E in quella verità fi fondano i più principali comanda- 
menti della noftra legge . Conciofiacolà, che in prima 
effondo Iddio vn Tommo bene , ed infinito , in cui fon 
rinchiufi tutti i beni , e le perfezioni potàbili , lenza_* 
che gliene polTa mancar pur’vna , perche vna, che glie- 
ne mancafie Taria imperfetta, e l’andarebbe mendican- 
do da vn’ altro ; ne fiegue chiaramente , che non fia più 
die vno perche Te vi folle ro altri Dei, gli mancherebbe 
la bontà e perfezione , che hanno quelli , per la quale 
faria da loro diftinto . E in quello è fondato il coman- 
darci iddio, che ramiamo l'opra tutte le coli- con tutto 
il noftro cuore, perche è Tommo bene,ogni bene, e vni- 
co bene , degno d’elfcre amato con Tommo amore, con 
ogni amore, e con vnico amore, lènza diuiderlo , 
l'partire il cuore in altri amori, che non fiano in ordine 
ai Tuo amore . O bene infinito, che gran latto è, che io 
vi ami lopra tutte le cole, effondo voi vno Iddio l'opra 
*5 C a tutte? 
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tutte ? e che io vi dia tutto , il fommo , ed vntco mio 
amore, effendo tutto poco à comparazione dell’amore, 
che inerita la tutta, fomma , ed vinca bontà voftrav E 
ben douere, ch'io non ami cofa à voi contraria, ò che à 
voi non fìa indirizzata , non efTendoui cofa nè buona_., 
nè amabile , fe non per la bontà, che da voi riceue . 

Secondo . Effendo Iddio lourano, e fupremo Signo- 
re, e gouematore delle lue creature , à cui tutte ftarL_» 
loggette , e alla cui efficace volontà neffuno può refl- 
ftere , perche fc chi che fìa li poteffe refìltere, Iddio fa- 
rebbe miferabile, e non auerebbe nè contento, nè pace 
nel luo gouerno , nè il fuo Regno potrebbe effer dura- 
bile : ne fegue , che non ci è altro Iddio , che vn folo , 
perche fe fodero molti Dei, auerebbono differenti giu- 
dizi), e volontà , e potenze ; e Fvno potrebbe volerei 
vna cofa contra l’altro,e fargli guerra, e contradizione. 
Non farebbe pofiibile, che durato il mondo con la pa- 
ce, e ordine, che hanno le creature , perche ogni Regno in 
ft diui/o furi desiato . A talché l’ordine de’Cieli , e gli 
elementi, e animali predicano, che vi è vn folo Iddio , 
e gouernator del tutto . E in quefto fi fonda il coman- 
11. darci Iddio, che lui fole adoriamo , temiamo , e (traiamo 
crn tutto il noRro cuore , con tutta l'anima nofìra , perche, 
come dille il Saluatore , no» è po/Tibile feruir bene à dut-j 
Signori diuer/i. auuengache per forza ci comanderanno 
colè differenti : e volendo obbedire alfvno, offendere- 
mo l’altro : e cofi non faria potàbile feruire à due Dei . 
Laonde ho da por tutto il mio ftudio in feruire à que- 
fto vnico, e fupremo Signor mio, e à lui folo obbedirò, 
e non ad altri iè non per amor di lui , e per ftare in fuo 
luogo, e perche egli cofi voglia . 

Terzo. Effendo Iddio nomo fupremo Legislatore^, 
a cui appartiene darci leggi , perche la determinazione* 
e volontà fua, è regola di quel , che abbiamo da fare : e 
a lui anche appartiene l’effer giudice di tutti , per dar il 
premio a gl’obbedienti , e il gaftigo a 1 rebelli : ed egli 
medefimo è il noftro vltimo fine , e beatitudine , nella 
cui vifta,e poffeflìone troueremo fazietà , e foddi sfa- 
zione di tutti li noftri de/ider ij ,• Ne feguc da tutto que- 
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Ilo euidentemente che non vi può elfer più che vn folo 
Iddio , vn Legislatore , e fupremo giudice, e vn’vltimo 
fine : perche le foffero molti,potrebbono effer contrari) 
nelle leggi , e ne” premi), e callighi , e neflimo per fe-> d. Tho. 1. 1. 
iolofaziarebbeinollridefiderij, petche vorremmo re- q. i.ar.tf. 
der l’altro . E in quello fi fonda l’obbligo , che abbia- 
mo , che la noftra intenzione fia vjia, pura, e femplice , Match <s. 
indrizzando ditte le operenoftrea Dio f'olo, cornea 
noftro vltimo fine , cercando folo il fuo onore , e glo- 
ria in tutte le cofe. _ 

Da tutto quello ho da trarre prima gran compalfio- A * 
ne de gl’infedeli , e Idolatri , che moltiplicano Dei fal- 
lì con ingiuria del vero Iddio, fupplicandolo a diffrug- 
gere tal vizio del Mondo , e dicendogli : . O iddio vni- 
cojevero, che l'opra la nuuola leggiera della voftra_, !<*»• »*♦ 
fantiflìma vmanità entrafle nell’Egitto di quello Mon- 
do miferabile ; abbattete con la prelenzia volfra tutti 
gl’idoli ,che li Mondani adorano, e atterrate i lor cuo- 
ri in mezzo di quelli , lpaucntandoli co'l vollro fanto 
timore ,e allettandoli cpl volito dolce amore. 

Secondo . Ne cauerò quanto fia gran male iLpecca- 1 1 . 
to , che pretende diflruggere l’vnità di Dio , ammet- 
tendo fallì Dei, poiché, come dice San Paolo : l carnali 
tengono ptr Iddio il ìor •ventre : egl'auari il dtnaio: i luper- Ad Phil. 3. 
bi il vano onore: e ciafcuno piglia per fuo Iddio, ed vi- Ad Cai. 5. 
timo fine la cola , per cui lafcia il vero Iddio . Donde.-* p , 
procede , che ogni dì , come dice la Scrittura: Inutnta- 
no Dei nuoui, efrefcbi , che non furono mai consfciuti , nè' Deuv. 32. 
adorati da' loro padri . O Iddio eterno , antico de’ gior-c 
niy e giudice de’ mortali ; defendete la vofìra caufa_j > Dafu "• 
dillruggendo la moltitudine de’ fallì Dei , affinché tutti' 
non pur con la bocca, ma con l’opera confèlììno,e pro- 
ìfeflino , che vi è vn’Iddio , e padre di tutti : il quale è A “ 

(òpra tutti, e Uà in tutte le cofe, e tutte lo lodino,e glo-* 
rifichino per tutti li fecoli . Amen . 

Terzo. Ne trarrò vno fuifcerato defiderio di ridurre I .«• ,7 
tutte le mie pretenfioni , affetti, e brame a quello vno/ 
e fupremo ladio fenza diffondermi ad altre cofe , con^ 
tentandomi di quell’ vna, in cui llan tutte , dicendo al* 
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l'anima mia quel, che Crilfco Noftro Signore di 0 è a Mar 
ta : Anima mia lei vaoìto fellecita y e motto turbata tn mil 
le cefCfVna fola ti è nerejfaria , che è amare i filler ir 
e feruire vn folo Iddio creatore di tutte le coiè,c vn fol 
padre, da cui tutte procedono, e vn lolo fine , a cui me- 
te fi ordinano , in cui trouerai ripolò % & lazictà i'em- 
piterna » ... 

Finalmente ne trarrò vn’altro gran defiderio d’amo?* 
re , e far bene a tetti gl'huomini . poiché tutti abbiamo 
vn Iddio, vn principio, e vltimo fine > ricordandomi di 
quel, 'che dice il Profeta Malachia : Nc» è egli forfè vno 
ti padre di tutu ? forfè non è vno l' iddio , che et creò? perche 
dunque difpregia ctajcuno il (uo [rateile, rompendo la leg ge t 
thè fu data a noflri Padri ? O Iddio infinito vno in efien- 
73. , da cui tutti procedono, concedeteci , che fiamo vni 
in voi j amandoci l’ vn l’altro , come fattura d’vn’iftefio 
iddio, come creati davnmcdtfimo Signore, e come 
figliuoli di vn medefimo padre , ordinandoci a godere 
dlvnmedefimo fine, cheletevoi, vinco, e lommo 
ben di tutti , a cui fia onore , e gloria per tutei li fecoli . 
Amen-*. 
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Q Econdo. Si ha daconfiderare l’alrro articolo princi- 
WattJ». al. ^ paliflìmo della noftra fede» che Iddio Noftro Signj 
tJSSq. **“ 8 u ^ aib VNO IN ESSENZA , che infitmemente è 
* 7 . * *** trine in ptr Cene* Padrei Figliuole , e Spirito fante , cattiuao- 

. ’u do il mio intelletto a credere quella verità,» benché.** 
non intenda il modo come fia : raa pofTodkòòrrere^crio. 
Iddio riftringe in fe ilkfio cuttQ ri buono,, e perfètto k 
che veggiamo nelle creature a lènza li malo , ed impera 
lètto, che in effe fi ritroua.Qnfltaha U bencdi cllor vn©* 
lènza il male di eflèr Hoi. orje hà il perfetto d^efièrein Vtf 
certo modo molti/enza l’impt fletto, che ha deflèndw 
berli : è vno nell'tjpnfy «snella Pìhì**i*: vooneUaii* 
Io sa> n, bontài fapienza, onnipoceni a, e io tutti gl’ altri attribu- 

ti . E. per quello rii'pettq le tre Diuiiie Peritone eflèndor 
vno Iddio, hanno vn’ilteflò ie»ure,e vokre, e vn’iffef- 
idf otere, e operare ; tea che vi fia tra di loco difte-e 

ì rea- 
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Tenzadi pareri, nè contrarietà di voleri , nè oppo- 
fizione nell’opere, perche tutte fentono l’illelTo vo- 
gliono l’iltelìò , ed operano l’iHefTo fuori di fé con_> 

Comma pace , e concordia . Ma nientedimeno fon_i* 
tre perfonr dijlinte. e non vna fola , perche non manca_» 

Iddio della perfezione , e gaudio , che reca l'eco la co- 
municazione ,e amiftà perfetta tra gl’vguali : e perche J ; ; 
la bontà, Capienza, e potenza di Dio adempie il lor do 
fìderio di comunicarli infinitamente con modo infinito. 

E coli il Padre Coddisia a quelli defiderij , comunicando 
la fua diuina elfenza , e tutta la ina Capienza » e onnipo- 
tenza al Figliuolo . Il Padre, e il Figliuolo comunica- i 
no i’ifteflb allo Spirito Canto i e tra loro tre è infinito 
amore, e amiftà perfettiffima come tra tre pcrfone_j 
vguali , e fomiglianti , che arriuano ad efière vna cola 
iftefla realmente, e veramente nella Cuftanza del fuo ef- 
fer diuino : e in quella comunicazione , e amicizia , lì 
troua infinito gaudio , e allegrezza , godendo infinita* 
mente rialcnna perfona delTelìèr proprio pedonai , 
che ha l’altra. ì t • 

Da quella conliderazione hò da cauare prima , vnà . 

grand’ammirazione , e profónda riueren. a alia Maellà 
di DIO TRINO, È VNO , venerando fommamente 
quel , che non capiCco , e inanimandomi , come dice__* : f . 
El'aia, * crederle per intenderle , ed eCclamando con San AdR'im.u 
Paolo: O altezza delle ricchezza dellejfere, e f Xpert za di 
Dio fe i vofiri giudiztf fono ineomprtnfibiU y eie •voflrtvie 
inmeftìgabtli , quanto più incomprenfibile Cara il vollro 
eflere, quanto più inuelligabile la voflra deità» Aumé*' 
tate Signore la mia fede » perche veda la vollra Cour 3 na- 
Trinità in modo, che l’intenda in modo che l’ami,c giu- 
ga a goderne per mai lempre . Amen . 

* Secondo. Trarrò di qua vn gran gaudio della perfèt* 
tiffimavnità , che hanno tra di le le tre Diurne Pedo- 
ne, con vn defiderio interno d’auer parte in elfa,e d’imi 
tarla nel modo, che mi è poflìbile . O Padre eremo, mi 
rallegro deli’vnionc , che auete col voftro Figliuolo-* 

O Figliuolo vnigenito di Dio, mi rallegro dell’amore^ 
che portate a veltro Padre . O Spirito (anco, mi ralle- 

C 4 gio 
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grò dell’ vnione, e amore, che portate al Padre ,e al Fi- 
gliuolo . O beatiffima Trinità , mi rallegro dell’infini- 
ta amicizia , che riluce dentro di voi medefima . O Id- 
dio infinito , già che mi auete dato fede di quefta fou- 
rana vnione, datemi grazia per imitarla nel modo, che 
voi volete . 

Appretto hò da applicarmi a confiderai il modo, co 
tne potto imitarla, ricordandomi che Crifto Noftro Si- 
gnore la fera della fua cena domandò a fuo Padre per 
noi ,che fuffemo 'una, co/*., come etano lor due . Di modo 
che come le tre Diuine Perfone hanno vn’ifteffo fenti- 
rc , e vn’iftefiò volere , e opinione in tutte le colè , con 
fomma concordia fenza diuerfità veruna , onde ditte_* 
Crifto di fe : Il figliuolo non può fare da fé ifleffo nulla , (0 
non quanto vede fare a fuo Padre , e tutte le tofe , che fa il 
Padre , le fa anche il Figliuolo : Coli io proccurerò d’v- 
nirmi , e farmi vna cofa con Iddio per amore , auendo v 
vn’ifteffo fentire col fuo in tutte le cofe, che mi ha riue 
Iato ,e vn’ifteflò volere in tutte le cofe , che m’ordina , 
facendo tutte l’opere nel modo, che me la comanda—», 
fenza feoftarmi dal voler fuo in cofaalcuna, confo rman 
domi con lui eoa fomma concordia , e allegrezza. 

Quefta medefima Vnione ragguagliatamente hò da_» 
proccurare co’ miei Superiori,e con quelli, che gouer- 
nano l’anima mia: maffi inamente fe fon Religioio^on- 
formando il mio giudizio , o la mia volontà , e l’efecti- 
2Ìone dell opere mie col giudizio, e volontà de’ Prela- 
ti, che migouernanoinnome di Dio : eia medefima 
vnione. ho da proccurare con ruttili prò (fimi in tut- 
te le cofe , che lecitamente poffo, conformandomi con 
loro, come dice San Paolo , nel fentire, mi parlare, enei 
refe , che la carità comanda , E perche non è polfibile 
con le mie forze arriuare a tale vnion con Dio , e con__* r 
iproflìmi,l'hò da domandare alla lànttflìma Trinità, di- 
cendo , ó Iddio infinito, che effendo Trino in perfona, 
fete vno in eflènza , e comunicate la Voftra Diuinità. 
lènza pregiudizio dell’ Vnità , comunicatemi la voftra 
copioia grazia , per la quale arritii ad effer con voi vno 
coti vnione di perfètta carità . O Saluator del Mondo 
a.} V J prc- 
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prefentate al voftro eterno Padre l'orazione, che per me 
facefte la notte della voftra Paflìone , accioche in virtù 
di lei fi a io vno con voi , e con tutti i miei fratelli , co- 
- me voi Cete col voftro celefte Padre per tutti li fecoli . 

Amen-*. . . , ; ■ . 

* \ * f .. . t • 

.PVNTO III. 

• % > • ». .1 * 

T Erzo. Si ha da confiderare il modo come pafla_> 

- in Dio quefto mifterio . Imperoche la prima_» Modo di con. 
perfona , c«e e il Padre , conofcendo, e comprendendo S ue * 

fe medefimc, e la fua diuina elfenza con infinita,e mag- ° m cno ‘ 
gior chiarezza, che io non veggo me fteflò in yno fpec Ad Hebr 
chio : da quefio conofcimento forma dentro di fevn_» Ad col. i. 
concetto , e vn immaginatala di fe medefimo . E que- Ioan. 1. 
fio concetto è ilFigliuolo, il quale come dice S.Paolo: 

E ffltndor della £<ori a di fu e Padre, figura dulia fua fufìen 
x.a, e immagine fukmuifibile. Qu,efto è quello, che chia- 
ma San Giouanni , VERBO , e parola di Dio , la qua- 
le parla dentro di fe, elprimenao in lei quanto sà Id- 
dio:e perciò fi chiana SAPIENZA del PADRE. Pro- 
ducendo il Padre il figliuolo, necelfariamente l’ama , e 
fi compiace in lui coctnfinito amore , e gaudio, veden- 
do in lui la fua iftelfa nfinita bontà j e il Figliuolo nel- 
riflefiò amore, e gaudo ama il Padre, per l’infinita bon 
tà , che vede inlui , e calui riceue . E ambidue infieme D T,W M p*. 
vniti per quefto amoe producono vn’impeto , e im* q 4i * 
pulfo della lor diuina volontà , che noi lo chiamia- 
mo Spirito fanto , complicandoli la loro medefima_j 
Diuinitàj e cofi è vno IdUo con loro . E tutto quefto ha ’ ' - •'» 

in Iddio ab eterno , perche tutte ette le perfone fono 
eterne, fenza che vna flap-ima dell’altra , nè il Padre 
è £iù antico del Figliuola nè il Figliuolo dello Spirito 
fanto j perche non fono Palre, e Figliuolo, come gl’al- 
tri della terra . Item tutte. te fono unmenfe , lènza che 
pollano fepararfi l’yna dallaltra. E douunque ftà il Pa- 
dre, ftà il Figliuolo , e lo Sprito fanto : e tutte tre fono 
vg-iali, lènza che l’vna fia m,ggior deH’altra ; perche^ 
tanta dignità è elfer Figliuob^come eftèr Padre, c l’efìer > 

■ -i Spiri- 
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Spirito fanto, come efler Figliuolo: e co fi tutte tre han- 
no intera, e compiuta beatitudine, e col conolcimento 
e amore di fé med; lìmi , e della lor Diulnkà j don g^. , 
procede l’effere infinitamente giocondi , e fazij , lenza 
falcidio , e len/a auer necefsità di cola alcuna fuor di le 
fìel'fi. t. coli le bene Iddio nella fua eternità, prima_» 
ci creare il Mondo, ftaua folo fenza creature: non Ha- 
ua ozioto, nè fenza contento, perche l’opera lua princi- 
pale è l'interiore del conofcimento,e amore: in cui có- 
lifte il luo ineffabil gaudio , e da lui procedono l’opere 
efterne , che fono comuni a tutte tre le perlòne,perchc 
tutte fono vn Creatore, fantificatore, e vnbenefattore, 
da cui procedono l’opere della natura, grazia, e gloria: 
e coli tutte tre odono le noftre orazioni, adempiendo 
i noftri defiderij , e ci empiono della lormi/èricordia * 
Da tutte quefte confiderazioni abbiamo da trarre 
grandi affetti d’ammirazione, amore, gaudio , e lode 
per le grandezze di cialcuna perfonaDiuin*,difcorren- 
do per quelle, che fono in ciafcuna,per modo di collo- 
quio, parlando con lei nella forma feguente ,ò in altra 
lomigliante . 

- » •. *. • ; ér ’ 

i • , Cól Padri Enne k : - < •.. 

• J - ; >; «I 1/ . . - * i . ' V . ; i ' - v /. 

P Arlerò prima con la prima jerfona, dicendole.* O 
Padre d’immenfa Maeftà, vincipio fenza princi- 
pio, che dà niffuno procedete, t da voi procedono l’al- 
tre pedone , con molta ragione dicefle : Forfè io , che dò 
A gl' altri vinà di concepirò , e d partorire , ne (laro priuo* 
Dunque facendo , che gl' altri fnerino , mancherà a me il 
potere per generare ? Mi rallegro , Signore , che conce- 
piate dentro di voi quella Pa ola, e Verbo eterno, e che 
generiate quefto Figliuolo edì fomigltante à voi , effe 
ha vna cola ifteflacon eflò r oi : nè li deue ftimare di- 
fetto, che non abbiate mohtudine di figliuoli , pofeia 
che inquefto folo ponete atta la voftra infinita virtù , 
generando in vna volta illòmmo , che poteuate ge- 
nerare • 

O Padre gloriofi filmo ni rallegro , che fia perpetuo 

** .*.»-■ * il gau- 

• \ . . 
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il gaudio » che auete in generare tal figliuolo , poiché 
perpetuamente lo (late generando , dicendogli : filini Pf *h *• 
meni es tu, ego bodie gt» ut te . O eterno oggijfhe fempre 
ftfti, e Tei, e fàraM'enza reiUrmai d’eflere. O Diuina 
generazione > per la quale generata, generate «egene- 
rarete, eterno Padre, il Figliuolo^ che cotanto amate 1 
O con quanta allegrezza doueUate dire nella voftra 
eternità quel , che dicefie do poi nel fiume Giordano» C 
nel monte Tabor : Quello iti mio ditetto figliuolo , hH j. fic 

quale mi fon eon.piaciiute . Chi, eccetto voi, e quegli,, * 7 ‘ 
che d yno con voi , potrà intendere l’amore , con cui li 
comunicate la volira rltefia Diuinità ? se il Padre fi ral- prou< 
le gra del figliati (auio > che allegrerà riceuerete voi VT 
di taf figliuolo, che è l’ifteffa Sapienza, vguale à quel- 
la del Padre? ' 

: rO Padre. celefte J da cui procede tutta la paternità, che j j 

fi trote* mG*eU,t tu Terra* poiché tanto gutìo auete in Ae EpheC j. 
cfiet padre di tal figliuòlo , per lui Vi lupplico , che ne 
generiate molti altri, de’quaìi fiate Padre per grada di 
adozione, come lète di quello per natura . Ole la ter- 
ra, eil Cielo fi riempienero di tali figliuoli, affinché la 
voftra paternità fi dilataflè >.e riiplendelfe ne’Cieli,c 
ntìlla.terra ! 

. OPadre de’lumi , da cui procede la vera luce , che j y. 

C ibvoftro figliuolo , filler dor della ve fi* a infinita gloria* Iac i 
dateftiiUIume della viua Fede, acciocheconofca voi Ion - *• 
lolo vero Iddio. e lìvnlgedito Giesù Cfifto , eh? gene- M 

ralle, per mezzo di cui vi cpnofca , e ami, efiafigliuol 7 * 

dii luce in quella vita , cxmepga. dopoi il lume della 
g]o«a,col quale vi vedachi arameli te.nèlla vita eterna» 

«òr ' i i: . ? 1 1 n b 8W O'PlàdC'l jM 

», 1 i !.. M v : . . Col figliuolo vnigevite di Die . 

.?»>;> 1%' 4 , O ÌF -i’.i. /• 

D O poi parlerò con la feconda perfona difeorrendo. I. 

,per le lue proprietà . O Figliuol di Dio viuo,che Ioan - % 
procedete dal Padre per interna generazione,mi ralle«- 
gio^he»perecctllenziaitate;vnigemco k lenra che vili*, 
giamai ltato. Dèche vi polire fière vnigenito,come voi» 
i\ìclti li ycuano, elìdono vnic hi lighuo ir de’lor padri, 

ma 
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ma voi folo fete vnico,e vnigenito, generato con vn_» 
modo cofi /ingoiare, che non è poftibile,trouarft vn’al- 
tro limile à quefto . , 

■ Voi le te v m genito, perche in quanto Iddio procedere 
dal Padre fenza madre, e fete anche vnico divoftr? 
Padre, che non può generare altro, e da lui lblo riceae- 
tfi il bene infinito , del qual godete , fenza che porti il | 
Padre lafciar di daruelo > nè voi di riceuerlo^ gufando 
infinitamente egli di generami , e voi d’erter generi» 
da lui* . . « 

Voi fete Vnigenito , perche voi folo tra’figliuoli fete 
immagine, e figura di voftro Padre cefi perfetto , che 
arriuate ad eflère vna colà con lui : di modo, che qual’è 
il Padre , tal’è in tutto , e per tutto il figliuolo e tanta 
dignità è Teflèr Figliuolo , quanta è Tcrtèr Padre . O 
vguaglianza infinita, ò fembianza fingolare,più ammi- 
i rabile, che imitabile , à cui nertfuno può arriuare con-* 
vguaglianza, benché porta folpirare per auerui qualche 
parte. . - not i 

Voi anche fete per eccellenza Vnigenito /perche voi 
folo riceuete tutta l 'eredità di voftro Padre, che fono le 
ricchezze ineftimabili delia fua Diuinità , lènza rifer- 
barfi nulla per fe : di modo, che fiate cofi potente ,come 
Itti, con vgoal poteftà di generare altri figliuoli adotti- 
la , che fiano eredi della voftra gloria nella parte , che 
li vorrete dare. O fe mi facefte fintile à voi neireflèrdi 
figliuolo, poiché eftèndo figliuolo, farò anche con eflb- 
uoi erede del voftro Cielo }». -■ -■ »• - ■> 

' -Voi finalmente fete per eccellenza Vnigenito ,che 
(late- nel feno idi voftro Padre fenza giamai partimene: 

Mi rallegro, ben mio, del gaudio, e ripofo eterno , che 
auete in cotefto lètto y penetrando tutti i fecreti della 
infinita fapienzia di voftro Padre, e amando con infini- 
to amore la bontà, che ha dentro di fe , è beuendò met- 
to il fiume de’piaceri , che bagnano il fuo Diuino peti* 
to . O fe entrarti io dentro di cotefto Diuino feno j O 
fe mi appoggiarti fopra cotefto lànto petto , perch'io 
partecipaffi della luce, amore, e gaudio, che iui auete ! 
Non mi contento. Signori, del feno d’Àbramo , padre 
• ' «le 
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Scredenti , ma de l fieno di voftro Padre , che è padre 
di viuenti, e doue voi ftate , voglio ftare io,auendo voi 
detto: Dout io (II, flarà il mio ftruo . O anima mia,mira *•“*• >*• 
il gaudio, che ferite il Padre , di tenere nel fuo fieno tal Iow “ 11 ’ 
Figliuolo, e il gaudio, che ha il Figliuolo per ftare io_> 
fieno di tal Patire : ed entra con la Fede , e contempla- 
zione dentro di quello fieno à goder del gaudio d’amett 
due, che è vn’ifteftò gaudio, «-rallegrati con loro , con- 
giungendo il tuo gaudio co’l loro , accioche ti faccino 
vna colà ifteftà con eflo loro , Ma che fate,ò Verbo Di* 
uino pofto dalla voftra eternità in mezzo di cotefto fie- 
no ? Lo volete fbrfie per voi (olo, lenza che vi fi a altri , 
che iui ftia con voi ? O Virtù ineffàbile del Figliuolo , 
il quale procedendo da fino Padre, infieme con lui pro- 
duce lo Spirito fianto tanto buono, e. potente , come lor 
due ! Mi rallegro, Iddio mio, del gaudio, che auete in 
produrlo , comunicandogli la Dimoiti iftefli , che ri- 
ceuete da voftro Padre , con l’ifteffò gaudio , che il Pa- 
dre la comunica àvoi. Opotefis’io lenza inuidia co- 
municare i beni, che dalla voftra mano ho riceuuti, af- 
finché molti vi amaflèro , come defidero amarui io per 
tutti li fiecoli . Amen_j. r 

* • 7 * * * *■ * * . . N * \ : • t 

Con lo Spirito fante. ; , 

N Ella forma mpdefima parlerò con la terza porlo- 
na dificorrendo per le lue piroprietadi . O Spirito 
Cornano , che procedete dal Padre , e dal Figliuolo , co- 
me da vn principio con eterna proceffion d'amore, mi 
rallegro, che per eccellenza fiate Spirito, riceùendo con' loan.iy. 
iommo gaudio tutto lo /pirico , e vita de due , da’quali spiriti» veri- 
procedete . Voi lère lo spinto del Padre , da cui rice “ *' s ’ * 

uece la fiua Dhnnitd, e onnipotenza, e fiete lo Spirito del die/ f 
Figliuolo, da cui riceuete anche la fiua medefima fiapien 
zia r e fiete lo Spirito d’amendue, da’quali riceuete l’in- 
finito amore con cui s’amano, riamandoli voi con__» 
l’ifteflb amore , con cui fece da loro amato , rallegran- i 
doui tantò d’eflerc amato, quanto s’allegrano eglino d 

am arai, perche tutti tre fiete vp toio Iddio, vna loia bon- 

\ 
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tà , vn folo amore . O lè io mi congiungeflì con etto 
voi con vno Ipirito , affinché miconuertiflì tutto in__* 
Ipirito d’amore ! 

Voi fere propriamente Spirito, perche procedete co- 
me Ipirito con amore , e impuli'o dali’amorofa volontà 
del Padre , e del Figliuolo , recando dentro di loro in 
vnità d’elìénza, e carità, legando con vincolo d’infinita 
amittàle perfone , dalie quali procedete Ole da voi 
vl'citte vn’impero d’amore , ch’empiefiè tutta la volon 
ta mia , e penetrandoli il cuore , lo rapide , e congiun- 
gclì'e col vottro , facendoli vno in amore ! 

O Spirito l’auto , che per eccellenza fete Tanto , per- 
che procedete con amore , che è la fonte della lanciti , 
la qual non confitte tanto’in conofcere con molta lapien 
zia, quanto in amare con molta canta j mi rallegro del- 
la lanciti ch’aucte , e del gaudio con cui la ricevete dal 
Padre , e dal figliuolo , da' quali procedete : £ poi che 
infietnemente procedete da ambi due come dono , per 
efièr dato liberalmente a quelli, che faran capaci di voi, 
datemi voi ittettò ,dono infinito, dono infinito , accio- 
che con tal dono fia Ipirito , come voi nella purità > 
l'auto , come voi nella carità , e peretta mi dia tutto a_» 
voi , come voi date a me , accioche goda della voftra 
fourana deita per tutti li fecoli • Amen—» . 


P V N T O V. 
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Dcll’ortxion 


D A quel , che s’è d*tto nel punto precedente con. 
fiderarò la formaj, & il modo dell’oraziort men- 
n<_j> tale , e dell’interno commeriio con Dio a fimilicudine 
del 'a fanali» comunicazione eterna, che hanho le diuine perfo- 

ra r.nua. ne . jniperoche come il Padre eterno conolcendo la_> 
fua diurna ettenzia, forma vn concetto, e vna viua rnni- 
litudine di fe medefimo , che è il Verbo , il quale Tem- 
pre dura nel Padre ; coli io nell’orazione ho da trocu- 
rare di conofcere Iddio perfettamente in modocne for- 
mi dentro di me vn concetto di Dio vero , proprio , e 
perfètto , che fia immagine , e rapprefentazione di quel 
che è in lui, adempiendo quel , die dice San Paolo , eh* 

' \ " , - eca» ! 
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tont empi indo la gloota di Dio ci trasformiamo noli* fu* im *• Cor. 
magi*' . E quefto conofcimento ha da perfeuerare dea. ' 1 

tro di me con la maggior continuazione , e frequenzia , 
che poflìbil mi fia . , . 

Oltre a ciò come il Padre, e il figliuolo amandoli in- I L 
fieme producono l’amore, che è lo Spirito Tanto, il qua- 
le perieuera parimente dentro di Dio , co, fi io auendo 
conolciuto Iddio, e formato quefto concetto delia bon- 
tà di lui , l’hò da amare , c produr dentro di me l’afFet- ' 1 ' 

to dell’amore con gl’ altri che l'accompagnano procu- 
rando, che perièuenno nel mio cuore il più che fia pof- 
libile : perche all’ora s’adempie quel che dice la Spola : 

Ho trottato quii , che ama l'anima mia , in lo terrò, e non lo Cane. ). 'S 

lafci*r\ : il trouarlo è proprio del conofcimento, e desi- 
derio , che cerca Iddio ; il tenerlo , e afferrarlo è pro- 
prio del conofcimento , e amore , che lo pofiiede._> , t > 

egode_>. • ■< 

Da quelli affetti ne fegue il foriamo gaudio, e diletto, * T IT 
di cui è capace l’anima mia , perche in efli confitte la__, D *' ** 
beatitudine , che pollò auere in quefta vita , come an- 1 7 * 

che per effì lì pofiiede la beatitudine eterna, che vede- - - 

re ladio chiaramente , amarlo, e goderlo lènza fine, ’ 1, . v 
doue la comunicatone con Noftro Signore fara perfet- 
ta, e molto fomiglilnce a quella che hanno le tre dmi- 
ne periòne tra di loro ; perche come dice il gloriolò S. 7 
Giouanni qneflo Iddio fe et manifesterà , faremo jìmih a *’ I° an * J* 
lui , perche lo vedremo come è , 

Finalmente da quefti atti ne feguirà , che come le tre - 

Diuine pertòne hóito vn lèntire, e vn voler in tutto quel .1 V . 
lo » che oprano, e infiemeraente l’oprano per bene del- 
le crear urei coli io in \ irtu di quefta comunicazione in- 
terna con Dio , vnito con lui gufterò di far tèmpre la_» 
volontà fila , e far bene ad aln i , che è il frutto dell’ora- 
zione . E di qui intenderò , che l’eièrcitarfi in quella 
orazione non è Ilare oziotò , ma auer la più nobile oc- 
cupazione , che fia poilìbile a fomiglianza di quella » 
che ha Iddio-dentro di lèdè bene fi fuol chiamare ozio, 
perla quiete , che ha la contemplazione di Maria, àdif- 
fèreozta dello ftrepito,e tolieutudine* che ha l’occupa- 
zione. 
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zinne, c vita di Marta : Per la quale dille il medefimo 
Signore per Dauit: Vacate, & Vide te , quoniam ego fum 
Deus : che è vn dire : Difoccupateui dall’altre cofe per 
attendere alla contemplazione, e vederne , che io folo 
fon Iddio perle cofe gloriofe della mia-Diuinità, delle 
«fuali do tellimonianza interna àchi fidifoccupa per 
contemplarle . 

Da quelle cofe falirò à contemplare quelle millerio- 
fe parole ,con le quali S.Giouanni dichiarò quello mi- 
lleriojdicendo : T re fono quelli, che danno tefhmoniam .et 
in Cielo : Padre , Verbo,e Spirito (anta , e quelli tre fono vna 
iReJfxccfa : ette fono quelli , che danno teflimonianza in 
terra, fpirito, acqua, e [angue , e qutf.i tre fono vnx ifleJJ* 
co fa in dar tellimonianza : Ponderando , che le tre Di- 
urne perfone , come tellimonij perfetti, che arriuano al 
numero di tre , danno tellimonianza compitiflìnu di 
tutte le cofe , che d loro appartiene , con gran confor- 
mità, per edere vno illellò Iddio, e coli la diedero nel- 
la creazion del Mondo, maflìmamente deirhuomo,che 
Io fecero ad immagine, e fembianza loro . E nel Bat- 
u telìmo, e nella Trasfigurazione di Crillo Nollro Signo- 
re, la diedero della l'uà Diuinità, e dopoi della l'uà dot- 
trina, della fantità della fua legge, e dell’efficacia delia 
fua grazia , venendo per ciò lo Spirito fanto , come di 
fopra fi dille . Mà in particolare dan teflimonio delle 
lor grandezze , e perfezioni dentro del cuor de’giufti , 
con ammirabili legni della lor Diuinità : onde dille il 
medefimo S.Giouanni, che, chi crede nel fig/iuol di Dio , 
ha dentro di fe il teflimonio di Dio , che, come dille S.PaO- 
lo, è proprio del Diuino Spirito . Ma I’vltimo teflimo- 
nio cniaro, ed euidente lo daranno a’beati nella gloria, 
doue tutti vedranno le tre Diuine perfone : non efl'endo 
polfibile vederne vna fenza l’altra , e con la villa di cet- 
re tre rimarranno fazij per tutta l’eternità . O Trinità 
beatilfima, e Vnità gloriofilfima , che vi darò io per le 
tellimonianze coli illuflri , che di voi ci auete date , e 
darete fenza celiare? Quel che defidero,è di llringer- 
mi con que’ tre, che dantellimonio in terra , [pirite, ac- 
qua, e fanghi adorando, amando , e imitando lo Spiri- 
to di, 
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to di Crifto mio Signore , lauandomi con l'acqua , che 
vici dal fuo prezioio coftato , e arricchendomi col làn4 
gue , che vici dalle fue diuine vene . Volefle Iddio , 
che mi forte dato fpirito d’amore , acqua di lagrime , e 
fangue di penitenza , con che io tellifi caffi il molto,che 
deuo , e mi faceffi vnocon voi , in vnion di carità per 
glorificami , e lodami per tutti li fecoli e nella voftra_» 
eterna gloria . .Amen . 

MEDITAZIONE V. 

Della infinita perfezione di Dio . 

Erfetto è quel, che hà tutte le cofe_, , D. Hi.rp.q. 
che può, edeueauere fecondo la_i +- 3 - 1 ** * 
natura, fenza che li manchi cola alcu- q,C a 4 ad ** 
na . Imperoche qualunque cola gli 
manchi di quelle , ‘pone qualche im- 
perfezione : e quello medefimo lì 
chiama bello, in quanto diletta , e ri- 
crea la villa del corpo , e dell’anima : e lì chiama-* 
buono in quanto muoue , affeziona , e lì tira dietro * 
la volontà di chi lo mira . Laonde quelli tre nomi nella 
Diuina Scrittura lì aetribuifeono a Dio , e aU’opere fue 
per rifpetto della perfezione , che hanno in tuteo quel- 
lo , che l’eflèr fuo richiede , e deue auere . Prefuppofla 
queftadichiarazione de’ nomi, dichiareremo la cofa_» 
illefla, che lignificano , 

P V N T O PRIMO. 

Rimieramente . Si hada conlìderare , r comelapri- D * T>5nw * 
ma, e fuprema perfezione del nollro grande Iddio c 10 , m Jc dlu,n ' 
Trino, ed Vno è ì’efler tanto perfetto , che nel fuo prò- Auguft m 
prioelfere rinchiude tutte le perfezioni , ed eccellenze mao. c. 51. 
polfibili fenza mplcolanza d’imperfezione alcuna , in—* 
modo che non li manchi nulla di quello , che può capi 
re in Dio : ne è poffibiie immaginari! vera perfezione. 

Scila Parte. D di cui 
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di cui Iddio Zìa capace , che non Zìa in lui con tutti li 
Pfal.144. gradi, e qualità , che auer puote , lenza tafla , o limita- 
Sa j J » • ?ione alcuna . Onde dice la Scrittura , che la grand, za* 
Ad. Rom 11. Dia non £ ne ^ e c j ìe gpi r ] to j e i signore rinchiu- 
de in le tutte le cole , che tutte da lui procedono : e che 
in lui Hanno tutte con infinita prerogatiua , e lenza la__, 
mefeolanza delle imperfezioni , che hanno le creature: 
A talché con grand’affetto di ammirazione , e gaudio 
dirò a Noltro Signore , Deus mmt , & omnia . 

O Iddio mio , Iddio d’infinita Maeftà , con gran_» 
fermezza credo , che l'ete tutte le cole , in quanto aue- 
te con eminenza infinita la perfezion di tutte , perche^ 
tutti riceuono da voi la perfezione, che in fe contengo- 
no . Voi fete tutte le cofc , perche l'ete principio , e fi- 
ne , idea, ed efempio della perfezione , che da voi rice- 
uono , e tanto fon più perfette, quanto la loro perfe- 
zione fi auuicina alla voltra : Voi fete per me tutte le_> 
cofe , che defiderar mi polfa : Voi fete le mie ricchez- 
ze , i miei diletti , i miei onori , e dignità , le mie pri- 
mogeniture , e tefori infiniti : in voi l'olo fenz’ altre co 
D _ . fe le ho tutte , e fenza voi tutte per me faran come nul- 
Mediue.’ià? • O anima mia , fe pretendi perfezione, Aringhi con 
Dio, e inluilatrouerai fenza mefeolanza d’imperfe- 
zione . Se defideri bellezza , mira, e contempla Iddio; 
perche in lui Ità tutta fenza mefeolanza di bruttezza-.. . 
Se ami la bontà , ama Iddio, in cui rifplende fomma- 
1. Cor. 11. mamente , fenza mefeolanza di malizia . o iddio mio » 
e tutte le cofe mie 1 quando verrò a vederui chiaramen- 
te nella voltra gloria, doue fete tutte le cofe a tutti, 
per tutti li fecoli. Amen . 

Quella parola comprende copiofifiìma materia di 
jLuc t Meditazione , aggiungendoti quella , che dilfe il padre 
uc - delfigliuol prodigo alino figliuolo maggio** : Omniet 

me a tua funi : E cofi per penetrare quel , che in effe fi 
rinchiude , o ha da dfifeorrere per li gradi di perfezio- 
ne deU’elTere , che è nelle cofe create , riducendoli a 
quattro , o cinque , come fi vedrà da’ punti leguemi. 


P V N- 
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p V N T O 1 1.% 

_ i ! 

S Ecoodo . Si hà da confiderare, come in Dio Hanno 
eminentemente le perfezioni del primo grado del- 
le creature , che fono le corporali , che non han vita_j > 
cioè, i Cieli con le loro ftelle , e pianeti , i quattro ele- 
menti , con tutti i mifti , che da loro lì generano , e con 
tutti li metalli d’oro, argento , e pietre prcziol'e s impe- 
rcche tutte quelle cole creò Iddio , e diede loro la bel- 
lezza, e fplendor , che hanno , e le proprietà , e virtù , 
con le quali operano cole marauigliole : e coli ftàno in 
lui in vn’ altro modo infinitamente più perfetto : di ma- 
niera che quel , che nelle creature per la loro imperfe- 
zione manca di vita, in Dio , è con vita , conforme al 
detto di San Giouannu Quodfoflum eli in ipfo •vira etar. 

Quel, che fu fatto , prima di far fi in Dio era vita, auen- j®*"’, 1, Aug< 
do Iddio dentro di le viuamente con eminenza grande Be( j aj & a i>j. 
la perfezione , che aueua da dare a quel , che creò, e la 
viua idea di quello, come l’anefice l’hà delle cofe , che 
ha da fare . 

Quindi è', che Iddio Noftro Signore lènza quell e_> f 1 , ' . 

creature può fare quel , che fanno efiè , può illuminare 
fenza il Sole , fcaldare lenza il fuoco , rinffefcare lènza 
il vento , inumidire lènza l’acqua , e produr lenza la_» 
terra ciò che con lei produce , auendo in fe la^ virtù, e 
perfezione di tutto quello , e fe lì lerue di quelle crea- 
ture non lo fa per neceflìrà , ma per di esarazione del- 
la fua infinita bontà : come dopoi vedremo . k 

Quindi anche auuienc , che la Scrittura per dichiara- j j 1 . 
re le perfezioni di Dio , fi feru e di quelle creature,e co- 
li io chiama ftl di gim(hz.i* ì fieli* mattutina , fuoco , che 
* confuma , fonte di acqua •viti* , ff trito, che fptra otte gli 

fiact: £ le ricchezze della fila grazia, e gloriale dichia- 
ra ccn l' oro, argento, e furie , e pietre presto fe r e dalla va- 
ghezza , bellezza , e proprietà marauigliofe di quelle 
cofe fale a contemplar la vaghezza , e bellezza di Dio. 
e le fue eccellenti proprietà . 

In guifa tale però , che quanto in quelle cofe create I V. 
fi ritroua , è come ombra , o figura , e quali vn 'niente , 

. D x rifpet' 
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rifpetto a quello, che è in Dio Noftro Signore,a compa 
razion di cui i Cicli non fon netti , il Sole non rifplen- 
de , la Luna non è vaga , e ogni bellezza è come brut- 
tezza_» . - •' 

Con ciafcuna di quelle conlìderazioni hòda muo- 
uere il mio cuore ad affetti di ammirazione, amore, lo- 
de , e gaudio d’auere vno Iddio coti bello , e in tutto 
coli perfetto . O Iddio infinito, mi rallegro , che il So- 
Cuios pulcri* le > c k Luna lì marauiglino della volita bellezza , rico- 
mdincm Sol, nolcendo di elfer niente quella , che hanno , arifpetro 
& Luna mira di quella, che auete voi . O diletto del mio cuore , le_» 


tanto mi rallegro in veder la bellezza , e perfezione di 
quelle creature ; come non mi rallegrerò in vedere la 
bellezza, e pc-rfezion vollra , da cui elleno procedono? 
Amiui io più che tutte , poiché fete bello , e perfetto 
infinitamente più che tutte : e non ami loro , fe non per 
voi , da cui riccuono la perfezion, che hanno . 

Di qui anche cauerò quanto fia gran pazzia lafciare 
Iddio infinitamente perfetto per goder della perfezio- 
ne , e bellezza di quelle creature pe’l gulto , odnteref- 
fe, che trar ne pollo in polìèderle : poiché r oro , come 
dice la lacra Scrittura , a compara^ion di Itti è come minu- 
ta arena, , e l'argento come fango , e tutte le ricchezze feti 
come nulla. E il gullo , che da loro procede è acqua 
meflà in vna cinema rotta , per la quale non è douere 
lafciar la fontana di acqua viua , eilteforo infinito di 
ogni perfezione . 

Finalmente m’applicherò alle volte a difeorrere per 
le proprietà di alcune di quelle creature per conofeere 
le perfezioni, che fono in Dio comparato loro : come 
De EccI.Hic- Lece San Dionilìo, contando qu ifi 34 proprietà del fùo 
co , donde raccoglieva quella, che è in Dio , che fi chia 
ma ignis confamene, fuoco conliimatore. Il che farò ral- r 
legrandomi , che Iddio abbia tutto quello, e da vantag- 
gio , e perche polfa da per fe lolo quel che fa per mc*- 
30 delle fue creature • 


Sap. 7. 
Hier. 3. 
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• ' • i PVNTO III. 

• l \ . • i . • 

• A Quello modo fi hà ancora da confiderai come in ^ 
XV Dio Noftro Signore fono parimente le perfezio- 
ni del fecondo grado delle creature corporali, che bi- 
no vita vegetatxua , e lì aumentano , e crefcono , e ge- 
nerano altre limili , come fono grarbori,lepiante,e le 
erbe , e i fiori odoriferi : le proprietà de’ quali fi fcuo- 
prono da’ frutti , frondi, e fetni , che producono per la 
virtù, che diede loro il Creatore , in cui fono con infi- 
nita eccellenza, e fe ne pregia, dicendo: Puicritudo agri pfal. 94. 
meutn eft : meco fta la bellezza del campo : cioè la bellez- 
za di tutti gl’arbori , piante, erbe , e fiori , che fono ne- 
gl’orti , e campi del Mondo . E per quefto ril'petto alle 
volte fi chiama giglio , altre vite, altre arbore di vita . , 

Dal che tutto fi trarranno affètti, come nelputo pafìàto. 

Nella maniera medefimafono in Dio le perfezioni IL 
de’ viuenti , che fentono , come fono gl’animali della 
terra , gl’vccefti dell’aria, e i pefei del mare : i quali fo- 
no immmerabiliye ammirabili: perche in alcuni rifplen 
de la grandezza,in altri la fortezza, in altri la leggerez- 
za, in altri la vaghezza , in altri l’aftuzia, e fagacità : e 
tutto quello fi troua in Dio con infinito auantaggio : e 
coli dalla diuina Scrittura fi compara a quelli animali , 
accioche dalle perfezioni loro lappiamo conofcerquel 
le , che fono in lui': fi chiama Leone , per la fortezza: 

Agnello , per la manfuetudine : Ceruo, per la leggerezza: 
e Aquila , perla pietà: In guifa tale però, che non fi 
trouano in Dio, le imperfezioni, che lono mefcolate in 
quelle cofe : imperoclie è in Dio la forza del Leone, ma 
non la crudeltà: la manfuetudine dell’agnello, ma fenza 
•la fimplicità : e coli nel rimanente . Donde appare,che 
da tutto quello, che vedrò perfetto , buono , e cattiuo, 
bello,e brutto, pollò cauarne l’infinita perfezion di Dio, 
togliendo da lui tutto il male,imperfetto,e brutto, e dà- * 
doli tutto il buono, perfètto, e bello, con vn’altro mo- .fbi 
do più eccellete di perfezione. O diletto mio, come fe- 
f aro in voi ilpreziofo dal vile, per conofcerui, co fi de-» 

’ D 3 fiderò 
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fiderò feparare in me il preziofo dal vile , per piaceri)! . 
Concedetemi,Signore,ch’io partecipi per voltra grazia 
di quefta fourana Separazione , che voi auete per natu- 
ra, accioche libero dalle imperfezioni fia puro , e per- 
fètto nelle virtù . 

* • ' 4 • 

PVNTO IV. 

Q Varto. Si ha da considerare , come in Dio ftanno 
tutte le perfezioni delle creature intellettuali co- 
fi huomini, come Angioli, li quali creò ad immagine,® 
lòmiglianza iua, e li diede i’eaere Spirituale, che hanno» 
la Memoria , e nntdletto,la Volontà, e il Libero arbi- 
trio, le artijfcienze, virtù grazie, lapoteftà, ed eccel- 
lenza, che-in tutti, e in ci afe mi rifplenae, e per cófeguen 
si tutteftanno in Dio co e are 1 len z a m agg torméte infà- 
nitatondediffe in vn Salmo: r.hifiu l' orecchie n*» vdtrà, 
è chi firmò tre ciào non vedrà T chi infiggo U fetenza a g U 
bue-mini , non Patterà perfe?e chi dà loro le virtù, e la fan- 
tira, nè tiara fenza? E chi li comunica il poter, che han- 
no, rimarrà lenza poteftà? Laonde quando vedrò le abi- 
lità degl’huomini nelle arride artifizi;, nella inuenziònc 
delle cofe, del vetro, della carta, della cela, della pitta- 
la, mufica, e altre colè Somigliali risalirò Subito a confi- 
deràre l’infinita fàpienza di Dio , da cui originalmente 
deriuaronotali inuenzioni. £ quando vedrò la pruden- 
za, o prouidenza de’ Regi, e Gouemaooii, nel loro go- 
uemare, e le lourane virtù , che rifpieudono ne’ Santi, 
e huomini perfetti; alzerò gi’occhi a corróde rare linfi- 
nita eccellenza, che hi Iddio in tutte queffce cofe, lodati 
dolo, glorificandolo , e amandolo per effe. 

I. Donde catterò prima che Iddio Noftro Sig. è vn’iofi 

«ito ritratto d’ogni perfezione, a cui deuo rrarar femprtf 
per ammirarmi delle infinite perfezioni, nelle quali noi» 
può efière imitato, per imitar quelic,nelle quali può ef- 
é fer imitato, conforme a quello, che dille Noftro Signo- 
Matth. re a’ fiioi Discepoli : siate perfetti tome è tl voflro eelefU-t 
?*dn: come fe detto aueffe : Proccurate che non vi ma- 
chi veruna perfezione di virtù di quante potete auere » 

come 


Hìerem. j. 
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come il voftro Padre è perfètto in tutti , fenza’ che glie 
ne manchi puf’ vna . O Padre perfettifiìmo, da cui ogni 
perfezion procede , datemi quella , che mi comandate , 
accioche abbia quella, che volete . 

Secondo ne cauerò, che come l’arbore lì conofce dal 
frutto, e l’arbore buono li produce buoni , coli la perfc- 
zion di Dio fi conofce dall’opere fue: imperoche, cerne 
dice la Scrittura: Tutte fono molto buone,e perfette, no 
folaméte le grandi,come fono 1 Cieli, e gl’elementi:ma 
le molto piccole, come fon le formiche, e i vermicelli . 
E ad imitazion fua proccurerò io ancora d’efièr perfet- 
to, moflrando la mia perfezione in tutte l’opere gràdi,e 
piccole, proccurado d’efièr in tutte molto eccellente. 

Finalmente come le cole imperfette ricorrono per la 
perfezion ,che li manca alla perfetta in quella fpezie, co 
me chi nò ha calore, ricorre al fiiocojcofi io mi rado mi 
imperfetto,hò da ricorrer a quel, ch’è infinitaméte per- 
fetto, accioche mi perfezioni, dandomi quel, che mi mà- 
ca.O Iddio infinito , Imferfe&um mtit vidcrtwt otuli lui. 
Gl’occhi voftri han villo la mia gnid’impeifezione; da 
voi fio riceuuto quel^he ho > e voi m’auete da dar quel 
che mi manca : perfezionate l’opere , che cominciafte, 
facendo mi perfetto,fen2a che mi manchi nulla . Amen. 


ri. 
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Dtuc. 31. 
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1 A*. 


Q 

rablli,! 


Vinto.Si hà da confidera/e , che tutte quelle perfe- 
7Ìoni,che prouiamo in Dio, béche fiano innume- 


lijfecondo che fon fpartite fra le creature, tutu voi 
ta in Dio ftefio nò fono più che vna fempiicifiìma,nelU 
quale fi rinchiudono tutte,come il valore di molti Rea- 
li, e quarti fi comprende in vna fola doppia da ceto: on- 
de in Dio è vna medefima cofa la fua tapi c? a,. la lùa bo- 
tala carità, mifericordia, e ornili potenza , la fortezza, e 
tutto il rimanente, fenza fpezie alcuna di compofizio* 
ne,o diuifione : e in cialcùna perfezione fono comprefe 
tutte, e tutte in ciafcuna:Di maniera che la bontà fua è la 
fua ifteflà fapienzia,e onnipotéza,e la fua onnipotenzia c 
l’iftefià fapiézia,e cofi negl’altri:E forfè per quello dice 

D . 4 il Sa- 
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il Sauio 3 che lo Spirito di Dio: Efl vnicus,& t»ultipU X) & 
e apit omnes fpiritus : E vnico , é ion molti , e abbrac- 
cia tutti li (piriti - Quindi è che non iolo nella ma- 
china di quello mondo , ma in ogni opera di Dio per 
fé fola rilplende la ragunanza j e vnione delle fue am - 
mirabili perfezioni, e da lei poflìamoconofcere, che il 
fuo Creator è potéte,fiuio,buoVio,infimto,amabile,&:c. 

Di qui hòdacauare due affetti, e propofiti molto 
eccellenti . Il primo e vno interno defiderio d’imitare 
quefta infinita femplicità dell’ e (Ter Diuìno nellafempli- 
cità,(chiettezzapurifiTtmadella mia intenzione, proc- 
curando ,che,in tutte l’operc mie , benché fiano'molte , 
riipletida vnaperfetilhma intenzione di piacere al folo 
. ; , Dio , per chi egli è : nella quale ftano virtualmente in- 
Matth. 6. clufe molte perfezioni : onde dille Crifto Noftro Signo- 
luc. 11 . re, e Saluatore: fi oculus tuus fuerit fimplex y forum corpus 

tuum lucidum erit ; le ròcchio tuo l’ara femplice.tutco il 
tuo corpo laro fplendéte. O perfetti (fimo Iddio,illumi- 
nate l’occhio del mioconofcimento , accioche in tutte 
. le creature riconofca voi lor Creatore, da cui riceuono 
la perfezione.-Purificate l’occhio del mio a(fetto,accio- 
che in tutte ami voi lor benefattore , da cui riceuono la 
bótà:£ rifehiarate l’occhio della mia intenzione, accio- 
che in tutte l’opere mie, cerchi piamente,e femplicemé. 
te voi vltimo lor fine,da cui hanno da riceuer lo lplédo- 
re,accioche voi fiate Tempre glorificato in effe . Amen. 

* - Il fecÓdo propofito ha da elfer di ragunare in ciaicuna 
delle mie opere la varietà delle virtù principali, che pof 
Tonno rifplendere in lei: di modo che cialcun’opera fia . 
anch’ella nel modo (uo vna , e molte, e abbracci molti 
fpiriti, e affetti di Dio; perche Te foorazione, o digiu- 
no,© dò limofina: quell’opera può andare accópagnata 
con affètti d’amor di Dio,di confidanza, d’vbbidiéza,t£ 
vmiltà, di timor filiale, e altri limili. E forfè per quefta 
caufa Crifto N.S. chiamò occhio l’intenzione, e l’opera 
corpo,dando ad intendere , che come il corpo hà molti 
membri, e parti; coli ogni opera hà d’auere varij efer- 
cizij di virtù indrizzati tutti dal fempliciflìmo occhio 
della pura intenzione agloria del folo Iddio. 

— 1 MEDI- 
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MEDITAZIONE VI. 

Della Comma bontà» e Càntica di Dio • 

VE forti di bontà fi trouano nellc_> D.Tho. *p. 
creature,vna naturale, che confile in q**. . » 

auer tutte le parti , che li conuengo- 
no , fecondo la natura loro : per la_» 
quale dice la Scrittura di loro , che_j .1 ; 
’vidde Iddio tutto le co fedito aueuafat- Gen. ». 
te, 0 tutte erutto valde ben a . L’altra-» 
bontà c morale, propria delle creature intellettuali , la 
qual confitte in auer tutte le virtù, ed efercizij loro, che 
li conuengono fecondo il loro flato , e quefta fi chiama .c 
con altro nome Santità . E (e bene nelle creature polfo*- 
no eflèr diuife , potendo ftare la prima fenza la iècon- : 
da, che depende dal libero arbitrio; in Dio però vanno 
congiunte , perche tanto gl’è naturale la feconda quan- 
to la prima, benché con libertà elèrciti gratti di lei in , 
ordine alle creature : e coli d’ambedue inficine farà 
quella Meditazione, preiùppotto quel, che fi è detto 
nella pafiàta . . 

P V N T O PRIMO. 

S i’Hà da confiderare prima , come Iddio Nottro fSi- 
) gnore è infinitamente buono, la cui fomiha bontà 
confitte in tre cole’. 

La prima è, che rinchiude in fe tutti i gradi , e le fpe- !• 

zie di bontà, che fi trouano nelle creature, di maniera , ’ 

thè non fi può immaginar bontà , che non fi troui in_» 

Dio con infinita eccellenza : onde chiedendo Mose à 
Nottro Signore, che gli meflrujfe le fu a faccia > gli rilpoh 
fe : Ego ofiettdam tibi omne beteum : Io ti moftrero tutto il Exod. jj. 
bene, e tutto il buono, dandoli ad intendere, che Iddio 
era tutto il bene, e che conteneua in fe tutto il buono . 

La feconda eccellenza è , che tutta quella bontà l’ha 1 1. 

per 
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per la fua medefima eflenza, di modo, che ne è pjrtici- 
pata da altri , nè aggiunta alfa Tua natura Diuina.-nè po-' 
lliccia, che fi porta porre, e Ieuare, come in noi, ma_* 
coli naturai cofa gli è i’efier buono,e l'efTer Tanto, come 
l' e fiere Iddio : e per ciò Crifto Noftro Signore rifpoTc 
ad vna pedona principale , che lo chiamò buono , cre- 
dendo, che folle huomo puro : Perche mi chiami buo- 
lue. 1 9. no ? Memo bonus, nifi film Deus : Nefitmo è buono, ec- 

Mar. io. cereo il folo Iddio , perche folo Iddio c la fìe/Ta bontà 

per fua «fienaia . - . . . 

III. La terza eccellenza è , che la bontà , e fan tira di Dio 
eccede tanto la bontà di tutte le cofe create , e eh# . 
crear fi pofiono , chea co m para? io n lua non meritano 
il dome di buone, e la lor bontà c come le non fortè_-?. 
E per quello rifletto anche difiè Crifto, che non vi era 
Matt.ip. nefiuno buono le non Iddio, e che vnus efl bonus. Deus , 
vn folo è buono, e quello è Iddio : per la medefima ra- 
i Reg.a. gione difle la madre di Samuele : No» vi è fante, cornea 
Non eR fan- ^ signore , né vi è altro fuor di lui : che fù vn dite : Non 
minus! «eque Vl ® altri, che fi porta chiamar Tanto, come lddio,perche 
emm eft ali 9 folo egli empie il nome di fantità . 
exu a fe . Donde trarrò il fondamento del la vera,e profonda^, 

vmiltà, che hanno i Santi alia prelènza di Dio: la quale 
s’appoggia à quelle due vltime co Te ; perche tutta Ia_, 
làntità de gl huomini è aggiunta alla natura loro, e per 
Te iftefia è mutabile, e à comparazione di quella di Dio 
è come vn niente . Laonde dille vn’amico di Giob,có- 
Iob ij. parando gl’ Angioli con Dio : Ecco^he tra* furi Santi non 

vi è veruno immutabile,e i Cieli non fin puri nella prefin -> 
zia fua . O fantiflìmo Iddio , che per eccellenza vi 
chiamate il Santo de’Sanri , perche Tete principio » mo~ 
Dan.*. dello, e fine di tutta la lanata . Mi rallegro della fom- 
ma bontà, e fantità ,che auere con infinita fermezza , € 
(labilità in lei : Confortò , Signore , che non porto auer 
fantità, fe voi non me la date, nè portò perfeuerare in__* 
erta, fe voi non la conferuate j e per mofta,che me ne_» 
diate , farà tanto piccola riiòetto alla voftra , che cuo- 
■ prendomi per vergogna la faccia griderò co’ Serafini : 

Ifa ‘« Santo,Santc y £àio è tl signore Iddio degli efircitù tre volte 

fete _ 
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fete Tanto , perle tre eccellenze di fan t ita j che attete_>, 
per la quale vi fupplico , die mi fondiate in quella prò- 
fondilfima vmilta acciò ch’io fu degno di falire ad vna 
molto eleuaca fancità . .. . . . , 

’ . 'i * 

P V N T O II. 

r, ' ■ . />.'•:/ i 

S Minuzzando più quel che's’è detto, s’hà da confi- ^m^andi 
derare nel fecondo luogo le infinite virtù di Dio ari 
NoUro Signore, per le quali e infinitamente buono,e fan 
to.ponderarklo alcune loro eccellenze . > ,, * 

La prima è, che iddio con infinita eminenza ha tutte 
le virtù, che fon diuife trabanti, coli huomini, come__> 

Angeli, fenza le imperfezioni, e limitazioni, che hanno 
in loro . Di modo, che ha infinita prudenza, giuftizia , 
fortezza, e temperanza : infinita cari tà,liherahtà ..umi- 
feri cor di a : infinita manille tu dine, clemenza , e pazien- 
ti a, con tutte Taitre , fenza che. gliene, manchi veruna 
di quelle , che non preiuppongono imperfezione nel 
fuggetto , che l’ha . E per quel» cagione fi chiama à 
bocca piena, Omne benum , & Deus , Domimi virtù-’ 

tum : in cui è non vna, ò vn’altra virtù, ma tutte infie- 79 ‘ 
me, perche tutte appartengono all’infinita bontà, e fan- 
tità di Dio: ed ogn’ vna tira l’eco incatenate falere. Don 
de procede >-che quelle virtù, quando giungono ad a- , 
ucreil lor perfetto llato , fono ammicchiate ,e conca- 
tenate tra di loro, come llanno in Dio , il quale in que- d Tho a.». 
Ilo ho da imitare, proccurando di farmi fegnalatjo,.non 
folo in vna virtù,mà in tuttc,dicendoli*J.ddxo delie vir- 
tù/acemi Stilile à voi in tutte loro . * ' vt 

La feconda eccellenzia è, che le virtù di Dio Noftro 1 * • 

Signore fono efempio, e modello infinito di tutte qnel- 
lefche fono,ed elfer poflfono ne’Ssuiti : le virtù de’quali 
tanto fono più, ò meno perfette, quantopiù,ò meno fi 
afiomi^liano, ò fono limili à quelle di Dio : le quaji. fo- 
no couinfinite, che altri, ciieTillefio Iddio non può 
comprenderle: ma aiuteremo raccogli endo la lor gran- 
dezza immenfa da quelle de’Santi . Al che giouerà con- 
fiderare quattro forte di virtù referite da S. Tommafo **q 6 i 7 *i 

con 
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con parole molto graui , e molto fpirituali . E comin- 
ciando dalle minori, le prime fono le politiche , e mora- 
li, proprie de gl’huomini ,che gouernano la lor vita_* 
fecondo il dettato , e regola della ragione, moderan- 
do la furia delle lorpaflìoni , accioche .ìlei non de- 
dichino . . ‘ ' 

Altre virtù vi fono di coloro , che afpirano alla Di- 
mila fembianza, e la pretendono, delìderando di adem- 
piere quel , che dille Noflro Signore : Siate perfetti , co- 
me è It tiòli ro eeletìe Padre : i quali per la virtù della pru- 
denza arriuano à difpreggiar tutte le cole mondane có 
la contemplazìon delle Diuine , e a quelle indirizzano 
i péftfièri dell’anima loro. Con la temperanza la-, 
{diano quel, che richiede il corpo , in quanto comporta 
là vita,t permette la natura: con la fortezza non fi fpau- 
rifcono, nè per ifcoftarfi dal corpo , nè per auuicinarfi 
all ‘eterno : e con lagiuilizia fanno, che tutta ranima_* 
con le fue potenze s’accordi à quello modo di vita. 

Le terze virtù fon quelle di coloro , che hanno ac- 
quieta la Diuina fomiglianza, la prudenza de’ quali 
mira fidamente alle cofe Diuine : la lor temperanza^ 
non lènte concupifcenze.terrene : la lor fortezza non_> 
fperimenta più paflioni: e la lor giullizia Uà confedera- 
ta in amifià perpetua con Dio imitandolo quanto può : 
E quelle virtù lon proprie de’beati , ò d’ alcuni molto 
perfetti di quella vita . Quali tutte quelle fon parole di 
S.Tommafo. > . j va*».*. 

Di qui afcenderò à contemplare Iefupreme virtù , 
che fi chiamano efemplari , proprie del foto Iddio,e fo- 
no regola, e modello di tutte quelle , che abbiamo re- 
ferite, ma con coli infinito vantaggio , che à compara- 
zion loro tutte l’altre rimangono olcure , e fono come 
fe non folTero , e àbotca piena’ polliamo dire à DiC» , 
Tu fdus SanSus : Voi folo fete Santo , e non vi è altro 
fuor di voi : Voi folo prudente : voi folo modello : voi 
folo fòrte : voi folo giullo , e non vi è altro nè tra Dei, 
nè tra’figliuoli di Dio, che agguagliar fi polla à voi, nè 
prelùmer di fe . O Iddio delle virtù mi rallegro cotu 
iommo gaudio della infinita eccellenza, che in effe aué- 
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te : voi fete l’iileffa prudenza , conofcendo quel, die iti 
voi contenete : voi l’iftefla temperanza conformandoli 

< con elfo voùvoi l’iftefla fortezza dependendo dalla von 
Ara. immutabilità : voi l’iftefla giuftizia oflèruandola 
voftra eterna legge : voi l’ifteffa carità amando la vo- 
fìra bontà, e per lei quelli , che ne participano . O chi 
ini concedefle ch’io participaffi qualche poco ddle vo- 
lire virtù per glorificami con elle ! O dolcilfimo Gie- 
SÙ, che diceftc , Siate perfetti ,ecrn è il vojirc Padre , e voi 
in quanto huomo confeguilìe la fuprema perrezion_» 
delle virtù, e la fomma lomiglianza , che con Dio in_j 
efie auer fi può ; concedetemi, che imiti quelle,le quali 

► rinchiudelle nella vofira facrata vmanità , affinché in- 
fieme infieme imiti quelle,che rifplendono nella voftra 
\ fourana Diuinità . Amen. 

Di qui ho da cauare alcuni generofi propofiti,e defi- 
j derij di non mi contentar delle virtù politiche , ma di 
cercar quelle, che più mi affomigliano à Dio,proccuran 
: do con tutte le mie forze d’acquillarle . j y j 

Quindi ne fegue l’altra eccellenza di Dio in quelle 
. virtù, che è efièr principio, e eaufa dell’altre , à cui fi 
- hin da chiedere, come à iuo proprio padrone, e Signo- 

< re, perche à lui tocca di darle , confèruarle , aumentar- 
le , e perfezionarle ne’fuoi gradi , e per ciò fi chiama , 

? Domintts virtutum : Signor delle •virtù : Iddio , e Signor 
: della Fede, del Timore, e Speranza : Signor della Cafti- 
tà, Vmilta,Obbcdienza, e Carità , con l’altre grazie,e 
doni, che le van dietro . E di quello dominio fi pregia; 

» e il medefimo ho io da pigliar per titolo di chiederli 
quelle virtù , e gl’altri doni della fua grazia , dicendo 
} con Dauit ; signore Iddio ddle ‘virtù connettiti ti , me fra- 
I feci la votlra faccia ,e faremo fslui . O Rè delle virtù, da- VC»\.67, 
f ter Si quelle,nelle quali confiile il vollro Regno, accio- 
? che per loro in me regniate . 

i Farò anche vna canzone di lode à Dio Noflro Signor I V. 

<, re con le fue virtù, prouocan do tutti à lodarlo per effe , 
j e loro ifteflè, che lodino il Signore, dicendo con Dauit: 
i, Lodate il Signore ne’fuoi Santi: lodatelo nella fermezza Piai.! 5 V. 
t della fua virtù ; lodatelo per le virtù fue : lodatelo fecondo 

h 
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la, moltitudine delle fue grandezze'.lodinlo tutti ifuoi An* 
gioii, lodinlo tutte le virtù: lo lodi la Tua miièricordiario- 
dilo, e glorifichilo la fua iftefia iàntità . Amen-» . 

\ 

P V N T O III. 

T Erzo . S*ha da confiderare l’infinita purità, e fan- 
tita di Dio in tutte l’opere fue , nelle quali mani- 
fefta quelle due parti della l'antità, e giuftizia, che chia- 
ma Dauit, allonianarfi dal male.e fare il bene , Mancar di 
tutto il male, e auere tutto il bene . Imperoche propria- 
mente le virtù di Dio Noftro Signore fono tanto pure, 
che non è podi bile , che am me trino cofa contraria , ò 
defèttuofa, ò che difdica vn punto alla fua infinita per- 
fezione . Laonde in Dio non può efiere nè vizio , nè 
peccato, nè difetto , ò imperfezione alcuna : ed è coli 
proprio della fua bontà lTflère impeccabile, come l’el- 
fere Iddio : Non è potàbile, che pecchi per ignoranza 
del bene, perche tutto lo sà : non per dimenticanza , ò 
inauuertenza , perche il tutto fi ricorda : non per fiac- 
chezza, perche tutto può : non per paflìone^che lo ftra- 
porti, perche ogni cofa preuiene : non per timore, per- 
che di veruno teme : non per malizia , perche è la iom- 
ma bontà, e lacrima regolala qual non può errare : Tal 
che non è potàbile, che in Dio fi troui bugia, infedeltà, 
inganno , doppiezza , impazienzia , tirannia , nè altro 
peccato, ò omora di peccato , perche i (noi inumi occhi 
fon tanto puri, che non peffono mirar la malizia, compia- 
cendoli in lei . 

Quindi è, che non {blamente Iddio non può peccare 
_ per le ftcflo,ma ne efler caufa propria, che altri pecchi- 
! no, inclinandoIi,e mouendoli à ciò : dildicendo ciò al- 
la fua infinita puriià, e faria contrario à fe medefimq , e 
alfordine della fila infinita fàpienzia, e bontà . Quindi 
anche auuiene, che fe bene Iddio può pigliare vmana 
natura/o ggetta à tutte le penalità ai quella vita , non è 
però polli bile, che la pigli fogge tta a peccato . 

Dal che tutto conchiudo, cne l’infinita bontà, e fanri- 
tà di Dio rifplende nella purità, e fantità deH’opere lue, 

e che 
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c che le fue virtù nonftanno coniai oziofe. Biacche 
Tempre, che Iddio opera, fi fcuoprono neiropere lue . 

Onde diflè Danit, che Iddio è fedele in tutte le [ut paro- Pfal.14. 
le , fi tulio in tutte le fue vie , e fante in tutte le fue opere 
E quello vltimo lo repcte due volte , e in effe vuole Id- 
dio edere imitato da gli huomini con grande Audio 3 e 
per ciò diflè al fuo popolo : Non ammacchiate Vammeli Leu. a» & 19 
nuìflre , ne toccate ccfuyche vi tenda, immondi, ma fantiyper - 
ch'io fon Santo . F. con le medefime parole eforta S.Pie- 
rro i fedeli ad edere fanti nella lor vita , e conuer fazione. J.Pet i. 

O Signor Iddio, che per fola voflra bontà ei eleggere » 
accioche foflèmo land , e lènza macchia nella prelènza 
voflra ; concedetemi , che tale io fia, leparando da me 
ogni colpa, e ornandomi d’ogni virtù, e làntità . O ce- 
lefti Serafini ? che lodafte il voftro Iddio con nome di 
Santo, di cui egli tanto gufta 3 venite da coteflo Cielo 
con qualche bragia d’amore , e purificate le mie labra , 9. 
come quelle d’£faia,e infitme il mio cuore, accioche io 
fia tutto puro, e Tanto nella prefenza del mio Signore. 

Da quella confiderà? ione ho da cauare principal- 
mente vn gran Propofito d’allontanarmi daogni forte 
di colpa graue , e piccola , e da qualfiuoglia £fifetto,im- 

{ >erfèzione, ò femore di lei, per quanto mi l'ara poflibi- 
e, rammentandomi di quello, che Noftro Signore diflè 
al fuo popolo : herfeilut erify & ab fa ne macula cum Do - Deut. 17. 
mino Dee tuo . Sarai perfetto , e fenza macchia net co- 
lpetto del tuo Signore Dio . Proccurando anche d’irni- 
ttare interra la purità, che è in Cielo , douela Chicfa » 
come dice S. Paolo, farà gloriola lènza macchia, ò ruga, ad Ephcf. j. 
e lènza ogn’altro defetto : il che raggua gli atamente_j» 
pollo adempire di qua , fe viuo con attenzione di non 
cadere in cofe piccole, c cadendo per debolezza, fubito 
mutarmene , accioche almeno in qualche ora , e parte 
del giorno pofià Iddio dire all’anima mia: Tutta fa bel - cant.4. 
la amica mia , e non hai in te macchia alcuna . 

E finalmente cauerò di qui vna rifoluzione grande^» 
di non mi pregiare in cjuefta vita nè di onore, nè di di- 
gnità, nè d’ingegno ,nc di lettere , nè d’altri talenti, ma , 

principalmente della virtù, e iàndtà^icordandomi,che . 1 

Iddio 


t 
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Iddio Noftro Signore più fi pregiò di quella,che di tat- 
ti i fuoi attributi in ordine à noi : perche non auendo 
nome proprio , con che chiamar la terza perfona della 
fantiflìma Trinità, le appropriò il nome di bontà, e fan- 
tità : e non lo chiamò Spinto eterno, ò immenfo, ma . 
Spirito Santo, e Spirito Buono . E con quello nomcj 
vuole Iddio clfer chiamato da gl’huomini, come fu da’ 
Serafini . p Spirito Diuino,che vi appropriale il nome 
di Santo , per lo molto , che vi pregiate della làntità > 
concedetemi, die me ne pregi anch’io, più che di tutto 
il creato , procurando d’appropriamela con gran cu- 
rajper efler Tanto con fermezza nella prefenza vnftra . 
per tutti li i'ecoli . Amen_* . 

MEDITAZIONE VII. 

• • • . * • ». 

Della fomma inclinazione, che ha la bontà di 
Dio di comunicarli à tutti , e in partico- 
lare à gl’huomini : e de’modi,come 
fi comunica, facendoci innu- 
merabili benefìzi;. 

, *-•% • r ir 

Velia 'Meditazione fard fondamento 
di tutti i benefizi; Diuini,chc nafeo- 
no, come da fonte,dalla infinita bon- 
tà di Dio, il quale nella lùa eternità 
comunicò neceffariamcnte tuttala-» 
fua Diuinitd per cognizione al Fi- 
gliuolo, e per amore allo Spirito Tan- 
to, e dopoi liberalmente lì comunica fuor di fe cori—» 
tutti i modi poflìbili, come fi vedrà ne* punti leguentf . 

. . % , • 

PVNTO PRIMO. 

C Onfidererò prima la fomma inchinazione , che ha 
_ la bontà di Dio in comunicarli, e far bene ad ai- 
uto, nom. tri : perche come dice S.Dioniiio , Bennm efi dtffujiuum 

fui. 
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fui. Il bene è fpargitore , e comunicator di fe medefì- 
mo ; e tanto è maggiore la Tua inchina7Ìone à quello , 
quanto è maggiore il bene , e quanto più può comuni- D . 
tarli : e come lddioè lommo bene , coli ha fomma in- 
chinazione à comunicarli in tutti i modi che può . E in 
quella comunicazione mcftra gfandi eccellenze . 

La prima é,che non fi comunica per neceflìtà, forza, 
ò violenza ,ma per fua fola bòntà , e libera volontà, 
perche è buono, e vuol feguire l'inchinazione della fua 
bo ntà in far bene: Col che mi obbliga ad amarlo,e fer- 
uirlo nelFiflelTo modo , dicendo con Dauit Volontari*- Plal.jj. 

fntnte vi facrifichero, e loder'o il vcftro nome, perche è buono . 

’ La feconda è,che non fi comunica per fua propria vti I L 
liti, ma per noflra : conciona che dal comunicarli ad al- 
tri non fi gli auiene ben veruno , che tanto beato era_» 
prima di creare il mondo , come adelfo . E per ciò dii- 
le Dauid : Voifete il mìo Iddio . perche non auete nrrefftt* x • ’J* 
de miei fieni . E apprefio foggiunge il fmtto, che trae da Sjmaij - 
quella confiderazione , dicendo : il signore ha maraut- 
glie/ amente aggrandito i miei voleri co* Santi , che viu'Ko e j U s,minfica- 
m Ila fua terra : che vale: Già che non pollo e fieru i di uìc omnesvo 
giouamento con le mie opere , m’hauete fatta quella—* mets 
grazia , che 1 miei voleri , e deliden; s mdnzzino a far 
bene a vollri ferui,pagàdoui il ben , che mi fate con far 
bene ad altri . ' # 

La terza eccellenza è , che non lafcia Ilare oziofala ***’ 
fua ihchinazione , anzi l’adempie comunicandoli in_» 
tutti li modiche era potàbile comunicarli in fin al forti 
mo . Di maniera che fe i 1 bene è fpargitor di fe iftelìo, ■"* ’ v 

Iddio fi fparfe tutto quanto poteua , fecondo Fordine_> ' N 
della fua infinita fapienzia : col che obbl ga me ancora a 
fpargermi tutto in luo feruizio,e bé de miei proflìmi.fa- ' , . * 

Jendo tutto il bene , che potrò , e con la maggior per- 
fezione, che mi farà polhbile . E co/i quando oro ver- f R ( 
fefo l’ anima mia , come Anna auanti à Dio , ò come Da- ' 6 

UÌt J fargero la mia orazione ,fae*ndo in tffa l'vltimo mio * 
sformo , e quando amo fpargero il mio cuore , ? ì miei affet- 
ti innanzi al Signore , occupandomi tutto in amarlo . O 
• fommo bene , che foro inamente defiderate di co muni- 
scila Pane . E carni. 
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carni, perche fe voi non vi comunicate, non è^poflibils 
trouare altro bene fuor di voij Communicatcmi quelle 
eccellenze , con le quali vi comunicale , accioche vi 
ami, l'erua, e obbedisca non per forza, nè timore, rna_» 
volontariamente , e per amore ; qon per mio proprio 
interefie, ma per puro yodro feruizio ; non con animo 
fcarlo, e baffo, ma grande, e generalo , facendo il forn- 
aio, che potrò per li miei profiìmi, e per voi, come voi 
l’auece fatto perine. ’ .. ‘ . 




P V N T O II. 


, : *. Elcendendo al particolare di quella comunica- 

li z ione della Diurna bontà , $\ha da con/Idcrare^, 
fecondo, come comunicò 1’eflere, e bontà naturale alle 
creature, fcompartendq in effe quattro gradi di gr an * 
bellezza, e perfezione , notiti di noi nella, Meditazione 
quinta . Ad alcune diede 1’efTer corporale iolo,benche 
con gran varietà di perfezioni , come fono i Cieli , gli 
clementi, e i midi . Ad altre diede’Ja vita vegetatiua , 
, come fono gli arbori, i fiori , e le piante . Ad altre la_* 
vita fenfitiua, come fono gli animali, gl’vccelli , e i pe- 
lei . Ad altre refiere fpirituale, e la vitaintellettiua>co- 
me fono gl’ Angioli delle tre Gerarchie. Et vicinamen- 
te raccolie tutti quattro quelli gradi nell’huomo com- 
rpofto di corpo , e di fpirito , dandoli federe , come a’ 
Cieli,e àgi’elementi : la vita come alle piante : il fen- 
tire, come à graninuli ; rinteIletto,come àgi' Angeli t 
Alare. ì6 per lo che l’huomo fi chiama ogni creatura . e mondi pie- 
Ex n. Greg. c/ .[ 0 , j^j modo,che quelli quattro gradi d’efifere, e per- 
tunng, lezione lon come 1 qufitro fiumi , cbenAfeone dal fonte 

Gen.a. del Parodi/*, die è l’infinita bontà di Dio: i quali ba- 

gnano per diuerfe parti la terra , e il Cielo , e poi tuty*. 
quattro fi raccolgono nelf huotno,faccndolo in ciò mol 
to foapgliante alParadifo ,.dond’efcono . Donde trar- 
rò grandi affetti d’ammirazione , e gaudio , di ringra- 
ziamento, eumore per, quello marauigliofo modo, con 
cui iddio fi comunicò à gl’huomini , marauigliandomi 
. «iella infinita fapienzia , che in ciò modrò , godendomi 
‘ \ i ' . .i . .".della 
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della fa a onnipotenza , ringraziandolo della fua libe* 
ralità , e amando la lira infinita bontà » O bontà foura- 9 
ua, che grazie potrò io dami per quelle varietà di per- D. Tho. ». a. • 
fezioni, con le quali ornalle la natura mia? Da quello *5*4 9 4<& 

conofco con quanta ragione mi comandate , ch’io vi J ’ 
ami con quelle quattro cofe , con tutto il mìo cuore , con Luc 
tutta /’ anima mia , con tutte le mie for^e , e con tutta la Marc> , 3 
mia mente , effondo douere, che quanto dalla bontà vo- * > 

lira hò riceuuto , tutto s’occupi in amarla lenza fine_, • 

Ameiouui con tutto il mio cuore per l’eflèr corporale > 
che mi delle : V’amerò con tutta l’anima mia, per la vi- 
ta con cui viuo : Amerouui con tutte le mie forze , per 
li fenfi, e potenze, che adoprò . V’amerò Icori tutta la_> 
mia mente per lo lpirito , e intelletto , che m’auete da- 
to . O fe vici fiero dalle mie vil'cere quattro fiumi d’ac- 
qua viua pieni di feruenti affetti d’amore , e gaudio , di 
ringraziamento, e lode, per li quattro fiumi di bcnefizij* 
co’ quali m’auete bagnato tutto 1 

P.VNTO III. 

• • » 

T Erzo. Si hà da 'confiderare , chela diuina bontà 
non fi contentando di quello modo di comunica- 
zione ne elefle vn’ altro eccelientiffimo có altri quattro 
gradi , o modi , che eccedono tutto l’efler naturala» 

, fuddetto . ' • 

Il primo è l’effèr fopranaturale della grazia , per la_> I . 
quale gl’huomini , e gl’ Angioli arriuano ad effer parte- Petr. i. 
cipi della diuina natura, figliuoli, e amici di Dio: e con 

2 [ueflo edere vàia carità con le virtù fopranaturali , e i 
oni dello Spirito fanto . , 

Il fecondo è l’effer della gloria , per lo quale i giudi j j # 

'fi fanno perpetuamente fomiglianti a Dio , nelle glo- i.ioan. j. 
rio fe proprietà , che ha regnando con lui nel filo me- 
defimoRegno . : ... :■ 

Il terzo , e lupremo èl’efier fopranaturale dell’iftef- j j j, 
fo Iddio, il quale oomunicò la feconda perfora della.» 

.làntiffìma Trinità alla natura vmana . Efe foflè flato 
«conuenience , che il Padre ifteffo, olo Spinto fanto : • * 
... ’ E a auc- 

t / 
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atueffero 'comunicato il loro proprio' effer pedonal e , « 
• ad altra natura : o il Figliuolo aueffe comunicato il Tuo 
ad altre molte , non rellaua per mancamento di bontà * 
■' £ - nè della fua infinita inchinazione » che hi di comuni- 

carli alle Tue creature : Ot quefta com unte unione fi chjfe * 

lungo nella fi tenda, forte . <*»:■ 

TV. li quarto modo è ammirabile , perche non eflendo 
D.Th-i p.q. conueniente , che il Figliuol di Dio comumcaffe il fuo 
& effere pedonale a molte nature , la bontà fua infinita_* 
l’inchinò a comunicare quel diuino effore con le fue__* 
due nature,Diuina,ed vmana a tutti gl’huomini nel fan 
tiffimo Sacramento dell’Altare, congiungendole con_> 
vn modo ineflàbile con le fpezie del pane , e del vino , 
e con tutte effe fi ci comunica tutto Crifto vero Iddio , 
e vero huomo . 

I» In quelli quattro gradi di benefici] fono due cofe fognala# 

iiffime. La pnma , che la infinita bontà di Dio volle fòd* 
disfare alladùa infinita inchinazione di comunicarli 
in quelli quattro modi all’huomo , ene’ due vltimi al- 
Ad Hcbr. t. l’huomo fiolo, e non all’Angiolo : col che ben moftrò , 
che le (ut delizie erano di (1 are co* figliuoli degl'huomini > e 
che non fidamente li creò ad immagine , è fiomiglianza 
lùa,'ma fece, che vno di loro foffe l’ifteffo Verbo, che è 
l’iftefià immagine, e fembianza infinitadel Padre,evno 
Iddio con lui . O bontà infinita del noftro fourano Id 
dio , e Signore ,fe tanto vi douiamo noi huomini , per 
•auerc vniti in noi i quattro fiumi de’ benefizi; nell’effcr 
naturale , quanto piu vi doueremo per auere vnito nel- 
la noftra natura quefli quattro fiumi d’incomparabili 
benefizi; nell’effer fopranaturaie ? E fe tanto vi fiamo 
obligati perauerci comunicato l’effer creato, quàto più 
faremo per auerci comunicato Federe increato ? Panie* 
ui poco Iddio mio comunicare i beni , che lòn fuori di f 
voi : e perciò mi voleftc anche comunicar voi ifteffo. 
O chi mi deffe tal modo di bontà , che io aueflì inchi- 
nazione veemente di comunicami quanto ho , impie- 
gandolo tutto in amare , e fieruire a chi tanto deuo > E 
poiché i fiumi» che eficono dal mare tornano al mare_j* 
Ecd, ». donde vfcironoj è douere, che quei fiumi, che vficirona 
. ’y.,- dal 

t 
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dal mare immenfo della voftra bontà vi tornino per la 
gratitudine , attribuendo alla loia voftra infinita bontà 
, tutto il bene, che fi troua nella noftra natura * 

• La feconda cofa, che fi ha da ponderare èrche vedé- 
do l’infinita bontà di Dio , che non conueniua comuni- 
care il fuo efler diuino a tutte le nature create, eieflè di 
comunicarlo ad vna,in cui ftauano tutte, e tutti equattro 
i gradi di edere, che fono diuifi per le creature del Mon 
do: e cofi nel modo, che conueniua, fi comunicò a tut- 
ti : e tutti onorò: onorò tutte le nature corporali, in co- 
municare il fuo diuino edere al noftro corpo , e Onorò 
tutte le nature fpirituali in comunicarfi al noftro fpiritoj 
e perciò li deuo grafie, inuitando tutte le creature a lo- t 
dare il Signore per là pàrte , che hanno in quefto foura- 
no benefizio, innanimandomi ad efler finto , torpore , 
/piriti* ,nel corpo, e nello fpirito : poiché l’infinita bon- 
tà di Dio tanto volfe onorare , ed aggrandire l'vno , c 
l’altro . 

, Gli altri modi , tome la bontà di Dio fi comunica parti - 
talarmente a gli eletti , fi ander anno ponderando nelle fe- 
guenti Meditazioni ■» :■ >v ; 1 

. o- ' • ' ... I ' 

MEDITAZIONE Vili. 

Quanto amabile fia la bontd di Dio » c quan- 
to degna di efler amata con fommo amore 
per feftefla, e per li beni innumerabili » 
che ci comunica , e per l’infiniti piaceri » 

che in fc rinchiude, e da lei procedono . 

r • « 

c ' ; 

A principal proprietà della bontà è, 
l’efler amabile , e per lei diffinirono i 
Filolofi il benc,dicédo:£e»« ofyuod om 
nìa appetunt , che vale: Il bene c quello » 
che tutte le cofc amano,ed appetirono 
perche egli muoue la volontà, e l’ ap- 
erto ad amarlo , e bramarlo . Li titoli , e motiui per 

£ ì amar 
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amar la bontà fi riducono a tre capi, imperoche labob- 
ta c amabile per le iftefl'a . e per la perfezione, che in^*- 
fe contiene . fecondo è amabile per fefferci gioueuole , 1 
e per lo bene , che ci fà;: e terzo per elìèr diletteuole a 
chi la pofiìede £ queftaivna delle cagioni , penche_, 
comunemente fi dioide il benff krondto, vtile i è diiet- 
teuole: chiamando vtilenon foloqnel , che è mezzo 
per coiifeguire il fine , ma anche quel » che è caufa di 
qualfiuogìia bene ,.e vtil noftró . , E quelli tre titoli rt~ 
fplendóno infinitamente nella bontà drDro y per efiène 
infinitamente amabile > come fi vederà nie’ Punti fe- 
guend .1 > r!r i v " .i ir,: • ' " 

. . V , iSf i >. •*> ili : T 

• PVNTO -PRIMO- - * . 

t- ; i *• "J l‘ i II' :• .1 " „ » , 

P Rimieràttiertte.- Si ha da corifiderare come la bontà 
•di Dio è fommamente amabileper fé fteflà', e per 
l’infinita bellezza , e perfezion, che ha , perche quanto 
è maggior la bontà , e bellezza', tanto è più amabile : e 
coli la bontà , e bellezza infinita farà amabile infinita- 
mente per fe ftetfa : perche ella è l’vltimofine >. a cui £ 
ordina tutto il bene, ed ella non fi ordina ad altro fine , 
che afe lidia. :* o -, »• / i *r • fr •.? r./- 
Quindi ne foglie prima , ché folo Iddio può amare la 
fila bontà quanto può,e merita di cfièr’amata, amando- 
la con amore infinito , compiacendoli in Ibi , e goden- 
doli dii ei con infinito gaudio . I!di quello hò io da go- 
dermi, e rallegrarmi molto ,, che il P«adrea, e il Figliuo- 
lo , c Io Spirito fànto empiito tutto l’amore , che la iua 
infinita bpntà richiede , e che ella fia coli infinita , che 
nclfun’htiomo, nè Angiolo pofTa amarla con tanto amo- 
re , quanto ella merita , ammirandomi , e flupendomi 
di quella immenfità : perche è anche mòdo d’amore_/ 
confefiàre di non poter’ amar unto Iddi© , quanto me- 
rita di efl'er’amato . O Iddio amabili firmo , chi potrà 
amami quanto fete amabile ,e meritate di eflèr’amato» 
Ofe fantina mia folle capace d’infinitoamore , per 
darlo tutto alla volita infinita bontà . Ofe io folli co- 
me la Spofa , infermi d’amore , venendo restio per deiì- 
f ' * * ' derio 
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derio d’amàre.e languendo per non potere amare quan 
to è mio defìderio ! ' y 

Quindi è fecondo, che deuo amare quella infinita^* «j j 

bontà di' Dio più che me Hello , e più che tutte le colè 
amabili di' qaefta vita , e co’l maggiore a more , che mi N 
farà pòÉfibilè 1 :, perche già che non pollò amarla con_* 
tutto l’amore , che merita ; è douer che-io fami cótt_» 
tutto quél , che poflò,fértza leuàrne Vn pelò: e quello 
pretende Noftro Signore quando con repetizione di ta- Dcut _ é 
te parole , dice y che damiamo con tutto tlnofìro cuar <_, , lt , 
anima, fpirito, virtù, e for^e , cioè, co’l fomffiòà'more, e Marc, i u 
contento quanto potremo filmandolo pitiche tutto il Luc v*f«l 
creato , e che crear li pofTa V O fommfl bontà , datemi 
il iommo amore , che mi fìa poffibile , acciòche cou_* , 
eflb tutto vi ami . O fe Pamor di «itti gl’ Angioli » e Se y . 
raSfii , e di tutti i Santi , che fono in Cièlo , e ncUa-tfer* 
ra fotte deportato nel ’mio cuore’ per amarai canto , I 

quanto tutti infieme ! nè anche per quello' reilerei là- 
iio , pecche mirando la veftra infinita bontà non può 
auer talfe la carità, nè il fuocoMeli’amOrpiiò dir balta, ProUi **• 
pèrche la v olirà bontà fempre l’attizzà; rj ‘ " or * >■ r ' 

Terzo cauerò di qui, che il principa! motiuo del mio IH* 
amore ha da effer la bontà di Dio per le fteflà t pecche 
ella è l’vltimo fine , e motiuo delFam om, èd è 1 dìiOf di- 
ne grande amarla prinfeipàlmenté^èr altrtì còla fuori di 
lei , che difdica alia fua purità. Mal in quella bontà pólt- 
ro decorrere , e immaginarmi infiniti titoli, perii quali 
Iddio è amabile, ed io pollò , e deuo amarlo : li quali 
fon tanti, quante fonò le perfezioni di Dio doue Ila im- 
merfa la fua bontà . E coli è infinitamente amabile la__» 
dia fapiema , e onnipotenza , là fua Immènfità, Libera?» 

Jità , e mifericordia per la bontà , e perfezione,, .che i» 
tutto quello rilplende i e perciò dice la Spola del fuo c#nt< 
diletto , che è Torto defiderabtlit , tutto delidefabile_>, * 5 * 

- c amabile . Non è colà in Dio , che lìa da abborrirli i ^ 
tutte fono amabiliflìme inlìn’all’illeflà giuftùia vendi- 
catiua , con cui cafliga i peccatori per li loro peccati * 
è defiderabile, e amabile , e degna di elfere amata, per- : 

che in effa anche riiptende la bontà di Dio, poiché kn* 

" , " £ 4 za di 
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?a di lei non l'aria interamente buono: eco/i ro’hòda 
rallegrare anche di quello , e godermi , che Iddio ven- 
dichi le lue ingiurie , e ie caftighi in quella vita , e nel- 
l’ altra, che abbia fatto Inferno, e Purgatorio come fece 
il Cielo, e il Paradilò > già che tutto appartiene aUa-lua 
eterna perfezione . O amato dell’anima mfatytto fete 
amabile per me , perche tutto è buono , quarto è i n- . 
voi : o fe foffe altrctanto amabile per voi quanto è in_* 
me! Togliete Signore dall'anima mia ogni forte di col- 
pa > e macchia , acciochc Zìa tutta bella negl’occhi vo- 
llri > e amabile al voftro cuore . 

Vltimamentc trarrò di qui quanto abbomineuol co- 
fa lia odiare vno Iddio coli buono , e vna bontà coli 
amabile, compatendo alla cecità , ò maluagitàde’ pec-j 
catori , che odiano ledilo , ò perche, vieta 1 diletti car- 
nuto perche li c alliga con giuftizia : là doue per que- 
llo appunto meri» di eflèr’amato : e coli con molta ra- 
gione dille Crillo Coltro Signore che i mali odiano 
lui , ò iuo Padre grati * , lènza caufa , e (ztuz ragione. 

" vj O fomma bontà , che meditate d’ellère amata con infi- 
nito amore da infiniti amatori, le vi follerò i non per- 
mettete ,che vi fiahuomo^, che non vi ami : aprite gli 
occhi di quelli , che vi odiano , perche le con viua re,- 
de.vi conofcefiero ) m?i non vi odrerebbono . O leard? 
ualfe il giorno , nel^uale chiaramentevi vedelfi , per 
fommamente amarti^, poiché non è potàbile vederui > 
e non amami.. 
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S Econdo . S’ha da con/ìderare, come la Diuina bon- 
tà è infinitamente amabile, non folamente per 1 <ì_# 
lidia, ma anche perlalomma inchinazione, chehadi 
farci bene , e per h innumerabili , ed infiniti beni , che 
ci ha comunicati . 

Prima, è amabile per li quattro gradi dell’elTer na- 
turale, che , cerne già s'è detto , comunicò alle creatu- 
re, e li rifirinie nell’huomo ,come in vn picciol mon- 
- do : e come quelle perfezioni fono inuumerabili , coli 
u/x* • * fono 
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fono innumerabili i titoli , e motiui , che trar ne pollo 
per amare la am3biliffima bontà , donde procedettero 
per bene , e vtil mio . .E coli vedendo qualfiuoglia_» 
creatura h oda immaginarmi } come diceVgonedi S. 

Vittore , che Iddio Noftro Signore mi ftia dicendo per Libf df Wc 
lei quelle due parole : Accipe, & Redd* : riceui, e paga : ^ c.4.to.*. 
òquelle,che dice il Sauio : D*, 6 >jiccipe,& iufiific* ani- Ecd.14. 
mum tuam : Da, e riceui, e giuftifka l’anima tua . Che 
lignificano: Riceui da r Dio il bene, cheti dà, e dagli 
per elfo- il tuo amore : riceui il fuo dono , e dagli la tua 
gratitudine : riceui il fuo beneficio, e dagli il tuo ferui- 
, tio : Accipi benignitatem , rtdde charitatetn : Riceui da — * 

Dio benignità ,.e rendeli carità . E fe ciò degnamente 
làccio, giuftifichero Panimi mia, facendo quel, che de- 
uo : perche come vuole Iddio riceuere gratitudine pel 
ben,che mi da ; co fi iodeuo dargliela, pe’l ben che ri- 
ceuo . O anima mia odi fe voci di quelle creature , e 
il confeglio del Sauio , che dice , che tu non tenga la_» 

■mano aperta per riceuere, e chiufa'pèr dare : e poiché 
•Iddio apre la tua mano pe- empiertele tutto il Mondo . , oV- 

^li bontà, e di benedizioni i apri tu il cuore per empier- Aperieme tc 
lo d’amore, e la tua bocctper riempierla ai lode , e le manum tua-., 
tue mani per empierle diteruizijin ringraziamento 4 i 
fi innumerabili benefici) Vedi di non efière ingrata , t “ tur , 
perche fe tu llringi la maio in dare à Dio quel, che ti 
chiede, ferrerà egli la fua per non ti dare il ben, che tu 
gli domandi, -V, . - ^ . v ; , v f 

. Di qui confidererò, qtanto fia amabile la bontà dì 1 1 . 
Dio per li innumerabili leni di grazia, e di gloria, che 
da lei procedono , e quarto più fia amabile pe’l fommo 
beneficio dell’Incamazbne del Verbo Diuino, nella 
quale fe<?e l’vitimo sfolto , per dichiararci con l’opre 
qlianto meriti d’eflère anata . O Iddio amabiliffimo, 
fe fi degno letc d’efTereamato per auerci dati tanti be- 
,ni naturali, quanto più farete per auerci aggiunto tan- 
ti beni fopranaturali ? 1 fe tanto deuo amarui per li be- 
ni tranfitorij, quanto pù per li eterni > E fe fece fomma- 
mente amabile per li Deni ? che ridate fuori di voi, / 
guanto più farete per «arci voi ? O chi mi dette miouo 
' T * ' cuore, ' 
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cuore ,nuou’anima , nuouo fpirito, nuoua virtù, e for- 
ze, perche con nuouo femore , adempiflrperfettiflìma- 
mente il precetto dell'amore , amandoui, come volere 
efl'ere amato. O anima mia "ira gl’occhi della fede 
per li beni di grazia, che hai riceuuti, e apri l’orecchié 
per vdir la voce del tuo diletto , che ti dice : Acape,& 
redde : dei é 1 accipe : Riceui , e piglia : dà, e riceui . Ri*» 
ceui da me la grazia , e pagamela con qualche feruizio; 
O diletto mio , poiché eoa comandate , cofi fi faccia , 
ma aiutatemi, acciò non impédil'ca là mia fiacchezza 
quello, che tanto liberalmente mi offre la vodra bont$ 
Quella forte d'affetto ho da defedare qilnndo riceuerò 
il Sacramento della Confezione ,e Comunione : quan- 
do vdii ò Meda , ò Predica : quando farò partecipe di 
quallìuoglia bene fopranattrale : immaginandomi, che 
mi dica iddio Riceui, h paga : d*,v riceui , accioche tù "ni- 
difichi l’anima tua,e la iantiSchi con nuoui aumenti di 
fantità . 

Terzo . Pondererò comt la bontà di Dio è anche 
' amabile , per rinchiudere infe tutta la ragion del bene 
utile, che fi può imaginare ,enza mefcolanza d’imper- 
fezione , perche in Dio Noftro Signore danno con_» 
eminenza tutte le cofe, che fono mezii per aequiftare il 
nollro vltimo fine : ed egli Éeflo è la via, la Verità, e la 
Vita : in quanto egli dà i mtzzi per caminare > e giun- 
gere à vedere lalomma Verità, e acquatemela vitaeter 
na, che è egli medefimo . Eper ciò diflè il Reai Profe- 
ta Dauit : Il signóri Mara la jr* tM, e la gloria . Ed ol- 
tre à ciò tutti i beni, che in qieda vita fono mezzi per 
confeguire qualche buon file, danno eminentemente 
in Dio, e dalla lua bontà pro»edono> e per e dì è degno 
d’edere amato : e fe io amo i. cibo, pere he mi conferma 
la vita, e la medicina, perche ni cura dall’infermità , e 
il danno, perche con edò compro quello , che mi bilb- 
gna, molto più hò da amare lidio , da cui tutto quefto 
procede ; non perche il tata pinci pai motiuo fia che 
mi dia tali beni , ma per la bortà, che rifplende in dar- 
meli con tanta liberalità tono; da tutte quede cofe , 
che vfo 1 ho da trrirrè rnotiui pr conofcere quanto fiat 
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Quanto fia amabile la bontà di Dio . 

, amàbile Iddio,proccurando d’amarlo pereiHnel modo 
detto] imaginandoroi anchejche Oli dica le dette paro- 
le \ Rictui.c pag&i'dàrfmMtf.' ij i; -j <o*. V. .... 
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*¥!•? E rzo . S’ha da confìderare quanto fia .amabile>Iji I V. 

J. : bontà di Dio pe’l terzo titolo del bene, che chia- 
miamo diletteuole.r il quale è vnà quiete , e vn ripqfio 
del cuore «ella poffeiììonedefia cola , che ama , c pel , 

compimento di quel che defiderà , e. per altro nome fi 
chiama gaudi», e allegre zi* . 

■ Prima. Iddio è amabile per l’infinito gaudio , e di* 
letto, che ha dentro di le (ledo r.perche come è l’iftefià 
bontà, coli è Pifteflo diletto , e tutte le perfezioni , che 
ha, gli fono motiui d’infinito gaudio,dilettandofi in_j 
irederle,® amarle . - . . ' v. ; { >K , ;:ra 

Secondo, è amabile, per l’infinito gaudio ,con euHji 
tutte le Tue opere, dilettandoli nella creazion de’ Cieli, W* 1 
e dcll’altre cofe , conforme à quel , che dice Dauit : >’i 
rallegrerà il Signore pfll'-eftre [ut , , ri 

Terzo 9 ^amàbile per effer caufa di tutti i beni diler- 
reuoli di quella vita : di manieratile. ne filma cofa pup 
dilettare i noftrilenfi , ò potenze interiori , eccetto che 
per Teffere , che riceue da Dio, nè la noilra anima può 
auere alcun diletto , fe Iddio non glielo dà . F. coli iq 
Dio fono con eminenza tutte le colè diletteuoli, e tut» 
ti i diletti , che polliamo defiderare refe bene ci diletr 
ta per mezzo delle fué creature, può però lenza di loro 
darci il diletto., che ci poteuano dare elleno , e altro 
incomparabilmente maggiore : nel che fi fonda la pror 
meflà andare à chi lalferà per amor fuo qualche coiaio Matth * *>• 
ce?ito volte più di quei, che lafciò, dandogli incompa- 
rabilmente maggiore allegrezza ipiriruale , per ausi li 
lafciata, di quella, che aueua polle dendpla . 

Quarto . Finalmente è amabile pe’l gufto^articola- Prou *• 
re, che ha in trattare , e conueriàre con noi , per lo che b«ur Deiitié 
dice l’increata Sapienzia, che fir allegrati* tutti U giorni m c C2 fnijho- 
(Urtando, ùoè godendoli, e trattenendoli nell’opera * mimu». 

•** che 
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che faceùa nella rotondità della terra, ma le fue delìzie , 
e i piaceri particolari erano i figliuoli de gli huomini , lo 
ftar con loro, e il conuerfar con loro . 

Da tutto quello ne fegue , che Iddio vuol’eflèrferui- 
to con allegrezza, che conuerlìamo , e trattiamo con_> 
lui con gran guflo, perche ciafcuno ama il limile a ie:ed 
eflèndo t gli cantò allegro , e facendo tutto quel , 
fa coti allegrezza , còli vuole, che i fuoi eletti viuano 
allegri nel iùo feruizio , e che con allegrezza Io ferui- 
ItO , come dice Dauit : R alle gr Attui con Uio tutti voi abi- 
tatori della terra , [erotto a: Signore con allegrezza . e en- 
trate alla fua pre/en^a ton fejla . E per animarci dauan- 
t aggio a quello ci promette per premio il lùo Hello gau 
dio , dicendo a chi farà fedele in fuo feruizio, entranti 
gaudio del tuo Signore. * . 

* - Con ciafcuna di quelle cinque conlìderazioni mi 
muouerò a grandi affètti d’amore , e gaudio nella bon- 
tà di Dio , procurando di rallegrarmi in Dio folo, poi- 
ché i n lui folo trouerò tutte le ragioni del gaudio , e di- 
letto , che pollò deli de rare . O anima mia , perche vai 
mendicando piaceri dalle creature, eflèndo che in Dio 
folo trouerai infinitamente maggior piacere » che in_» 
tutte loro? Fa òon allegrezza l’operedelluo feruizio, 
poiché egli fa con lòmmo gaudio quelle dell’vtil tuo . 
Dalli quanto hai, non per necejfirà.nè con rrifltzza t petcbe 
ami il datore allegro : E gli rende cento volte più di co- 
tanti in allegrezza. Rallegrati di conueifar con luì, 
poiché e gli fi dilettaci conuerfar con eflb teco , riem- 
piendoti con quello del fuo gaudio; perche non fi trou* 
amaritudine nella ccnuerfazio» fua , nè tedio alcuno nel 
trattar con lui , ma al‘egrtzza,e gaudio , il quale comin- 
cia in quella vita , e fi compirà nell’altra , paflàndo dal 
gaudio temporale al fempitemo . » 

Vltimamente trarrò di qui, quantoabbomineuole co- 
fa fia amare alcun diletto vietato da Noftro Signore_,, 
calpeflando i diletti celefti, per goder de’ terreni ; e la- 
fciando il gaudio infinito , ed eterno, per lo limitato,e 
temporale, dolendomi di quell i,che danno in tal difor- 
dwe ,e delle volte , che io yì fon caduto con proposto 
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di emendarmi: perche come dice Giob : non petti dAet- Iob 
termi nell' Onnipotente, fé mi difcofto dal fuo fenjizio f 

MEDITAZIONE IX. 



Della infinita carità, e amordi Dio. 

. * » 

’ Amore è vna compiacenza nel be- D.Th » p q. 
^ re per latonuenienza , che ha con iafx eod *• 
la noftia natura i fuor atei principa- »! 

' - ^ li Sono rre . Il primo è generale, q 17 *. 3 r.q* 
c Sì chiama bcneuolema, che è vo- a 7- *• «.&<( 
ler bene ad altri., compiacendomi ,1, 
nel bene , che ha, o volendo che_> 
abbia . il fecondo è amore , che_> 
chiamiamo di Concupifcen/a,, amando alcuna cofa per 
vtil mio , ò per vtile d’altri , come amo il danaro , il 
mangiare, e lo fchiauo . tl terzo atto, è amor d’amici- 
zia tra due perfone, amandoli l'vna l’altra pe’l bene 
che in effa è , conofcendo,che li amano : e quando que- 
llo bene è fopranaturale , tal’ amicizia fi chiama carità. 

Da quelli tre atri d’amore ne nafce vn’altro ellemo,che 
fi chiama beneficenza, che è far bene à quel, che amo. 

Con quello preluppoflo entreremo à meditare tutto 
quello, che appartiene all’infinita carità, e amor di Dio 
in ordine à le llefib, e à tutte le creature, e fpezialmen- 
te à gl’huomini , e più particolarmente a giuili , prc- 
fuppoflo molte cole, che lì fon dette nelle precedenti 
Meditazioni,che appartengono alla carità di Dio per 
la concatenazione, che hanno con la bontà fua . 

9 PVNTO PRIMO* 

I. 

P Rimieramente s’ha da confiderare , che Iddio No Dell* «more 
Uro Signore ama infinitamente le fteffo , per l’infi x 
nica bontà, che in fe ha : e comeelfenzialmente è la fua , joàn. 4. 
iftefla bontà y co fi è il fuo ifteffo amore, e carità, com- Deus diari- 
piacendoli» e aggradendoli del filo medefimo bene , e taseft. 

di 
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di tutte le perfezioni , che ha, della fua fapienzia,onni- 
potenzia, &c. E quello amore è ordinatiflìmo , e lan- 
tiflìmo, e molto conforme , e douuto all’infinita bontà, 
fanti tà, e bellezza di Dio : e però è molto differente da 
quello, che qua chiamiamo amor proprio, con cui ama 
fe Hello con tanto difordinata proprietà, che efclude_j 
l’amor douuto all’altre cole . 

j j ^ Ma più oltre considererò , come in Dio è infinito a- 
1 Ex Arìit *8. & more d’amicizia , e carità : imperoche tri le tre Diuine 
<f. rthic.' pedone fi trouano con infinita eccellenza tutte le per- 
p.Tho.vbi fa fezioni della perfetta amicizia , che fono vguaglianza 
^ pedóne , vnione di volontà , comunicazione di tutte 
r * v le cole, volendo vn’amico per l’altro l’dfei e , e la vira , 

e tutti i beni, comunicandoli que’ che ha , conuerlàndQ 
con lui intrinfecamente con grand’allegrezza, e dandoli 
parte di tutti i.fuoi fecreti , e che lo pra tutto vi fia anti- 
chità » e perfeueranza nelfamore , e che fia tra pochi . 
Tutto quello , cerne fi dijf e nella Meditazione quarta , fi 
troua tra’l Padre , e tra’l Figliuolo , e lo Spirito fanto , 
perche tutti e tre fono vguali con infinita vguaglianza 
di perfezione : fono fommamente vna cola nell’eflèn- 
Zta con vnità di volontà in tutte le cofe : hanno infinita 
comunicazione , e tutte le cofe li fon comuni , ne vi è 
fecreto diuifo tra di loro, e il loro amore è eterno,fem- 
pre fu, è, e farà per fempre,ed è tra pochi, non elfendo 
più che tre, nè era poflìbile,che fi infinita amilli fi ftea- 
defiè à più pedone,. ' . 

Da quella confi^erazione trarrò grandi affetti di gau 
dio, e confidanza per molti titoli . Prima mi rallegrerò, 
che Iddio s’ami quanto può , e merita d’efitre amato : 
che la fua bontà , e amore vadano del pari , lènza che 
l’amore defideri maggior bontà, in cui li pafca, ne la_, 
bontà amore, che piu rami: e amando io Iddio, è teme- 
re, che mi rallegri di veder pieno il defiderio , che ha la 
carità fua d’amare, e la fua bontà d’eflere amata * r 
Secondo . Mi rallegrerò, perche l’infinito amore>che 
\ ‘ Iddio ha a fe medefino , e alla lira bontà, è cagione* e 

origine dell’amore , che porta alle creature : c l’amici- 
‘ ! * zia, che è tri le tre Diuine Pedóne, è caufa ,e efèmpio 

del- 
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^'amicizia , che ha con gl’ Angioli , e con gl’huomù 

ni . E quello diuino amore è il lollecitatore , e lo fue- 

gliatoio perpetuo ,che è in Dio peramarci , ondepofi- 

(o auer gran confidanza, che Tempre mi amerà, perche . . 1 

amale, e vuol per ciò amar me , e tutto quel che ama. ■ 

E fe San Paolo dice di fé: Ghane a s chrifit v*get nos , la_» a * ** 
carità, e amore, che portiamo a Crifto ci /prona , e /li- 
mola, perche amiamo i nollri prò Ili mi i quanto più fpin 
geri Iddio la carità , e amore , che porta alla lua bon- 
tà, ad amar le lue creature >, 11 eh: fi vedrà ne punti Se- 
guenti. , , ’ , . » , • • 

r • . - P V N T O II. v , k 

S Econdo . Si ha da confiderare il grand’amore^ , . j. 

che Iddio porta a tutte le Tue creature , ponderai. DcU'anu r ai 
do alcune cole molto fegnalate. La prima, è la differen oìo * gl’hu* 
2a,cheè tra’l noflro amore,e quel di Dio,comelapone mlnK 
S.Tommafojdicendo , che il Viollro amore preluppone, 1 p * 
che già ci Zìa il bene, che ama,o almeno s’immagina_» , 
che abbia effere,e botà,e in ella fi compiace: mal’amor 
di Dio è cagione del ben, che ama:e cofi v ano a cógiun 
gerii in Dio i due atti d’amore, che fi chiamano beneut- 
lenxJu, e benefi.cenz.ta.: voler bene , e far bene : imperoche 
vedendo Iddio nella lua eternità con la fua infinita la- 
pienzia la bontà delle creature , che potcua creare , pa- 
rendoli tutte buone ; amò, e volle con etficacia l| bene 
d’alcune di loro , determinandoli di dar loro TeHere-^ 
e perfezione, che poteuano auere : onde volendo iddio ! 
bene a’Cieli, alle ftelle ,e a’pianeti , li diede tutto l’el- 
lère , e ben,che hanno : volendo bene alle creature del- 
la terra , e all’huomo, le fece con la vaghezza, e Ipellez- 
zajche è in cialcuna: e Pannarle Iddio, è voler fare tut- 
to il buono , e perfetto , che in effe fi ritroua . E come 
difiè Dauit : Saluum me fecit.qucniat» voluti me: M’ha PfaJ. iy. 
faluato,perche mi volfe bene : e cofi pofìfo io dire : Id- 
dio m’ha dato quello corpo, e quella anima, e mi creò \ 

ad immagine, e fomiglianzafua» perche mi volle bene. 

Iddio mi cooièrua, e goucrna, e mi dà tutt i i beni , de* 

* quali 
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quali godo , perche mi vuol bene , e il volermi benéf 
confifte in darmi quelli beni, che mi dà . E quello grò- 
tis, c Cerna, mercede , non per altro, fé non perche vuo- 
le amarmi , come dice per Ofea : Diligam es [pantane*: 
eli amerò volontariamente , e fpontaneamente . O di- 
letto dell’anima mia, vi ringrazio per tal modo d’amo- 
re, con cui amate le voftre creature, e me con loro: co- 
nol'co, che non è potàbile , ch’io vi ami nel modo , che 
voi amate me : perche podio ben’io volerui bene, ma_» 
non podfo farai bene , ne darai cofa , che non abbiate : 
pure nel modo , che potrò vi darò quel , che mi date » 
i'eraendoui , e ringraziandoui pe’l tutto : e quel , che 
non pollo dare à voi , lo darò a’miei prodìmi per amor 
voftro. . . . • , f.\ i 

Secondo . Pondererò, che Iddio Noftro Signore iris» 
comparabilmente ama più l’huomo , che tutte le crea- 
ture di quefto Mondo vidbiie : perche la fomiglianza 
nel bene , è cagione dell’amore 3 e quanto maggiore è 
la fomiglianza , tanto più è veemente l'inchmazione 
deli’aroore : perche i dmili fi mirano , come vna co fa 
ifteifa 3 e quella forte di vnità gli inchina à volerli be- 
ne : e come l’altre creature fono fidamente vna orma , 
e vn veftigio delTeflèr di Dio , ma l’huomo è ad imma- 
gine, e fembianza fua, capace d’auere amicizia, e fami- 
liarità con luhquindi è,che Iddio ama molto più l’huo- 
mo ,che tutto il rimanente delle creature vifibili , per 
quella fomiglianza , che ha con lui : e coli le creò per 
l’huomo, ordinandole à lui, come ad vltimo fine . 

Di qui trarrò l’obbligo grande , che hò d’amare Id- 
dio , perche fe la fomiglianza è cagion d’amore, quan- 
to deuo amare chi mi creò ad immagine , e fomiglian- 
za fua ? Se vn’ animale ama l’altro limile, e ciafcuna co- 
fa gufta di congiungerfi con quella , che ha fomiglicn- 
za con lei , come non amerò io Iddio , e non gufterò di 
vnirmi con lui , perche con tanto amore mi fece fomi- 
gliante àie ? O Iddio Trino , ed Vno , che nella crea- 
zion dell’huomo delle legni della infinita amicizia , e 
vnità , che auete dentro di voi medefimo , dicendo' le 
tre Diuine pedone : Factiatno Ibkom ad immagine »« 

/aim-, 
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Somigliànzà neflra, concedetemi, che io vi ami con tale 
amore , che tutte le mie potenze fi accordino , e fi radu- 
nino per amarmi » e glorificami per la lomiglianza , che v 
jnl delle ,e perl’amore, che in darmela mi modrade. 

Quindi ne fegue la terza colà fegnalata > che rilplen- j f . 
de in quello amore , cioè, che Iddio ama tutte le crea- DThò.p. q. 
ture di quello Mondo vifibile , eccetto rhuomo,non_» 20 a »• ad J* 
con amor di amicizia, perche non ne fon capaci, ma_, 
con amor di concupilcenza , volendo il bene , che han- 
no non per tuo proprio vtilè ; perche egli come dice_» 

Dauit , non ha bifogno di nulla , ma per vtile degl’huo- Fr "' **• 
mini, perla colile ruazione della lor vita , per loro ri- 
creazione, e intretenimento , e per 1’altre comodità, 
che d3 loro riceuiamo : perche non potendo elleno 
amare Iddio , nè lodarlo perii beni , die li daua, volfe 
ordinarle per bene , e prò di vn’altra creatura , la quale 
fupplilce 3 quello difFetto, amandolo , e glorificandolo 
per Federe, che dà a tutte. Donde cauerò vn grand’alfet 
to d’ammirazione , dicendo con Dauit : chi è l'huomo, Piai t. 
perche vi ricordiate di lui , e il figliuolo dell'huomo , perche 
lo vi filiate ? l'auete coronato d'onore , e di gloria . , e fattolo 
fuperiore all'opcrr delle vofire mani : fitto i piedi di lui tut- 
te poflo tutte le cofi , le pecore , i buoi, e le beftte della 
campagna , gli vccelli del Cielo , t i pc/ci del mare « O Si- , 
gnor e , Signor nofiro , cjuanto è ammirabile il nome v«flro in 
tutta la terra ! O Iddio dell’anima mia, non è il voflro 
nome meno amabile , che ammirabile : poiché tutto 
Fammirabile , che auete fatto con l’huomo , perche è 
l’amade , e perche vi amalfe , manifellandoli , che l'etc / 

fommamente amabile. 

Di qui andarò poi diìborrcndo , e cauando infiniti HI- 
titoli per amare ladio per rinfittite opere d’amore , che, 

^cumula in le flelfo : perche amando Iddio quelle in- 
numerabiii creature , ama me in effe , e da loro palfa_. 
l’amore a me : come il padre, che ama la vede , il vitto, 
e lo Jchiauo pe’l figliuolo , in tutto quello ama il fuo fi- 
gliuolo , perche il motiuo principale di amar ciò , è il 
figliuolo : e cofi quello Iddio', e Padre amorofilììmO , 
amando i Cieli, eie delle, e li pianeti, ama anelli 
Seda Parte. F ; me,. 
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me , perche li ama , e vuole il bene, che li dà, per gio- 
uamento mio : e nella medefima maniera amando gli 
clementi, i mirti , le piante, e tutti gl’animàli , infieme- 
mente ama me, perche gl’ama per me, e gli fà bene ,, 
per far bene a me : e poiché ladio mi ama in tutte le 
creature nel modo detto; è douere,che io l’ami in tutte, 
amaudole pe’l bene , che egli diede loro , e per gloria 
di chi glielo diede, e non vlandole , fe non per amore , 
e l'eruizio fuo . O Iddio eterno amatore , e benefattore 
di tutte le creature , confdfo , che per mille titoli fono 
obbligato ad amarui di tutto cuore : e poiché amate in- 
numerabili creature , che non poflono renderui il con- 
tracambio dell’amore , che voi li portate , rerto obbli- 
gato io ad amarui per tutte loro . O aueflì io tanti cuo- 
ri , quante fono le creature , che mi date, perche coa_» 
tutti vi amarti , e glorificarti , foddisfacendo al debito , 
che elleno pagar non poflono , e di cui io fon grauato 
per conto loro ! 

PVNTO III. 

T Erzo. Si ha da confiderare l’vniuerfalità di quello 
generofo amor di Dio , dal quale neffuna creatu- 
ra è efclufa per l’effere , che ha , fecondo quel detto del 
Sauio : Amate tutte le eofe, che ( ono , t veruna ne odiate di 
quante nauete fatte, perche neffuna nè ordina/le , nè fdttfle 
ton odio ne può perf aerare , fe Voi non volete . Di maniera 
che fe bene Iddio odia il peccato, e il peccatore inquar 
to è malo, non odia però la natura di lui, nè il benché 
egli pol’e in lui , e benché fia ingrato , e fconofcente__>, 
non tefla d’amarlo con queft’amore , come creatura-*, 
fua, comunicandoli i beni naturali, che dà a grati. Don 
de cauerò tre auuifi . r 

]1 primo è di far titolo di queft’amore , che Iddio mi 
porta per lo bene naturale , che mi diede , per doman- 
darli, che mi leni il male, che io vi aggiungo, dicendo- 
li con <3Ìob:£? ypflrt mani m hanno fatto, e formato qua- 
le è in me e cefi di repente mi pereipitate f O formatore , e 

fattor mio , non permettete , che io mi precipiti in tali 

' pecca- - 
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peccati , che vi prouochino a precipitarmi nell Inferno: 
diftruegete quel, che io ho fatto per mia colpa , per 1 a- 
mor,che portate a quel, che facefte voi per voftra bota. 

Secondo, ne cauerò vna gran determinazione di non f i . 
odiare cofa alcuna di quante n’ama Iddio , conforman- d Th.*.a. q. 
do in tutto l’amor mio col fuo. E quantunque odi; la_, >j. 
iniquità del mio nemico, non odierò pero la fua peilo- 
na , anzi l’amerò , come l’ama Iddio, volendo per lui 
li beni , che Iddio li dà, e defidera darli : ricordandomi 
di quel, chediflè Criflo Noftro Signore > Amate t vo- 
liti turnici, e fate bene a quelli, che vi odiano, acciocke fia- Matth j. 
te figliuoli del voflro cele Re Padre, il quale fa nafeere tl So- 
le per li buoni, e per li trijìi J e pioue f opra i giudi » e f opra i 
peccatori, nei che moftra d’amarli . 

Finalmente come quello amore generalmente ac- III. 
compagna Iddio in tutte l’opere fue : onde dille il Sa- sap.n. 

UlO » ne fiuti a cofa fece , ne ordini con odio » perche come — > ^ a, 4; 
dice San Dionifìo » l’amore e caufa di tutte le cole, che ìj^ o ^ t z ^ 
fa chi ama : cofi io fe amo Iddio con feruente amore^-i ar .<$. 
hò d 3 imitarlo in fare , che quello amore Ila principio, » 

mezzo , e fine dell’opere mie: di maniera che tutte co- 
mincino con amore , vadano accompagnate con amo- 
ae , e le faccia per amor di quello grande Iddio , che_* Deut , 
tanto m’ama : e cofi l’amerò con tutto il mio cuore_j , 
anima , fpirito , e forze , come dice il precetto dell’a- f 

more . O amato mio , già che Tempre amate , e fempre 
operate amore , e non ceffate di amare , nè d’operare , 
perche fe voi ceffaffete , ogni cola lafcierebbe d efierej 

• concedetemi, che io non ceffi mai d’amarui, e d’opera- f Uor 
re per amor vollro, facendo , come dice il vollro Appo 
dolo , tutte l' opere mie in carità , perchè le quella ceffa , 
anch’io lafcierò di effere nella prel'enzia voftra , poiché 

* fenza di lei, nihtl fam, niente vaglio , e niente merito, e Gor i j 
le hò cofa alcuna , è per amor vollro . 

P V N T O IV. 


Deli’ amict- 

Q Varto.Si ha da confiderare la grandezza deliaca- ita a, diocó 
rità, è l’amor, che Iddio Noftro Signore porta e fi 1 ’ hUttnun1, 

F 2 gì’huo- 
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gl’huomini,volendo attaccar con loro veraamicizia có 
tutte le perfezioni , che può auere l’amicizia tra’l Crea- 
tore, e la creatura, difeorrédo per le piu principali pro- 
prietà di lei, che dianzi accennammo. • __ .* 

La prima proprietà dell’amicizia è, che fiatra perfo- 
ne in qualche modo vguali , o con intera vguaghanza, 
come tra due Cittadini molto intimi ,0 cor proportio- 
ne conlèruando l’eccellenza dello fiato d’vno di loro , 
Arift.S.Ethù come tra il Rè, e il iùo fauorito s e tra’l padre, eilfi- 
«. io. gliuolo . Donde procede, che quando vn’amico è mol- 
to grande, inalza l’altro alla maggior grandezza , che 
Mich. 7. può , e perciò diff. San Geronimo: Amidtia potrei acci - 
pii , mut fadt . L’amicizia prefiippone che gl’amici fiano 
vguali , ella gli fà vguali : e tale è ramici zia,che Iddio 
ha con noi : il quale vedendo la gran diluguaglianza , 
che età tra il nofiro effere naturale , e il Tuo ; volfe per 
fua infinita bontà inalzarci ad vn'alrro effer’eccellentif- 
- fimo (opra tutta la natura noflra,nel quale fi poteflè fon 
dare vera amicizia , dandoci, come dice San Pietro, do- 
*■ Petr. 1. ni predio fijfìmi di grazia, per li OfUtls fiame partecipi / con • 
fo'mi alla fua Diuina natura , con la maggior poffibili- 
ti , che fia poflìbile a pure creature, non iolamente pi- 
gliandoci per amici, ma facendoci tuoi figliuoli , eredi 
Pfal Si. del fuo Regno ,e beati com’è egli , infino a chiamarci 
Fgo dixi di; j e £>ci , e pigliar l’anime noftre per fue fpofe : e tut- 

to que fio per pura grazia, e per effer egli buono, e mo- 
ftrare la fua infinita bontà in ammettere le fue creatu- 
re . e i fuoi fchiaui alla participazione della infinita.,» 
amicizia, che è', tra le tre Diuine perfone - E fe bene nò 
è potàbile auere vguaglianza con la fua infinita eccel- 
lenza jtutta volta la iiia infinita affabilità fupplifcea 
- quefto, e cofi ci chiama con nomi del pari , come fi ve - 
, de al libro de’ Cantici , doue chiama l’anima fua farei - * 
la , e fp'fa, e 1 'artribuifce‘gli ifietà nomi di lode , con__» 
li quali ella lo loda O Iddio amòrofifiìmo , amabile Co- 
pra tutto quello, che immaginar fi poffa, compiuta gra- 
zia mi auete fatto in crearmi ad immagine, e fomiglià- 
za voftra , ma la voftra infinita carità ha volfuto innal- 
zarmi ad vn’altra fomiglianza molto maggiore , per 

darmi 
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darmi maggiori fegni d’amore . Ora non mi maraui- / 

glierò più come Dàuit , perche mi abbiate dato vn'efle- 9 . 

re fopranaturale a tutte le cole della terra, poiché vi fete 

degnato d’inalzarmi ad vn’efiere fopranaturale, che va 

del pari con quel cheèlopra il Cielo: Nel primo mi 

fjctiìe poco minoro ih* gl* a» gioii : in quello fecondo mi 

auete fatto vguale a loro, e fomigliante a voi Creatore, 

e fantificatore di tutti i Santi , accioche viami , e fanti- 

fichi il voftro nome in terra , come eglino lo fantifica- 

no in Cielo. ... 

pa quella prima proprietà della perfetta amicizia-» IL 

nafee la feconda , che è voler per l’amico fuo l'elfere, e 
la vita e tutti i beni , che dar gli puote , comunicando^ D.Tho.i a,q. 
glielUiberalmente per l’amore, cne gli porta , nel che è * 7 - a. j. 
eccellentifiìmo il notlro grand’amico ladio: perche ol- 
tre al volerci bene , e farci bene , dandoci l’elfere , e la ( 
vita naturale , vuole per noi l’elfere fopranaturale , e la 
vita della grazia, e la vita eterna della gloria, con li be- 
ni innumerabili , che l’accompagnano , infino a dirci : 

Omnia me a tua /unti tutte le mie cole fono tue, perche uc , 
uimicorum omnia funt cerr.mnr.ia : agl’amici tutti i beni 
fon comuni : e quanto Iddio ha , lo vuole per gl’amici 
fuoi . O amato , ed amico noltro , quanto bene adem- 
piete quella legge della perfetta amicizia, facendo, che " 
i voliti propri} beni fiano comuni a vollri amici: come 
potrò io adempirla , non auendo beni proprij , per farli 
a voi comuni* Tutte le cole fon voltre, c quello, che da 1. Para t t& 
voi ho riceuuto ve lo renderò : conuertirò la propria-» 
volontà mia , e il mio proprio amore in comune , fa- 
cendo tutto quello, che vorrete , e amando quello, che 
voi amerete , non volendo cofa propria per me , ma-» , 

che tutta fia per voi . . ' ' 

* Quindi procede la terza proprietà della perfetta-, j ^ 
amicizia, che è l’vnione , per conto della quale fi dice, D T h ,. 3 . q. 
che l’amico è vn altro io , e che gi’amici fono vn’anima 48. ar 1. &, i>* 
in due corpi : e che l’anima più Uà doue ama che doue Th. Aiig cou- 
anima ; e perciò defiderano grandemente di Ilare con- ^ rc 
giunti , e di conuerfare l’vno con l’altro . Il che molto 
più rilplende neli’amicùia del nollro Iddio , il quale ci 

Fi fà ' 
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fa per l’amore vn medefimo fpirito con elfo feco , e ci 
tiene dentro di fe,come la pupilla flà détro dell’occhio, 
e (lima, delizia loflar co' figlimeli de gl’husmini,c conuerlàr 
familiarmente con loro, e li fa partecipi de’ Tuoi fecrc- 
*• Cor ti, fecondo quello, che di (Te a fuoi Appoltoli: Già non vi 

chiamerò prie formi , perche il fermo non sa quello , che fa il 
fuo Signore ; io vi ho chiamati , , e tenuti per amiti , perche^ 
tutte le cofe, che ho vdite da mio Padre, ve le ho manife fia- 
te: e finalmente li condurrà al fuo Cielo , doue la coma 
nicazione farà più filetta : perche continuamente fia* 
ranno in fua prefenza immerfi nella fua Diuinità ,veden 
dolo a faccia a faccia, e confettando con lui intima fa* 

* miltarità. O Iddio amanti fiimo, adeflo mi accorgo con 

quanta ragione vi chiamate fpofo dell’anime nofire , e 
quelle chiamate fpofe voftre , offendo vno fpirito , e vn 
cuor con loro, trattandole con fi tenero amore, che nera 
ne portò mai limile fpofo alcuno alla fua diletta fpofa . 
Chi auerebbe creduto mai tal forte d’amore,fe voi non 
l'auefiete riuelato ? e chi potrà intender tal modo di co- 
vai, uerfazione, fe voi nó ne lo fate parteciperò amato mio, 

*® b 7* chi è l’hucmo.che cefi voi f ingranditelo perche ponete in Imi 

il voflro cuore > Ponete, Signore, il mio cuore nel voftro 
c inoltratemi la grandezza di quello amore, facendomi 
vna cofa con yoì , accioche vi ami , come vn’amante , . 
e fia anche l’amicizia perfetta dalla mia pane , come c 
dalla voftra . 

Da quelle tre proprietà ho da cauare vn defiderio 
grande di moltrar l’amicizia , e carità , che hò con Dio 
Nofiro Sign. in auerne altretanta per amor fuo co’ miei 
profilimi, agguagliandomi loro , e vfando con efiì vma- 
nità , e inalzandoli nel modo, che porrò , comunicando 
con efiì i miei beni corporali , e lpirituali , facendomi 
vno con tutti , conuerlando con loro amorofamente ? 

; affinché amino Iddio , per auer molti amici , in cui fia 
glorificato per tutti li iecoli . Amen . 
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' Dell amicizia di Dio verfo gThuom» 87 
MEDITAZIONE X. 

Di quattro eccellenze lìngolarifiìme, che ha , t 
l'infìnica cariti, c amicizia di Dio con 
gli huomini > e del modo , con- 
cili le poifiamo imitare. , 1 

i k : 

Eccellenze della carità di Dio verfo 
gl’huomini, che infili’ à qui abbiamo 
polle , hanno fondamento nelle prò * 
prietà della perfetta amicizia , che_» 
luoreflere tra gl'huomini radefiò ne 
porremo altre iìngolariffime , che»» 
non fi poflòno trouare le non in»» ; 
quella di Dio : la quale come è infi- 
nita dal canto Tuo j colf è /ingoiare, nè ve ne è altra», , 
che l’arriui : e quelle fi riducono à quelle quattro , che 
l’Appoftolo chiama Longitudm* , latitudine , * lazza , * Ad Epljef t. 
prof onditi. La longitudine c la Tua eterna durazione»» f e aV h0 ‘ 
lènza principio , e fine : la latitudini , ò larghezza è ia_, c s * 
fua dilatazione à tutti gl’huomini , che vogliono auere 
amicizia con lui. L'alt ***,* , è l’eminenza de’beni ce- 
lefti/a’quali l’inalza . La profondità fono i fecreti , che 
fi trouano in quella amicizia , tali , che nefiuno li può 
penetrare. E Te bene parte di quello è già fiato detto 
nelle precedenti Meditationi , in quella però s’anderà «t ’ 
ponderando mèglio per li feguènti punti . 

P V N T O P R I M O. 

L A prima eccellenza della carità di Dio verfo gli T. 

huomini, è l’elfere eterna : la quale eternità con- Dell’ecemità 
fifte in eflère tanto antica, come Tiftelfo Iddio, il qua- «mordi - 
le dalla Tua eternità fi rifolfe d’amare gl’huomini , e di u *° * 
attaccare amicizia con loro, e non fidamente in confii- 
fo, e in comune* ma in particolare, conol'cer.do cial'cu- 

F 4 no> 

V 


Digitized by Google 



JHifr. 31. 


I«lcf 9 . 

• » 


1 4 


IL 


*. loaa. 4. 




\ 


V 

88 Terza Parte, Medit.X. 

no, e volendo dalla parte Tua darli tutti i beni di grafia, 
e gloria:nel che fi fonda quella amillà : benché più par- 
ticolarmente amaffe quelli, che chiamiamo predefhna- 
ti . Di maniera , che oggi pollò applicare à me ifteffo 
quello, che dille Dio per Geremia : In ebaùtate perpe- 
tri a dii xi te : con carità perpetua t’amai : come fe det- 
to aueffe : Da che lono Iddio t’amo : da che amo me , 
amo te . O amatore eterno , chi non vi amerà lenza_* 
celiare ? O che vi haueffi io amato Tempre , da che fui 
huomo, auendomi vo* amato da che fete Iddio ! O ani- 
ma mia non differire di amare Iddio, perche ogni indu- 
gio è tardi, comincia addio, ed ama chi Tempre t’amò: 
Ama amorem ab eterne te amant m . Ama l’infinito a- 
more , che ab eterno s’impiega in amarti . Se l’amico 
per effer buono, e ficuro, ha da elfere antico, che amico 
fi può trouar piu antico , che l’eterno ? Piglia il confi- 
ggo del SauÌO,che dice : Non Infoiar l'amico antico , per- 
che il n netto non farà fintile * lui : Non lalciar l’amici- 
zia di Dio per quella de gl’huomini, perche quella non 
farà limile a quella, e quanto eccede l’eterno il tempo- 
rale tanto quella eccede quella . Quelli , ed altri pro- 
pofiri ,ed affetti fomiglianti hodacauare da quelta_j 
confiderazione, ringraziando il Signore perche amò 

ab eterno , defiderando d-auerlo Tempre amato da che 
ebbi vlb di ragione, fidandomi d’amico coli antico, do- 
lendomi d’auerlo lafciato , per attaccar nuoué amici- 
zie con le creature , e proponendo di non lo laiciar 
giamai . 

Da quefla confiderà? ione pafferò à ponderare, come 
la carità , e amor di Dio Tempre è primo, che il noltro, 
e ci vince della mano , preut nendoci nell’amore , co- 
me dice S.Giouanni : In questo apparite la carità., perche 
nm amammo noi prima Iddio , ma egli primo amò noti 

che è vn dire , la finezza della carità di Dio fi l'cuopre 
molto in amarci egli prima, che noi l’amiamo , perche 
quello è legno, chea ama non per Tuointereffe',ne_» 
per li noftri meriti, ma per grazia , e fòlo per ellèr buo- 
no, e per eccitare il nollro col Tuo amore, e prouocar- 
ci à riamarlo . Onde conchiude S. Giouanni : Nes erg» 

t \ diH~ . 
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dtligamut Dettm , qui* ipfe prior dilexit nos : Dunque è 
douere*, che noi amiamo Iddio , perche egli prima ci 
amò O anima mia , fé l’amore muoue ad dfere ama- 
to , muouati tale amore , e di tal Dio , per amare chi 
tanto t’ama , e nell’amar ti preuiene . O amatore eter- 
no, fe foflè poflìbilc, ch’io vi amaflì prima » che voi a- , 

maflète me, farebbe molto giufto, che il mio amore fti- 
molafle il voftro , fupplicatidoui, che vi decadete d’a- 
marmi : ma poiché l’amor voftro ftimola il mio, da mò 
ve l’oflro con fuifctrato desiderio d’amarui , perche mi 
amate, e d’amarui ogni dì più , acciò che voi alcreft mi ” / 
amiate d’auantaggio , aumentando in me i doni dell* 
amore. ... \ 

Terzo . Pondererò dopoi ,come la carità di Dio è I II.- , 
eterna in quanto alla durazione , che ha da venire con 
grande ftabiliti , e fermezza per tutta l’eternità .Di ' * ’ 
modo, che come la lua carità non ebbe principio ,cofi 
dal canto fuo non haurà mai fine con gl’nuomini : e per 
corrieguetpza poflo confiderare , che quello grande Idr 
' diò, ed eterno amatore ,|lempre m’amò , m’ama , e mi 
amerà mentre farà Iddio , le da me non refta , c il fuo 
amore, come la fua mifericordia, che da lui procede, è 
ab eterno in tttrnum , non eflendoui cola creata , che_j pfai. i«t> 
pofla torda Dio quefto amore, e in quefto modo fi 
può intendere quel, che dice l’Appoftolo : chi ti pepare- Ad Roro.3. 

Ttl dal a cauta di Criflc ? cioè, chi potrà fare, che Iddio Tolct. ibi. 
ei laici d’amar per Crifto ? Perche in tutti li trauagli,e 
tribulazioni viuiamo per lui , che «i ama , e per la vir- 
jùx, che pone in noi l’amor, che ci porca . E pafla tanto 
auanti la ftabilità di quefto amore,che quando noi per 
colpa noftra rompiamo quefta amicizia , e fi facciamo 
Tuoi nemici , egli lempre ftà fermo con la fua infinita», 
tiriti iq desiderare , che torniamo alla fua amicizia»,, 
e ftà apparecchiato per ammetterci di nuouo nella fua 
grazia, dimenticandoli dell’ingiuria, fe gliene chiedia- 
mo perdono , dicendo quelle parole di Geremia : Tu Hier, 5 . 
hai fornicato ton molti amatori , ma terna a me, ch’io ti 
rìceuerb . O amatore eterno, e immutabile, datemi vn’ 
amor fomigliante al voftro, da cui nulla feparar mi 

pofla, 
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polla . Se voi non leuate da me l’amor voftro, chi po- 
trà da voi leuare il mio ? Forfeit tributatone , o Cangu- 
ftia , ò la fame , ò il coltello t nulla di quefto farà bafte- 
uole per ciò , perche l’amore , che voi mi darete, age- 
uolmente vincerà il tutto in virtù di quello, che voi mi 
Cant. g. portate . Nè le molte acque , nè i copiofi fiumi potranno 
Spegnere in me la carità , le và congiunta con la voftra : 
perche la voftra è fuoco infinito, che in vn piìto le con 
lumeri . Non permettete eterno amante , che io tron- 
chi il filo della voftra amicizia per colpa mia , e fe co- 
me fiacco lo mozzerò, deftimi l’amor voftro,e mi pre- 
uenga, perche io me ne torni à voi : adempiete in me la 
». Cor. 17. propensione della carità , che è di non mancar 'mai , acciò 

chan ainun che conferuandola inqueftavita temporale , duri per 
guarnì excc— f e mpre nell’eterna . Amen__» . 

PVNTO II. 


I* T / A feconda eccellenza della cariti di Dio , è ettere 
.1 j larghiffima con infinita larghezza, abbracciando 
dal canto fuo tutti el’huomini di qualfiuoglia ftato , ò 
condizion fi fiano, defiderando di riceuer tutti nella fua 
grazia, e amicizia , lenza efcludere veruno, che defide- 
ri d’elfere ammetto, verificandofi anche in quefto quel, 
Sap. ti. c he ditte il Sauio , parlando con Dio : Dìffimulate i pec- 
cati de gl' ha omini per la penitenza perche amate tutte le 
eofe, che fono , e ntffuna n'odiate di quelle , che facefle : e 
perconfeguenza neflùnohuomo odiafte , come nemi- 
co, eccetto per la colpa , che non ha cancellata per la_» 
Ad Kom $> penitenza ,, E fe bene è vero , che con più particolare 
amore ama ipredeftinati: e in quefto fenl'o n dice odia- 
re i reprobi , perche non li amò tanto, come loro : nul- 
' ladimeno ama tutti attòlutamente dal canto fuo con in- 
I. ad Tim. a. finita carità , defiderando , ehe tutti fi faluino , e che tutti 
fiano amici Tuoi , e non celli di farli gran carezze d’a- 
more r come le fece à Giuda atfin di ridurlo all’amici- 
Prou. ajf. zia fua , gettando brade di benefici) J oprata tefia del juo 

nemico, per conuertirlo in amico. E coli con amordi 
Ad Romr n. padre , fece che il Sol di Giuftizia fuo figliuolo nafcejft 
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per li tuoni , e per li eattiui , e che La piegata della fua_, 
dottrina s’ojfirijfe * giu ni 3 e a peccatori , e la rugiada de 5 
celelli doni cafcalle per quanti riceuere la voleflero . 
O immenfità della carità di Dio, che tutti abbracciate , 
e mai vi empiete , perche Tempre auete fpazio per ri- 
ceuer molti più . Ò anima mia rallegrati di fi immenlà 
carità , confidando, che auerai parte in efla. O imr 
menfo amante , poiché fi larghi Temi ha la voftra infini- 
ta carità, ammettete dentro di loro tutti i mortali : Ser- 
rate, Te è potàbile , i feni dell’inferno , doue fete odia- 
to, accioche nefluno vi fcenda,e aprite i leni del Cielo, 
doue fete amato, accioche tutti afcendano ad occuparli 
per Tempre nel voftro amore . Amen—, . 

Secondo. Pondererò vn’alcra colà lingolaritàma in 
quella carità , e amillà di Dio , che Te bene fi ftende à 
molti , è come Te fofle con pochi, e coli non lafcia d ef? 
fere perfettitàma . Qua tra gl’huomini la flefla amici- 
zia , come difle Arinotele , ha da efler tra pochi i per- 
che è colà rara trouar molti amici fedeli, de’quali l’huo 
mo fidar fi polTa . Ma Iddio con la Tua infinita carità fa 
amicizia con molti, perche egli li fa amici fedeli , e li 
dà la vera carità : e benché i mólto diletti fiano molti , 
tratta però con tanta familiarità con cialctino , come Te 
fofle lolo , di modo che la moltitudine de gl’amici non 
toglie la familiar comunicazione con loro , come fi ve- 
de nei Cielo, doue è molto perfetta quella amicizia-, . 
E per quella cagione nel libro de’Cantici auendoNo- 
flro Signore raccontato tre forti d’anime, che viuono in 
Tua compagnia , conchiude , una è la mia colomba , e la 
mìa por fitta : che è come dire , amo] tutte l’anime infic- 
ine , che fanno vna Chiefa , come Te foflero vna fola , e 
per vn fine della loro eterna beatitudine , e della mia-» 
glbria . O amato mio, vi ringrazio per quella volontà, 
che auete di tenere amicizia con tutti , c con cÌ3fcuno 
coli ftrttta , come Te fofle lòlo . O Te l’anima mia folle 
co fi felice, che potefl'e eflere vna di quelle fpofe vollre, 
alle quali dicelle : Vna eft cclumba me a, prefitta mea t 
una e.t mairi fu a : una è la mia colombai , e la mia perfet- 
ta , vna ptr fina Madre Fatemi colomba voftra per U 
. . inno- 
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innocenza» e perfe tta voftra per la carità, che è il lega- 
tile della perfezione; concedi temi, che vi ami in quella 
Ad Col off j. Chicfa della terra, come vi ama la voltra Madre Chie- 
ù. del Gielo . 

III. Da quelle due conlìderarioni ho da cauare due pro- 
pofiti, ne’quali la mia carità ha da imitar quella di Cri- 
flo . Il primo ha eflère , di non odiar veruno, nè tener- 
lo per nemico, ma amar tutti,'llargando i lèni della ca- 
rità, accioche rellino in elìì tutti gl huomini buoni , e 
cattiui , perfetti , e imperfetti , facendo à tutti opere__* 
<1 amico in quel, che potrò . Il fecondo propolito è ri- 
durre l’amor di tutti ad vn lòlo, che è Iddio : di modo , 
che benché io ami molti , non gli ami come molti, per 
* * rifpetti particolari di cial'cuno^ma principalmente, per 
vn folo motiuo , e per vn’amico folo ,che è Iddio , di 
cui fon tutti . 
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PVNTO III. 

> •. i ' . 

L A terra eccellenza è l’altezza della Diuina carità , 
la quale fi fcuopre nell’altezza de’benefici) , e de’ 
doni , che da lui procedono, li quali fon lì alti,che mag- 
giori eflèr non polfono , e inoltrano, che la fua altezza» 
e fublimità è infinita . Prima , perche ci inalza all al- 
tezza della fourana dignità di figliuoli di Dio ,ed eredi 
del fuo Regno : onde dille S. Giouanni : ridere au*lem 
tb**itatemd*dit Hcbts Pater ,n>t fili) Oei non, in mur , ó» 
fimus . Vedete , che carità ci ha dato il Padre ,che ci 
chiamiamo figliuoli di Dio, e lìamo : come le detto a- 
ueflè : Cont mplate, e ponderate raltezz3,doue arriuò 
la carità di Dio, gl ammirabili affetti, ed efiètti.che ger- 
mogliò , pol'cia che ci inalzò ad eflère figliuoli di Dio» 
con tutte l’eccellen/e , che hanno da auere i figliuoli Ci 
tal padre. E quali lìano.qutlle.non èpofiìbue cono- 
fcerlo in quella vita: eperciòfoggiunge : Ad>/fofi*mo 
figliuoli di i'io t ma nc*> fi icwpre quel.tbe faremo -.quan- 
do fi jcuprtrà faremo fi migli unti à tue .perche lo vedere- 
tuo, cornei. La doue nel Cielo lì leuopre 1 altezza di 
quella dignità di figliuoli , e della carità di Dio » che à 


A 
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lei ci inalzò . Vi ringrazio , Padre amantiffimo , per 
quella carità, che m’auete modrato in pigliarmi per fi- 
gliuolo: rifchiarate gl’occhi dell’anima mia , perche—* 
conofcanó qual fi a quella carità , e di lei vdiito vi ami 
come Padre /proccurando d’eflerui fimile nell’amore » 
per eflerlo dòpoi nella gloria . Amen . 

Secondo . Silcuoprevia più l’altezza della Diuina IL 
carità in auerci amato tanto , che per nollro remedio 
inalzò vn’huomo della natura nollra ad eflcr figliuolo 
di Dio non adottino, ma l’ifleflfo figliuolo di Dio natu- 
rale per l’vnione dell’Incarnazione , di modo , che vn’ 
huomo fia reale, e vero figliuol di Dio, vguale all’eter- 
no Padre, e vno Iddio con lui . E qui afcele tant’alto la 
carità di Dio, che non potè falir piu : onde dille il mc- 
defimo Grillo Nollro Signore : Cefi amo Iddio il Monde, Ican> 3* 
thè li died ■■ il fuo figliuolo -unigenito . E S.Giouanni Euan- / 
gelida, difTe : /* queflo fi mamfefib la carità di Dio ver/» 
di noi , che mando il fuo unigenito al Monde , perche viuia- 
moper lui . E con quedo ce lede huomo contrade iddio 
la più eccellente amicizia , che auer fi polla dopo l’in- 
finita amicizia , che è trà le Tre Diuine pei Ione : per- 
che come queda fi fonda in vnità di edènzia , coli quei- 
raltra fi fonda in vnità d’vn’idefia periona vguale ali’ 
ideilo Dio : e in lei s’appoggia la fermezza, e ficurezza 
di quella , che Iddio tiene Con noi , amandoci per Cri- 
fto luo figliuolo; e dandoci lui , ci diede con lui tutte le 
c«fe. O altezza della bontà, e carità di Dio, quanto in- AdRom 
comprenfibili fono le fue opere , e inuedigabili le fue 
vie ! O amore ineffàbile , che per attaccare amicizia 
perfetta con l’huomo, lo inalzate alla vguaglianza di 
Dio ! O amante altiflìmo , che grazie darouui io , per 
coli alte, e fourane opere d'amore , e come potrò per , 
elfetiegnamente lodarui ! Lodinui, Signore, l’ideflà ca- 
rità, e benedicami l’opere, che da lei procedono, e lo- 
pra tutto glorifichiui il vodro medefimo figliuoio,vero 
Iddio , e vero huomo , in cui tutti fiamo amati con sì 
alta , e fourana carità . Mirate la faccia di quedo vo- 
dro diletto amico antico , e nuouo : antico in quanto 
Iddio, nuouo in quanto huomo : e per lui vi fupplico à 

farmi 
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farmi amico voftro , rinouandomi conforme airi mma- 
gine di quefto nuouo huomo , accioche viua per lui , e 
per mezzo fuo acquifti reterna vita . Amen. 

Di qutfl* con fider azione fe nefauellò nella Meditazione 
feconda della (econ la Parte 

III. Puoffi anche ponderare l’altezza della Diuina carità 
nel mifterio dell’ Eucareftia , doue l’ifteffo'Cnfto vero 
Iddio } e vero huqmo velato con le fpezie del pane , e 
del vino entra dentro di noi , per conlèruar quella cari- 
tà , ed aumentarla in noi, e vnirci vi a più cordialmente 
Jrtcd. 1 1. leco medelìmo , come s'è ponderato nella quarta Parte , e 
innanzi fi dirà p>ìt adilungo , 

Vltimamente pondererò l’altezza della Diuina Cari- 
tà per l’altezza dell’infinito dono, che ci dà, dandoci lo 
Spirito fanto, che è la fontana dell’amore, come fi vedrà 
nella feguente Meditazione . 

Da tutto quefto ho da cauare vn generofo defiderio 
d’imitare l’altezza della Diuina Carità in amarla in_» 
guifa tale , che in feruizio fuo pretenda fempre cofe al- 
te, e magnifiche , con alta intenzione della fua maggior 
gloria : alta orazione, e contemplazione de’fuoi mifte- 
rij , e alta imitazione delle virtù , adempiendo quello , 
AdPhil. I. cne S.Paolo dice : Per quefto faccio orazione a Dìo, chie- 
dendoli, che la voflra carità fempre pii* crefca con tutta la 
Jciettzia , e conofcimento Jpirituale , accioche apprettiate le 
cofe megliori , e fiate fincert ) e fenz • offefa, pieni del frutto 
della giuftitda per Qiesìt Crifto , per gloria , e lode di Dio. 
Amen—» , 

V V N T O IV. 

pelli* profon T * quarta eccellenza della carità di Dio è la fua 
diti deli 1 a- ■ i profondità, la quale fi moftra prima nelle ^mi- 
jnordi izio. s liazioni profonde di Dio per amor de gl’huomini: im- 
peroche effendo il Verbo Diuino vguale al fuo eterno 
Ad Phil a. Padre , E xma-niuit femetipfum : Si sbalsò , e fi feemò fe 
fteflo .pigliando forma di ferue, e vmiliandofi ,facendofi 
obbediente in fin' alla morte, e morte di Croce .-perche desi- 
derando la perfetta amicizia vguaglianza tra gl’amici , 

come 
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come Iddio fi vidde tanto alto , volfe abballarli , e ve- 
ftirfi della loro ifteffa natura : in fimilttudtntm homi - 
num fatfus , fr hahiru inuentus , ve homo : facendoli ì 
fimìlitudine de gl huomini , e viuendo fraternamente 
con loro , come vn’ huomo , affomigliandofi in tutte_^ 
le cole a’ Tuoi fratelli . E oltre a ciò , moffrandofi 
la perfetta carità non pure in far bene al fuo ami- 
co, ma anche in patir per lui trauagli , perche non 
Vi è maggior carità , cbt dar la vita ptr li jhoì amici , ibidem. 

volfe l’infinita carità di Dio dare anche quelli fegni 
d’amore: e non potendo patire, nè morire nella_ji 
lùa propria Diuina natura i prefe la natura vmana , 
e in effa pati grauiflimi trauagli , e difpreggi , e mor- 
te crudele per li fuoi amici : che dico per li fuoi a- 
mici ? la :patì per li fuoi nimici, per conuertirli in_* 
amici , e per quelli che l’odiauano , accioche l’amaf- 
faro. O abifiò immenfo della carità di Dio! O ca- AdRom.V 
rità alta , e profonda, che inalzarti l’huomo ai più 
alto di Dio , e vmiliafti Iddio al più profondo del- 
l’huomo ! O cajità paziente , e benigna , che non_». 
contenta di farci bene con gran benignità , volerti 
patir molto per noi con gran pazienzia. O diletto 
dell'anima mia , moftratc con erto meco quefta cari- i.Cer, 17 . 
tà, danpomene altretanta, thè mi inchini ad vmi- 
liarmj infino al profondo del mio niente , e mi ec- 
citi à patire infin di morire per voftra gloria . 

Quefta medefima ponderazione portò anche fare_» 
nel mifterio dell’ Eucariftia , doue fi fcuopre la pro- 
fondità della carità di Dio ,inuencando modi di così 
profonda vmiltà, per onorare ,e accarezzare gl’amici, 
che l’amano con vera carità . 

Si fcuopre anche la profondità di quefta verità d’Id- 1 1 • 
die neli’abiflTo de i fecreti giudizi; della iiia diuina ià- 

f ùenza , in materia di far bene a’ luoi amici,a quali tut 
e le cofe conuerte in bene : le tabulazioni , afflizioni, 
tentazioni, e milèrie, così proprie , come altrui : infino 
à gli ifteffi difetti , e mancamenti, qe’ quali cadono per 
fiacchezza , glie li conuerte in bene, pigliando otcafio- 

’ né 
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ne da quelli per meglio radicarli , e perfezionarli nel- 
1 amore . pi maniera, che con profondità incompren- 
dibile rifplende la carità di Dio in tutte l’opere di giu- 
- ftizia, e vendetta , che fané’ mali per vtile de buoni, e 
ne’ buoni, per farli migliori , inuentando mille mezzi , 
e vie molto occulte , nate dall abiffo dell’eterna prede- 
ftinazione , per faiute de’ predeftinati . 

TI T . Quelle fono le quattro eccellenze della infinita cari- 
Perfexione tà di Dio : le quali potrò conofcere , e lèntire non tanto 
delia noftra con i un g 3 meditazione , quanto con inten/ì atti di cari- 
tà , gettando in lei fonde radici , leguendo i’auuifo che 
ci dà l’Appollolo qui , quando dice , Fondatati , e radi- 
Ad Ephef. J. cattiti nella carità i at cieche p affiate conofcere per efperien- 
X.» le proprietà, ed tcctllen’^e d -Ila infinita carità di Die , 
v e per efla veniate à comprendere, e abbracciare vna_» 
carità lunga nel fa durazione , che duriinfìno alla vita_» 
eterna : larga nelfellenfìone , che abbracci tutte l'ope- 
re d'amore e tutte le pedone , che poflòno clfere ama- 
te : alta nella intenzione , e pretenfìone , che non fi ab- 
baili à cole terrene, ma che lalga col defiderio alle Ce- 
lelli : e profonda nella \ miliazione , foftrendo 
tutti li trauagli,edifpreggi,che vi auuer- 
. - ranno, per elfer fedeli al voftro ama- 

to . O amato del mio cuore , da- 
temi vna carità fomigljante 
in quelle quattro cofe 
' . , alla vollra , affin- 

ché amandoui 
con tale 

fe- 
rito in quella vita , giun- 
ga à goderui , e a- 

marui fenza fi- • 

ne nell’al- 
tra. 

Amen ». . > 
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Del precetto deir amor dì Dio . 


MEDITAZIONE XI. 


Del defiderio» che Iddio Noftro Signore hà di 
eflfere amato dagrhuomini : del precet- 
to , che di ciò dà : e degli' aiuti» e 
premi j, che offre. 


Vantunque fecondo la fentenza di San 
Tommafo, Ila più proprio della cari- 
tà amare, cheefTer amato» nuiladi- 
meno l’infinita carità di Dio non fi 
contava con amarci, madefidera__» 
fommamente d’efler amata da noi» nò 
per fuo, ma per noftro intereffe: e per 
<iuefta caufa,come fi è detto , ci vince della mano nel- 
ramore , per prouocarci ad amarlo , conciofiacofa che 
l’amore è gran motiuo per etter’amato . Quatto defide- 
rìo, e l’efficacia, e grandezza fua fi fcuopre in alcune.» 
cofe, che le porremo ne’ feguenti punti . 



if , 


PVNTO PRIMO. 


C Onfidererò prima, come Iddio Noftro Signore deli De? precetto 
derando di elfer’amato da gl’huomini, ne diede-» dchcT &*’« 
loro precetto, comandandoli , cne l'*m*ffer 0 con tutto il Mattil a*. * 
cuore, con tutt* Panima,menteyvirtit x c forze, cioè COn_ » D.Th t.x.q, 
tutta la perfezion potàbile , non mettendo mifura nel- 44- & q- aj. 
l’amare,perche il modo di amare Iddio è amarlo fenza ^ rt ^' n . Jb 
modo, e fenza taflà, e tanto è migliore l’amore , quanto de diiig.oé»! 
è maggiore . Donde ne fegue quanto infinito fia l’amor 
dò Dio ver fo di noi, perche chi defidera efifer amato fen 
za mifura, e ci comanda , che non teniamo mifura nel- 
l'amore, è fegno , che non vuol tener* egli mifura in_» 
amarci , e in farci bene, perche Iddio ama quelli, che_, ’ 
l’amano , e quanto più ramano , tanto più egli li ama , 
e tanto maggiori beni li dà: perche tutti i ctoni celefti 
procedono aall’amore , che Iddio ci porta , e noi ci di- 
sella Parte. G fpo- 
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fponiamo a riceucrli con l’amore j che a luì portiamo . 
Ó amatore amabiliflìmo, poiché cotanto dcfiderate,che 
io vi ami fenza mifura, datemi quel che mi comandate , 
accioche polfa foddisfare a quél, che defiderate , Diligi 
tr,Jìcu' diligor * te: Amiui io, come voi amate meiarni- 
ui come volete effer’amato : e amiui, come mi coman- 
date , che io vi ami . 

Di qui ho da trarre vna grande flima di quello pre- 
cetto aelFamore,come l’ebbe Criflo N. S. chiamando- 
lo, Primum,é> maximum mandatum : il primo e il mag- 
gior comandamento per molte cagioni . E il primo , in 
ordine, perche fi pone per fondamento di tutti,ed è fon- 
damento della vita i'pirituale , e radice di tutta la perfe- 
zione, e perciò dille l’Appoflolo, che ci fondiamo , era- 
dichi» mo nella carità . E ri primo nella dignità , perche 
comanda il fupremo atto di vjrtù,che ita nella vita’Cri- 
ftiana,che è la carità , la quale è maggior della fede , e 
della fperanza, e di tutte l’altre virtù, che fenza lei fono 
come morte* onde dice F Appoflolo,che fe mi mancajla 
carità, benché abbia tutte le altre virtù,e feienze: tlibil 
fum . E il primo nel merito , perche la carità è la prima 
caufa di tutti i noflri meriti innanzi a Dio , e fenza lei 
neffuna opera merita nulla: conciofiacofa che, come di- 
ce V Appol\olo,Quantun-ue io dia tutta la mia roba a po- 
veri, e dia il mio corpo alle fiamme , fe non h'o carità , Ntbil 
mibi pred fi , non mi gioua nulla per meritar la vita eter 
na. E anche il primo nella / Sanità ,e dolcezze, per che dal- 
la carità nafee rutta la foauità del giogo di Dio,e la leg- 
gerezza del pelo della fùalcgge, e per effa i fuoi coman 
damenti non fono graui , e proprio effètto fuo e il gau- 
dio nello Spirito Tanto, E in oltre il primo nell'efficacia , 
perche è caufa dell’oiTeruanza degi’altri comandaméti; 
e per quella ragione dille Grillo N.S.che da lui deptné-- 
ua la legge , e i Profeti : e F Appoflolo dice: che il compirne - 
to della legge è l'amore . Finalmente è il primo nella in- 
tensione, perche come dice San Paolo ,è fine di precetti , 
e tutti fi ordinano alla carità , e a lei ha da effer’indriz- 
2ata la noflra intentione : e cofi hà da accompagnare_» 
tutte le noflre buone opere 3 facendole in carità , accio- 
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che la fila bontà fia perfetta—» . 

Per quefte, e altre cagioni hò da concepire vna gran- 
de ftima di quefto precetto , cotanto raccomandato da 
Crifto Noftro Sig. e innanimarmi al tuo perfetto adem 
pimento : il che confifte in due cofe , cioè, in toglier da 
me qualfiuoglia amore, e cola,che contraddica, c intie- 
pidisca la carità i e in applicarmi a proccurare l’eferci- 
zio di tutte le cofe, che l’aumentano.- O amante eterno, 
amiui io di tutto cuore , mortificando in lui tutt’il mio 
amor proprio , accioche rimanga folo il voftro amore : * 
amiui con tutta la mia volontà,negando tutti i voleri di 
lei , per adempire il voftroj amiui con tutta l’anima_ , , 
raffrenando le pafiìoni degl’ appetiti miei ; accioche fe- 
guino tutti gli affetti di lei: Annui con tutta la mia men- 
te , negando il mio proprio giudizio, e cattiuàdo il mio 
intelletto in feruizio della voftra fede, e in adempimen- 
to della volontà voftra: amiui con tutte le mie forze_», 
mortificando tutti i miei fenfi , e applicando le mie po- 
tenze all’offeruan zi della voftra legge: e poiché i co- 
mandamenti voftri non fono imponibili -, datemi forze 
per amami nel modo, che volete effèr’amato,rendédo- 
mi ageuole,e foaue con la voftra grazia quel , che è im- - f 

poflìbile alla mia fiacca natura . 

Tutto quello, che fi è petto in queflo colloquio, e necejfarie 
per adempire perfitt. -tenente ejueflo precetto : e al mede fimo 
gioua quel, che fi dijfe nell'introduzione diqueft medita- 
zioni, e nella Mi dilazione ettaua . 

PVNTO II. 

S Econdo. Si ha da confederare com’Iddio N. S. deli- 

derando d’effèr’amato (da noi , e auendocene dato Di^ ca ufi 
precetto, ci dà le forze , e l’efficacia per adempirlo con deli» n oitr jl 
vn modo eccellente , e ammirabile , Imperoche prima 
quefto noftro infinito amante co’I defiderio , chehàdi 
contrarre amicizia con noi, e che l’anuftà fia perfetta-, 
d’ambedue le parti , ci infonde , e da liberalmente 1 » , 
carità , con cui l’abbiamo da amare , e l’amore ifteffo , 
con cui l’amiamo , e ci aiuta ad amarlo con interne in- 
, Gì lpira- 
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fpirazioni , e con quefto ci obbliga ad vfar quella can- 
ta, che fparge ne’noftri cuori, operando con lei, ed eler- 
citando vari; atti d’amore per aumentarla, ed acqui ftar 
Tempre nuoue forze per amare. Per quella caufa diflTe S. 

Giouanni: Amate ut l’vn l'altro , quia eh art ras ex Dee e fi, 
perche la carità con cui ci amiamo procede da Dio , ed 
è douere vfarla per amarlo , come vùoi’efler’amato. 

Ma paffa più oltre l’infinita carità di Dio, il quale no 
contento di quefto ci dà la forza iftefli delia carità, che 
è lo Spirito fanto, ed è la carità increata, e carità viua,e 
amor viuo, perche affilia dentro di noi, confcruando la 
noftra canta, auuiuandola , e ToHecitandola a produrre 
atti d’amore > onde difle S. Giouanni : Cono fei amo, e ere - 
Quondam* *<le diamola carità, thè ha Iddio con noi: perche Iddio è carità , 
Spiritu safto e chi jla in carità , fi a in Dio, e Iddio in lui i e in quello cono - 
fuo dedit no- no/ci amo, che fla in noi, e noi in lui : perche ci diede lo Spiri - 
*“• io fante. Di maniera che chi ha la virtù della carità infii 

fa nell’anima Tua, ha l’iftelTa carità viua, ed infini ta^rhe 
è Iddio , e ftà dentro di Dio, e Iddio dentro di lui, vai- 
ti arr.bidue con amore : e non folo hà lo Spirito Tanto , 
ma il Padre,e il Figliuolo, fecondo quello, che dille Cri 
{«««. 14. fto N. S. Se alcuno mi ama , farà amato da mio Padre , e 
verremo a lui, e in lui ahit aremo: e per confeguenza den- 
' tro del giufto ftanno le tre diuine perfone , che Tono la 
viua canta, fonte, ed efemplo di quella, che egli auer de- • 
uè; aiutandolo ad ofleruar tutte le leggi della vera ami- 
cizia, come l’oflerua Iddio.O altezza ineffàbile deliaca 
rità di Dio . O fonte di acqua viua, che dando nel cuor 
della terra, l’inalza infino al terzo Cielo, e l’vnifce con 
la beatiffima Trinità. O Trinità beatiffima , che non fo- 
lamente amate i voftri eletti , ma volete pigliar per voi 
il nome dell’amore, e chiamarci carità,affinche tutti di 
lei ci pregiamo . 0 anima mia , rallegrati , e falta p?r 
piacere, perche il tuo Iddio è carità . Se Iddio è carità » 
che cofa fi può trouar megliore J Se chi ila in carità , fin 
in Dio, che cofa più finirà? e le Iddio ftà in lui, che co- 
lf* n. Be™. & P‘ù allegra? E poiché quefto Iddio d’amore vuoi’en- 
& d. Thom! trar dentro di te,e che tu entri dentro di lui,per empier, 
tu «. ioaa. 4. ti tutta di carità .-entra anche tu dentro di te ideila, e mi- 
ra 
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Del precetto deir amo r di Dìo . i o I 

ra l’infinito efempio di quella carità, che vi hai, ed ama 

il tuo Iddio Trino, e Vno nel modo , che egli s’amsu » 

vnendóti con lui per carità, come le tre diuine perfone 

Hanno vnite per elfenza^lTendo tutte tre vna iltelfa ca- 

rità . O Iddio mio : Offende mihi chariratem tuatn , " 

att, ore m tuum da mihi . Moflrate con efìòjmeco.la voftra 

carità, e datemi il Aollro Tanto amore: Amiui, Signor^ , 

fortezza mia, rifugio mio , e confolaaion mia: Amiui,co- 

me voi mi amate, e come volete, che io vi ami per tutti 

lifecoli. Àmen'i 

Quel ìe giaculatorie , t altre fimili fi hanno da ref eterea 
fornente, per acquiti are in hreue la carità: or chiedendola, a 
or efercitandola, non tffendout mezzo più efficace per acqui- 
fiat l'amore, che amare , ed orare nel modo detto . , , - 

P V N T O III. • 

* * * » . * ■ * . ; 

T Erzo- Si hà da confiderai , come l’infinita carità p 
di Dio col defiderio,che hà di eflèr’amato da noi, am a . 
benché baftalfe comandarlo,e anche fen/a precetto, era 
molto douuto il farlo ; con tutto ciò aggiunfe a quello 
precetto gran premi; corporali, e fpirituali i temporali, 
ed eterni, per obbligarci d’auantaggio adamarlo: Laon 
de nel Deuteronomio comandando al Tuo popolo ,.che I)cut 
V amaflèj foggiunge Vt bene fit tibi , perche tutto ti fucce- 
da bene : come chi dice : Non ti chiedo, che tu mi ami 
pe’l bene , che io Ipero ,ma pel bene , che tu riceuerai 
in amarmi. E quanto gran bene Ila quello lì può ponde 
rare in tre, o quattro cofe . 

Imperoche prima il px*emio della vita eterna fi dà per 
l’amore, talché alla milura della carità fi ci darà la glo- 
ria: E benché vno abbia fatto opere per Te molto, glo- 
flofe , e conuertito molte anime,e patito gran trauagli, 
fe non giunge ad auer tanta carità,quanta n’hà vn’altro, ' 1 

che non hà fatto tali cofe, per non poterle faremo auerà 
tanta gloria,quanta elfo. E coli dice Grillo N.S.jS» alcu 
no mi ama, io V amerò, e maniftffetò me iftejfo: come chi di— *°* n ‘ *** 
ce: per l’amore gli darò la oeatitudine,che è la chiara..» 
yifione della mia 4mioità,e quanto piò ini amerà, tanto 

G ì più 
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piu mi veder.ì > e fi rallegrerà in me , c auerà più alto 
trono nel Regno di mio Padre . 

Secódo.I doni, e fauori celedi, che fono premi) di que 
da vitali danno anche alla mifura dell’amor, che diipo 
ne per riceuerli : onde dice la diurna Sapienza : lo W( 
in mezzo dell» giudizi a, e de' (entieri dei giudizio ,per urne 
ghiro o nel Li. e he mt umano, td empierò c empiut amente t Icr 
tefor'uQ Capienza eterna,che moftrate la vodra giudizi a 
e rettitudine in premiare,e fauorir quelli »che ci amanoj 
aiutatemi a camminare per le vie della giudiziale per li 
ientieri dellà , pcrfèzione,amandoui con tutte le mie for 
Te, accioche fia degno d’efier arricchito da voi có le vo 
dre celedi ricchezze, e che li miei defiderij fieno pieni 
co’ teiori de* vodri l'empitemi beni . 

Oltre a ciò continuaméte quedo amantiflìmo Iddio 
in luogo di malia, ci preuiene con innumerabili bene- 
fizi), accioche l’amiamo,tirandoci all’amore, e feruizio * 
fuo con la cord* di Ad*mo,e cen io catene dilla carila > ti* 
bando il fuoco dell’amore có le legna de’ doni,e foffià- 
do col lòffio delle Tue in Ipirazioni, perche la venuta fu* 
al Mondo fu a portar fuoco, e il fuo defiderio è,cbe fem 
pre arda, per auer anche in tetra Serafini, come gl’ha in 
Cielo.O celedi Serafini, che date ardédo nel fuoco del- 
l’amore, fupplicate il vodro Iddio , che mi abbruci con 
quedo fuoco>attizzàdolo di maniera , che sépre arda in 
queda vita infin che fi cógiunga có voi nell’eterna. Am. 

Finalméte accioche per tutte le vie rediamo prefi , e 
legati dall’amorfuo,ci minaccia có terribili cadighi, fc 
róperemo il precetto d’amarlo, perche màcando famo- 
re, manca la vita della della grazia,e mancherà l’etenia 
della gloria,e in fuo luogo «tirala morte ^ l’Infèrno: e 
perciò didè S.Giouanni:C/W non am* perfeuera nell* mor 
te dell' anima , eptrfeuerarà per fempre nell * morto eterni 
E S. Paolo dice : So alcuno non ama N. S.Gtetìt Cri fio , fin 
anath m*. maranatha maladetto, e fcomunicato : e : nei 
giorno del giudizio fia feparato da’ buoni, chef amano, 
e gettato ne fuochi eterni, che hanno da ardere quelli» 
che f odiano . • 

Da tutto quedo hò da cauàr fqbbligo,cbe ho d’ama- 
r j rè Id- 
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*Del prie etto della carità di Dio . io; 

re Iddio principalmente per fe ftelTo, e per la Tua infini- 
ta bontà, e per l’amore,che mi porta: pigliando ciò,co- *-a»q->7 ». 
me dice San To-mmafo , per motiuo proprio del mio | crm 
amore : il quale , come dice San Bernardo , quando è ca™.’& ciac" 
puro, benché non fu mfcrcennario , non manca di de dilig iteli 
mercede, anzi unto maggior premio ottiene, quan- 5- pro- 
to meno lo pretende : ma non oftante quello per con- £ c d c * 
feruarlo,e aumentarlo , pofiò aiutarmi con le tre cole , tcc * 4 * 
che qui abbiamo polle: cioè de’ premi) , che lpero .de* l 
beni, che riceUO,e de’ gallighi, che temo, facendo di tut 
te tre quelle cole vnafune di tre capi per legarmi for- 
temente con l’amore accioche li miei tre nemici, Mon- 
do Carne , e Demento , non preualgano contra di me, nè 
mi poflano feparare dalia carità di Chilo . O Crifto 
amantiffimo,e amabili llìrao/e benedetto è. e farà chiu- 
que vi ama ed è maladetco, e farà chiunque vi odia:chi 
non vi amerà, Iddio mio, poiché tante benedizioni ipar 
gete fopra chi vi ama ? e chi vi odierà , poiché tantg_ , Bern. de dii. 
maledizioni piouono l’opra quelli , che vi odiano? O Deo.f.fcii*, 
anima mia, lpiega Tali del tuo cuore fopra tutto il crea- q ui »ciuìt . 
co, e fopra te ftelfa, varca tutto quello, che è premio, e 
pena, o infertile tuo > e poggia fpeditamente all'inti- 
mo , e fupremo del tuo lourano Creatore : amalo per 
elfer chi è, e per la fua infinita bontà , e carità : Amalo, 
perche ti ama, e perche deiìdera elfer’amato da te: dal- 
li gulto iti quel , che ti chiede , poiché per tuo bene lo 
chiede: lodalo, e glorificalo, perche ti comandatile tu 
l’ ami, e ti dà forza per adempire quel, che fi degnò co- 
mandare . O amato mio, che vi importa, che io vi ami? 
o che vi preme l’auere amicizia meco ? A me importa 
Signore, e non a voi : ma la voilra infinita carità lo Ili- ,» ì 
mola , come fe tanto importalfe a voi , quanto a me,. - 
<3 chi potellè imitare in quello il vollro amore, dimen- * 
ticandoii affatto di fe per amar voi lòlo , vnico , e torn- 
ino ben mio : a cui Zìa onore, e gloria, e continua lode, 
per tutti li fecoli . Amen—» . 
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Stfia Parto. Mt dii. XII. 
MEDITAZIONE XII. 


Della infinita mifericordia di Dio 


PVNTO PRIM O.. 

r I 

M Rimieramente: s’ha da conlìderare_* 
\ l'eccellenza ideila Diuina mifericor- 
/ Mg dia , comparata con la fua giuftizia , 
prefupponendo, che quelli due attri- : 


«jj «Splendano, in tutti i doni , che, 

rieeuiamo da Dio : la giuftui a in din 
• ftribuirceli, e chiuderceli, conforme 
all ordine della fuainfinita lapienzia , e à quel, che ri-, 
chiede la natura di ciafcuna cofa , ò i meriti di ciafcu- 
na perfona : la mifericordia in liberarci con efiì da’ di* 
fètti, e miferie, che patiamo, ò per l’imperfezione .della 
natura noftra, ò per colpa del noftroJibero arbitrio ; il 
che fa in due maniere , ò preuenendo la miferia prima 
che venga, ò libe’randocene dopo d’efler venuta : ma . 
la giuftizia di Dio ha la fua propria opera che è galli* 
gare quelli,che non fi profittano della mifericordia. 

rrefuppofto quefto ho da • eonfidcrare, che le bene—* 
le Diuine perfezioni fecondo , che Hanno in Dio tuttq 
fono vguali i tuttauolra in ordine à gl’effetti , ne’qaali 
ril'plendono , vna fi moftra maggior dell’altra tedine# 
quefto è grandemente fegnalata la mifericordia,e dell’ 
opere di lei più fi pregia Iddio , che dell’opere della—* 
giuftizia : onde dille l’Appoftolo S. Giacomo : Miferi- 
cordt* / *ptrtx*lt*t ih di cium : la mifericordia inalza il 
giudizio , eamendue foprala giuftizia . Il che fi 
confiderare , ponderando , come la mifericordia pre- 
cede, accompagna, e fegue la giuftizia in tutte l’ope- 
re lue — > . ""•"cs CÀfiB3s^4ÌtNbel' -vtei. 

Prima , precede fempre, perche tutte l’opere di giu^ 
ftizia prefuppongono qualche opera di mifericordia , 
in cui fi fondano » e prima , che Iddio gaftighi con giu- 
-* * - : > •> . tea 
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Della mifiricordia di Dio • ioj 

ftizia ipeccatori, ha lorfattò infinite mifericordie :e 
gl’ha molte volte perdonato, e auuifàtoli , che fi emen- 
dino, e che fuggano dalla Tua giuftizia . . 

evinci è, che la mifericordia , e il perdono nafeono 
dal iolo Dio, il quale per lòia fua infinita bontà Tuoi li- l«a 

berarci dalle no ère miferie: ma la: giuftizia nel gaftigo 
non procede folo da Dio , ma anche da’noftri peccati , 
che lo prouocano à ciò , conciofìache per Tua ìnchina- 
zione, amerebbe meglio, che non vi fofle oecafione_> 
d’efercitare la Aia pungente giuftizia .E perciò diiTe 
pe’l fuo Profeta Ezechiele , che non vuole per volontà fua Et(c ) l ,1, & 
la morto del? empio , ma che fi conuerta, ovina . E anche 33. 
ilSauio dice , che Iddio non fece la morte , ma i maluagi s*p. 1. 
la recarono al Mondo . O Iddio mifericordiofìilìmo,poi- 
che non è voftro gufto il gaftigare,anzi piangete,quan- Ifaù 1. 
do gaftigate, e vi rallegrate , quando premiate j antici- 
pate con la voftra mifericordia il rimedio delle noftre 
colpe , accioche non sforzino la voftra giuftizia à ga- 
ftigarle . 

Secondo . La mifericordia accompagna anche Pope- j l 

ré della giuftizia, le quali non van mai fole, perche nel 
mezzo loro via Iddio co’gaftigati molte mifericordie * 
fecondo il detto di Dauit : Dimenticherà^ forfè Iddio d’ jg. 
autr mifericordia , ò tratterrà con l'ira le fut mifericordie ? „ : 

come fe dicefle : Per molto adirato , che ftia,non fi di- 
menticherà della fua milèricordia , ma melcolerà con 
lei la fua ira. E. per la medefima caufadiffe Abacuch 
Profeta: Quando farete infaftidito in mezzo della vofira ^bac. J. ~ 
ira , vi ricorderete della voftra mifericordia : il che fa au- 
uifando i fuoi nemici , che fuggano dal fuo gaftigo , e 
inumandoli co’l perdono, e moderando molto la pena * 
che meritauano perla lor colpa. E infin nell’Inferna .«1 
JftefTo rifplende la mifericordia Diuina , perche , come 
dice S. Tommafo, gaftiga i dannati , citracondignnm » j ( xU ar> 
manco di quello, che gaftigar li potrebbe, conforme al ^ , , * 

gaftigo, che meritaua la grauezza de’lor peccati . , e .v 

. Quindi è , che la mifericordia è come fine della giu- j j j . 
Clizia , i cui gaftighi s’ordinano, affinché il gaftigato fi * 
emendi» e fi renda capace delia milèricordia di Dio : e 

« y’i ’ feegli 
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Io* Sejla Parte . Medit . XII, 

egli non vuole, almeno altri per occafione del gaftigo 
di lui • ricorrino alla Diuina mifericordia : e quefta__* 
campeggi, e rifplenda più neìbuoni, porta à fronte alla 
giuftizia* che s’efeguifce ne’maluagi . E per quefta ca- 
gione dice l’Appoftolo S.PaoIo, che Iddio con molta pa- 
perizia /afre t vafi d'ir a , che fono i rtprobi, per mani - 
feflare le ricchezze della fu* glo’ia ne’vafi di mifericer- 
dia , che fono gl’eletti ; ne’quali fi manifefta la grandez- 
za della mifericordia di Dio,che li liberò dalla miferia, 
nella quale fono i reprobi . 

Finalmente molto più eccellenti opere ha fatte Id- 
dio per perdonar con mifericordia, che per gartigar 
con giuftizia , come appreso vedremo : e per ciò dice 
Dauit : Le mifentordtt di Die fono fopr a tutte l' opere fue . 

Da tutte quelle confiderazioni trarrò grandi affetti di 
gaudio , di confidanza, e d’amore , coftandó dal detto , 
che fè bene abbiamo motiui grandi fórni di temer la__* 
giuftizia di Dio , molto maggiori però gl’abbiamo di 
iperare nella fua mifericordia : e benché deua abbrac- 
ciarle ambedue, accioche nè la giuftizia fola mi metta 
tanta paura, che mi sbigottita , nè la mifericordia fola 
tanta confidanza , che prefuma > nondimeno più m’ap- 
poggerò alla mifericordia : e in tutte le mie miferie , o 
r. cadute porto appellare, come diceS.Tommafo , dal tri- 
bunal della giuftiziaà quel della mifericordia , come 
da vn tribunal minore ad vn’altro , che in vn certo mo- 
do fia maggiore , nel modo detto , e ricorrerei come di- 
. Ce S.PaoIo , con gran confidanze di treno della fua gra- 
zi* , affinché confeguiamo mifericordia , e freniamo grafia 
con aiuto, per oprare nel tempo à ciò deputato . O eter- 
no Iddio, mi rallegro , che infiememente fiate giuflo , * 
tnifericordicfo : giuflo , perche amate la gi affi fi a ì • il vofire 
volto fempre mira t equità : mifericordiofo,perehe com* 
patite à gl’iogiufti, perdonandoli le loro ingiuftizie>ac- 
cioche abbraccinola bontà : ma pure più liberale fete 
nella mifericordia , che nella giuftiria , perche vifitat* 
i peccati de' padri tu' figliuoli , che li imitano infirmila 
quarta generazione : ma anete mifericordia di quelli-, che 
vi amane non per quattro , ma per miU* generazioni , 
'■i ‘Io * 
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Io, Signore, riuerifco la voftra giuftizia, emifoggetto 
alla voftra giufta correzione, ma defidero, che preual- 
ga in me la voftra milèricordia/acendomi valo,e ftrn- 
mento di lei, perche fiate in me glorificato, e io canti le 
voftre milèricordie in compagnia de’voftri eletti per 
rutti li fecoli. Amen. • , 

pvntO 1 ' ri. 

S Econdo . S’ha da confiderare la grandezza, e latitu. 

dine della mifèricordia di Dio verfo tutte le crea- 
ture , e verfo tutte le miferie loro , la quale è infinita, 
perche fi fonda nella fua onnipotenza, come diffe il Sa- 
uio i Mifereris omnium ,<fuia omnia poto: : Hai mifericor- 
dia di tutti , perche tutto puoi . O anima mia rallegra- S *P- **• 
ti, che il tuo Iddio fia cofi potente, come mifericoraio- 
fo, e che la fua onnipotenza polla rimediare à qualfiuo- 
glia miferia > di cui compatirà la fua mifèricordia-, . 

O milèricordia onnipotente, e potenza infinitamen? 
te mifericordiofa , come vi lète accoppiate per no- 
ftro remedio, dando l’vna il volere, e l’altra il po- 
tere , e ambedue operate la noftra perfezione ! Se la_* 
mifèricordia fòlle fiata fenza la onnipotenza , come.-» 
auerebbe potuto'darmi rimedio ? e le l’onnipotenzjL-j» 
folle ftata lènza la mifèricordia, come auerebbe hauuto 
volontà di darmelo ? Per tanto anima mia,mira,che,co-* Wd. tu 
me dice Dauit , vna fot volta parla Iddio ,» due lofio It 
cofe , che dice, che è fua la pottflà ,e che a lui conni» ne la 
mifèricordia. O Iddio dell’anima mia parlatemi den- 
tro del cuore con gran fermezza , ed efficacia quelle 
due coleUcuopricemi con la voftra fourana luce l’ vnio- v 

ne della voftra mifèricordia con la voftra onnipoteu- ■' 
za, accioche vi ferua con allegrezza , confidato nella_# 
voftra onnipotente mifèricordia . 

Quindi poflò difeorrere per la grandezza, e moltitu- 
dine della mifèricordia di Dio.poderàdo alcune colè.' _ 
Prima , che la terra è piena, come dice Dauit ^ della . 1 
mifèricordia di Dto, perche tutte le creature, che vmono , 31 

in elfa lòn lòggette à qualche mi feri a, ò per difetto del-, 
la lor natura , ò per malizia della lor volontà , e Iddio 
.. fole 
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folo c quello, che può (occorrere , e (occorre al lor re- 
medio : Laonde poffo mirare la rotondità della terra , 
come vn vafo capaciffimo pieno tutto della mifericor- 
dia di Dio, e quanto in effo vedrò,mi può effer motiuo 
di lodare la Tua mi fé ricordi a . ; 

II. Di qui è , che la mifericordia è tanta , che (i ftende 
pfàl.jj. alle beftie , e a gl’animali bruti : onde difife Dauit : Voi» 
Signore, (Alitante gl' huomini , e i giumenti , erme auttcj 
moltiplicato la voftra miftricordia : come (e diceffij: O 
Signore,quanto auete moltiplicato la voftra mifericor- 
dia , poiché non folo date vita, e Lalute à gl’huomini, e 
remedio alle lor neceffità , ma anche a’ giumenti . Vi 
ringrazio della mifericordia , che li v/àte, Lenza, che la 
Piai. 14 1, conolcano : e poiché compatite a’ figliuoli de* conti, dan- 

doli il vitto,quando la neceffità loro lo richiede i mol- 
to più compatirete a’fteliuoli de gl’huomini .per ben_» 
de’auali creafte le beftie . Donde poffo ponderare-* 
2 oo< 4. quel, che diffe Iddio à Giona : Tu ti attrifia/U ■ ptrchcj 
f ecco V elitra , che non facefli , e non vuoi , che io perdoni 
alla citta di Niniue , mila quale fono più di cento venti 
mila f annuiti , che non fanno difcer nere fra la man drit- 
ta , e la fianca , efra'l bene, e'I male , e di più vi fono mol- 
ti giumenti, e beftie t come fé dicefiè : A te rincrefce,che 
fi diftrugga vna creatura , che non l’hai fatta , e vuoi , 

* ch’io diftrugga le creature , che ho fatte io ? Tu ti duo- 
li per la perdita d’vn’ oliera , che in vna notte nacque, e 
1 perì, e non mi dorrò io , che fi perdano tante vite , che 
per mia mifericordiahan durato tant’anni ? 

Lodiui, Iddio mio, la voftra infinita mifericordia—», 
Pfal. ai. poiché incomparabilmente è maggior, che tutte le vite : 
Me.iior m * ella è, che dà vita à tutti que’,che viuono, e Lenza di lei 
< raa < AMw > rvì> non è vitale mezzo per conferuarla: vengano, signo- 
taj. re, (opra di me le vofìre mifericordie , e viuero , e per lofo 

glorificherò il voftro nome per Lempre . Amen-» . 

Ili» Di qui ho da trarre vna gran confidanza nella mife- 
, ricordia di Dio , che auerà compaffione di tutte le mi- 
. ferie mie, ponderando, che non poflono effer tante ia_» 
numero, ò in grauezza, fiano infermità di corpo , ò af- 
flizioni d’anima, ò qualfiuogliano pen?,e perfecuzioni, 

dall? 
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dalle quali la mifericordia di Dio non pofla, e voglia.» . 

liberarmi dal canto fuo , quando mi conuerrà , perche pral - *>*• 
come non hanno numero le miferie , nè anche l' hanno 
le file mi le ricor di e . * 

P V N T O III. 

T Erzo . S’ha da confiderare in particolare la mife- Del j a 

ricordia di Dio verfo li peccatori , di cui dille il peccato. 

Sauio : Autte mi feri cordi» di tutti , perche potete tutte le ri. 

Ct fé: diffimulatei peccati de gFbucmtniy affettandoli a peni.. s * f-} *• . 

tenx* : e perdonate a tutti , perche voi Signore , che amate Parcis 
,,v r * * , r iL * bus quoatani \ 

l anime tenete per veftre tutte le eefe . Donde calzeremo tua f U nr,Do^ 

le proprietadi della infinita mifericordia di Dio . mine , qui a- 
La prima è , che fi ftende à tutti gl’huomini di qualfi- mas anima», 
uoglia ftato , e condizion fi fiano, lenza efcludere veru- A . 

ne : che per ciò dice : Mifereris emnium : Auete miferi- 
cordia di tutti i grandi, e piccoli, nobili, e ignobili, li- 
beri , e fchiaui , lenza che quella redola vniuerfale ab- 
bia ecezione alcuna , del che rende due ragioni : La_^» 
prima, perche tutti li peccatori fon fatture di’Dio , e 
opera della fuaonnipotenza,conlaquale,come s'è det- 
to, s’accompagna la lua mifericordia . La feconda, per- 
che Iddio ama Panime , e dall’amore nafee la compaf- 
fìone delle miferie,che paté la cofa,che è amata . Que- 
lli due titoli ho da vfare fpeffo, coli per confidare nella 
Ditiina mifericordia, come per chiedere à Dio, che l’vlì 
meco . O anima mia, fe ti auuilifce la colpa , che tu fa- 
cefti per volontà tua, innanimiti d confidéza l’opra, che 
Iddio fece per fua onnipotenza . Se tu vuoi fcancellare 
con la penitenza il male, che tu facelli , certifiìmamcn. 
re «fiorerà Iddio con la l'uà mifericordia il ben ch’egli 
fi&e, perche non mancherà la mifericordia all’opra.» , 
che vici dalla fualonnipotenza . O amante dell’anime » 
già che amate la mia , perche la fàcefte , perche fe l’a- Neque enim 
uefte odiata , non l’auerefte mai fatta , perdonatemi il odits *kqu4 
fallo,ch’io feci , accioche non rimanga in me cofa , da fcciftl * 
voi odiata . Ecco, che quella, che voi amate è piena di 
mifcrie,moftrateco lei la voltra copiafa mifericordia. 

La 
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II. La feconda proprietà della infinita mifericordia di 
Dio è, che fi ftende à tutti li peccati, per molti ,e grani* 
che fieno : perche neflun peccato puòeflcrfi grande * 
che non fia infinitamente maggiore la mifericordia dì 
Dio per perdonarlo, né poflòno elfere tanto innumera- 
bili, che non fieno incomparabilmente più innumera- 
bili le mifericordie fue . Onde di quelle due cofe infie- 
me pollò far titolo per domandar perdono de’ miei 
JP.'al. jo. peccati» dicendo à Dio con Dauit : Abbiate mifericordia 
di me , Signor» , fecondo la vofira gran mifericordia > e fi - 
. tondo la moltitudine delle vojlre mifericordie , (cancellato 
fubitol » mia iniquità . Q Iddio mifericordiofiflìmo, An- 
pfal . 78. trci fin fi pesamente le vofire mifericordie , perche fon mol- 

te, e molto grandi le noftre miferie . 

Ili, Da quelle deriua la terza proprietà della •mifericor- 
dia di Dio , che è afpettare i peccatori perche facciano 
penitenza, e inuitarli co’J perdono , concedendolo lo- 
ro , quando glielo domandano, con gran facilità, e di- 
menticando» de’lor peccati , come le non gli aueffero 
commeflì . Quello vuoi dire il Sauio, quando dice,r&< 
Iddio dtjfimulai peccati de gl* h uomini per la penitenza'. 
perche finge di non faperli in quanto al galligo , afpet- 
tando, che le ne pentano,e pentendofene gli difiìmula, 
come fe non fapefle, che gli auelfero commeflì, getta*- 
Mich rj, figli t come dice vn Profeta, nel prefondo del mare , doue 
non apparifcano mai più . E dilungandoli da noi , come 
Piai. I«. dice Dauit , quanto è lontano C oriente dall' occidente j im- 

peroche, come non è poflibile,che quelli due ellremi fi 
congiunghino , coll la colpa , che Iddio vna volta per- 
dona con la lua mifericordia, non tornerà ad vnirfi con 
chi ne riceuette il perdono . E quel, che fuggella iljtut- 
to, è, che^ion ha pollo tafla nelle volte, che ha da per- 
donare, ma che dopo d’auere vna fiata perdonato mel- 
iti, e graui peccati, torna la feconda à perdonarne altret- 
t.- tanti , e molto maggiori : e l’illeflo fa la terza volta__, : 

Watth. *8. t non pur fettunta vi Ite , ma feti anta Volte fette , che vuol 
dire lenza numero ; e tutto quello fa la Diurna miferi- 
cordia » non perche pigliamo occafione d’offenderla_» 
M Rom a, più Uberamente, ma per prenotarci , come dice S. Paolo, 

a peni- 

\ 


Digitized by Google 


Della mifericordia di Dio . 1 1 1 

m penitenza dell * colp** fé vi caderemo, non deaerando 
d ottenerne il perdono tutte le vobe, che lo domande- 
remo di cuore . O mifericordiofìffimo Iddio, che gra- 
zie^ lode vi potremo dare per la voftra infinita mileri- 
COrdia ■%>»<> minore, che tutte le mifericordie vo/lre : come Genef. 32. 
ve ne potrò debitamente ringraziare ? elleno iftelfe vi 
lodino, e benedicano per Tempre i e co/i con Dauit re- 
peterò fpeflò quel dolce Cantico: Lodino il signore le pfai, I0 «. 
fue mifericordie , e le marauiglie , che fa co' figliuoli de gli 
huomini . 

Per dilatare quello punto della Diuina mifericordia, 
leruiranno le parole del figjiuol Prodigo , e altre, delle 
quali fi fono pojie Meditazioni nella terza Parte : cauando 
da tutte quelle con/ìderazioni vna gran determinazio- 
ne d’imitare la mifericordia di Dio , in efler mifericor- 
diofo co’miei prolììmi , come Iddio è con e/To meco : 
perche quella è l’altra proprietà della Diuina tniferi- 
cordia, elfere notabilmente compailìoneuole di chiun- 
que l’imita ? e per ciò difle Crilto Noilro Signore^ , 
che erano Beati i tnij tricot diojìtfer che ccnjeguirebbono mi- Matth. j. 
fericordia . 

P V N T O IV. 

Q Varto, S’ha da confiderare l’infinita mifericordia Delle mìferì- ^ 
di Dio verfo i giudi, che l’amano, e lo feruono , «“die ài\>io 
e verfo quelli, che ha eletti , perche lìano, come dic^_ ^ * 

S. Paolo, va/ì di mifertcordta , cioè illrumenti per itcuo- 
prire gl’abiifi delle mifericordie fue, e tutte recceilen- 
ze , che ha quella perfezione , di cui tanto li pregia . 

Prima , la mifericordia con quelli eletti è eterna-., , _ 

lènza principio, e fenza fine, da che Iddio è Iddio,ebbe pral IQ * 
mifericordia di loro, e mentre farà Iddio durerà quella 
iniièricordia : onde di (Te Dauit : Mifericordia Domini ab 
eterno vfque in eternum fuper timenter eum ; La mifericor- 
dia del Signore , con qu Iti , che lo temono , e dall' e ’ernità 
per tutta l'eternità , Nella maniera, che diffemo dianzi, ' 
che il fuo amore era eterno , perche dalla fua eternità 
gli predellino Iddio, e lì determinò di liberarli da tutte 

le lor 
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k loriniferie , e fpezialmente dalla fuprema di tutte, 
che è l*eterna dannazione, dandoli la fuprema felicità , 
che è la eterna beatitudine : e per quel , che tocca alla 
fua mifericordia ebbe il medefimo defiderio per tutti 
grhuomini . Di maniera, che prima, ch’io fofi , ebbe ' 
Iddio mifericordia di me , e vedendo le miferie , nelle 
quali io aueuo da cadere, li determinò di liberarmene, 
le io auefiì voluto obbedirgli, con animo di perfeuera- 
re in quella mifericordia per fempre . Donde trarrò 
vn’aftètto ardentiifimo di lodare , e glorificare Iddio 
per quella fua eterna mifericordia, facendo vna canzo- 
ne di lode , come quella di Dauit , nella quale re- 
pete ad ogni verfo quella parola : Quoti am in ater - 
num mifericordia eius: Lodate il Signore, perche è buo- 
no, perche è eterna la fua mifericordia . Lodate l'iddio de * 
Dei, e il Signore de' Signori . perche è eterna la fua miferi- 
cordia : 'Lodate quel , che con la fua onnipotenza fa cofe 
marauigliofe , perche è eterna la fua mifericordia , &c. O 
anima mia loda , e glorifica, e benedici il tuo Iddio , 
perche è fommamente buono, e perche nè ebbe prin- 
cipio, nèhauràfine la mifericordia fua : Rallegrati con 
fomma allegrezza , perche Iddio è buono , e perche la 
mifericordia fua con quelli, che lo feruono , farà eter- 
na . O Iddio eterno,per tutta 1 eternità olferuerò i vo- 
ftri comandamenti* poiché la vollra mifericordia è per 
me eterna per tutti i fecoli . 

Secondo. La mifericordia di Dio da che l’eletto co- 
mincia ad eflere, lo và preuenendo, accómpagnaiido,e 
feguendo infingila morte : la mifericordia di Dio , che 
lo predellino nella fua eternità ,1 lo và dopoi chiaman- 
do per giullificarlo, e lo giuftifica , per aggrandirlo: 
onde di (fé Geremia : Con carità perpetuati amai: ideo 
attraxi te miferans tu < , e perciò ti truffi a tne, auendo mift- 
riterdta di te . Se fon molTo alla colpa , la mifericordia 
di Dio preuiene a chiamarmi , perche refufciti a nuoua 
vita : fe Ilo dormendo nella tiepidezza , la mifericordia 
di Dio Kollro Signore viene afuegliarmi, perche ne__> 
efca : fe hò da far qualche cofa , che lìa grata a Dio , là 
mifericordia fua mi preuiene, e à ciò mi infpira . E fc_» 

hò da 
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hò da durare nel bene incominciato, la tua mifericor- 
dia mi hi da accompagnare , e feguitare tutti li giorni Pf*l *a. 
della mia vita , perche ho da vincere le tentazioni , ed 
ottener l’vltima vittoria , e l’eterna vita, Benedici, o ani- Pfil.io*. 
ma mia.il S’gnre, e tutte le cofe, che ftan dentro di me gl » . 
rischino il fuo fanto nome, per che egli perdona i tuoi pecca- 
ti , e tura le tue infermità , libera dalla perdizione la tua 
vita, e ti corona con mifericordia , o miferieordie : la fila . 
mifericordia è tua corona , perche con e fifa ottieni la_» 
vittoria , e ti corona in quella vita con buone opere, e 
nell’ altra con grazia , e premi] . 

Quindi è terzo , che la mifericordia di Dio è alciflì- I £ I. 
ma con li eletti , inalzandoli à più alti beni ,che abbia 
Iddio, che fono que’ della gloria. E per ciò dice Dauit, 
che la mifericordia di Dio è grande in Cielo,» (opra i Cieli , 

perche iui fi fpiega con glelettire anche in quella vita 
«parimente altiffima , perche qua li elalta con fourani 
beni della fuagrazia,e protezioneie per ciò diceDauit, 
che fecondo l'altezza del Cielo fopra la terra, cofi ha forti- 
ficato Iddio la fuaimmenfa mifericordia (opra quelli, che pPa *- 101 » 
lo temono ; e come il Cielo durerà fempre,cùoprendo la 
terra; coli dorerà la fua mifericordia protegendo quel- 
li, che l’amano ; e quanto il Cielo è più alto della ter- 
ra , tanto la mifericordia fua è maggiore della noftra 
miferia : percioche come il padre compatire a fuoi fi- 
gliuoli , cofi il Signore ha mifericordia di quelli , che lo te- 
mono, conofeendo la mafia della noftra natura , e fupplen- 
doa’fàlli della fiacchezza con la grandezza della fua 
mifericordia . O Iddio mio , e gloria mia , che dirò 
della voftra mifericordia , come vi loderò per lei , e 
come potrò e (Ter vafo, e linimento fuo ? la voftra mi- 
fericordia ha hauuto compadrone di me prima ch'io 
fidi : ella mi creò, perche folli . ella mi preuienc, per- 
che operi , e mi accompagna, quando opero , e mi va 
fcguendo infin ch’io finifea d’operare : ella mi circon- 
da di benedizioni , e mi corona con gran vittorie , c nói 
dà gran confidanza d'acquiftar l’eterne . Deusmeus,mi- pfal si*» 
fericordia mea : O Iddio mio , mifericordia mia : Voi 
fece Tifleflà mifericordia, eia mifericordia è voftra. 

Sella Parte . H per- 
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perche per natura voftra auete l’eflere mifericordiofo : 
ma è anche mia , perche la mifericordia non è per voi 
che non auete miferie , mà per me , che ne ftò pieno , 
voi folo potete rimediarle . O mifericordia mia , vni- 
temi con elfo voi nella voftra eterna gloria , doue Tem- 
pre fiate mia, godendo della voftra beatitudine , libe-. 
ro da ogni mùtria per tutti li fccoli . Amen . 

PVNTO V* * 

V Ltimamente lì ha da confiderare la moftra , che 
fece Iddio della fua infinita milèricordia con_» 
gl’huomini manifeftandola con vn modo il maggiore * 
che poflSbil folfe: nel quale fi rinchiudono infiniti modi 
di mifericordia . Perche primieramente la miièricom 
T. dia ha in noi due atti, Vno è attriftarfi del male del Tuo 

nalzr * P * P rol ^ mo :e l’altro è liberamelo : e conciofiache Iddio» 
q.ai.ar.3. Jn q Uant0 iddio non era ca p ace del primo atto > perche 

non cape in lui triftezza j volfe la Tua infinita milericor- 
dia , che non li mancaflè quefto atto nel modo , che-» 
era poflìbilé , facendoli vero huomo, di maniera che_» 
potefle attriftarfi delle noftre miferie , e aueme vera-» 
compaflìooe , e triftezza , come fc forièro ftate lue pro- 
ad 1 Ub *, P r * ej * J , come dice San Paolo, afuoi frate - 
li tn tutte le eofe : Vt mifericersfieret, per fai fi tmfeticordio- 
fo t con vn nuouo modo , pigliando la compaflìone , e 
triftezza , che prima non aueua : del che fon teftimonij 
le lagrime , che fpargeua, vedendo le noftre miferie, cò 
defiderio di liberarcene . Vi ringrazio» o mifericordio- 
fo Iddio, per quefto nuouo modo,che auete prefo di eA 
fer milèricoraiofo con l’huomo . O allegrezza infinita , 
perche vi volete far capace di triftezza» potendo bafle- 
uolniente rimediare alla mia miferia fenza auerne trfc- 
ftezza ? Lodata fia la voftra mifericordia per auefte in- 
uenzioni , che da lei fon procedute, per la quale vi fup- 
plico, che mi aiutiate ad imitarla in quella vita , accio- 
che fia degno di acquiftarla nell’ altra . 

IF Ma più auanti paisò la mifericordia di Dio , poiché 
non contento d’auer prefo quefta triftezza^ cópaffione 

, rnter- 
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Intcrnajprefe anche tutte le noftre miferie,e penalità in- 
fin la morte illelfa (eccetto la colpa)accioche có quella 
cfperienza apprédefle con nuouo modo ad auermi mi-< 
fericordia: per lo che dille S. Paolo,#*» abbiamo Ponte- ad Heb. 4» 
'fife, (he non puffo. compatire alle nofhe infermità , porche fu 
tentato}» tutte le coje , a femiglianza noftra fenza peccato; 
che ècome dire: Il Pontefice,che abbiamo non farà ri- 
gorofo conlafolagiuflizia, ma campali: ancuolc mol- 
to con gran miiericordia , perche è paflato per l’efpe- 
rienza de’ trauagli , e tentazioni, che patiamo noi huo- 
^roini, benché Tempre fenza peccato^ in quel , che pati 
apparò ad auer compaflìone, e miiericordia a quel, che 
patiamo noi O Pontefice mifericordiofiffìmo , fe bene 
non auefte efperienza delle milerie,chc fono colpe;!’ a- 
uefte delle pene > che fi meritano per loro : e poiché le 
patirte per liberarmi daH’vne,e dall’altre ; liberatemi 
dalle colpe, accioche non cada nelle pene eterne . _ __ 

Ma non fi fermò qui l’infinita miiericordia di Dio.» 1 1 ** 
perche inuétò vn’altro nuouo modo d’efercitar l’opere 
di mifericordia có noi,nel làntifiìmo Sacraméto deil’Al 
tare/acendofi cibo perii affamati, beuanda per gii alfe- 
tati, medicina per gl’infermi , mezzo per rifcattare gli 
fchiauij facrrfizio per perdonare i peccati,rimediatore, 
e rimedio di tutte le noftre neceflìtà . Laonde non fen- 
zamifterio attribuire Dauit quella opera alla miferi- 
cordia di Dio , dicendo : Ha fatte vn memoriale di tutte Pall,# * 
te fue mar ciniglie tl Signore mifericordiofo , e che fa letiferi - 
cetile 'dandcfi per cibo a qurllt, che le temente O Iddio mi- 
iericordiofifliino,adeflò vi poffo con nuouo titolo chia- 
naarui mifericordia mia , pofciache nonfolo lete milè- * • 

xicordioio.rimediàdo alle mie neceflìtà ,ma fete i iftefi- 
fo rimedio loro , l’iftelfa mifericordia , con cui fi rime- 
dia . Lcdinut, signore )le X'oftrt mifericordie } e le mar ciniglie , Pfal. i r -6. 
che avete fatto co' figliuoli de gl'huomtn : , perche fcrffafitj 
l'anima vota ,«■ rietnpefte di bene l'affamata . 

Da quelle confiderazioni cauerò quanto innumerabi I V. 
li fieno lemifericordie di Dio, e quanto immenfe, poi- 
ché in ciafcuna di quelle cole ne lòno tante , che non fi 
poflono comprendere: ma da tutte hò da trarre gran.,» 

H a defi- 
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defiderij d’imitarle in benefizio de’ miei proflìmijaué- 
do Crifto N. S. detto: fiate mifericordiofi , cerne è iti v*flrè 
celefle Padr e , il quale è benigno infin con gringrati , e 
maluagi.Laonde mirando il modello della diurna mife- 
•cfia,che abbiamo pollo in quelli cinque puri, nan- * 


ricorc 


i 1 \ £ * — 

deròcauandopermevn’alcramifericordia fomigliàre, V 
defi dcrando, che mi fi porgano occafioni di efercitarla. 


1 porgano < 

dicendo quello, che aavn'altro propofico difleDauit: 
JLuai alcuno della cafa di Saul , Vt faci am cum to miferi - ~ 
cordi am Dei ? perche io faccia eoa lui la mifericordia di 
Die? cioèjvna mifericordia altiflìma fomigliante a quel # 
la di Dio, la quale fi flende ad amici , e a’ nemici, ed a 
«itti concede alriffimi,e fourani beni, per liberarli dal- 
l'aedo de’ fuoi mali. Ó eterno Iddio, il cui nome mol- 
to proprio è. Padre delle mifericordie , inoltrate con noi 
lavoltra mifericordia, facendoci in lei famigliati a voi, 
accioche imitandoui ,come figliuoli in terra,confeguia- 

tnar» IWmi eredità nel Cielo. Amen . 




MEDITAZIONE XIII. 


Della infinita liberalità di Dio con gli hno- 

mini . ' 


PVNTO PRIMO. 


Jacobi i. 


,Rima S’ha da cólìderare, come l’infi- 
1 nita liberalità di Dio cófilte in dar’ 
innumerabili , ed eccelléti filmi do- 
ni alle lue creature seza douerglie- 
li,o afpettar da loro alcun pagamé- 
to, od intcrelTe proprio. OndedifilT 
l’Appollolo S. Giacomo, che iddio 
dà a tutti abbondcHoltntte fenx.a rin- 
facc'tarltXfx maniera , che la liberalità del nollro Iddio 
rifplende in darci i doni , che procedono dalla iùa bon- 



tà, e carità , con le quali fi affa molto quello attributo 
zan 


E per confeguenzan inoltra in cinque cofe. I.a prima in 

dare 
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«lare innumerabili doni di naturale grazia, conforme al- 
la capacità delle fue creature. La feconda,, in dar doni de 
infinita eccellenza, poiché arriua a dar fe fteflo nel mo- 
do, che s’è detto ne’ mifterij dell'Incarnazione, Paflìo- 
ne,Eucariftia,e venuta dello Spirito fanto . La terza , in 
dare a tutti Lenza eccezion di perfone, a buoni,e a catti- 
ui, a gl’ingrati , e a gli fcarii , e a gl’ifteflì fiioi nemici . 

La quarta^ n dare lenza douer nulla, folo per efler buo- 
no, e amico di dare , perche fe la liberalità nonaueffe 
cominciato da lui, non vi farebbe fiato altro, che auefle 
potuto efler liberale : e perciò dille Giob : C hi mi dar « T ° b # 4»* 
qualche topij che ic glie lo paghi ? E l’AppoftoIo dice : Chi * cm ' 
prima ha dato nulla a Dio , onde fi gitele uà retribuzione } 

La quinta è , che dà Lenza (perire , o pretendere dalle_> , 
creature paga, o tmereflè proprio, non auendo bifogno ”**•**• 
nè di loro, nè de’ lor beni. E le domanda gratitudine, e 
obbedienza alle fue leggi ; è perche la liberalità non è 
contraria alla giuftizia,ed eflèndo legislator (upremo,e 
giudi flìmojdà precetti di quello , che damo obbligati a 
fere dal canto noftro.E in uueftoifteflb mofira la lua li- 
beralità, perche tutto quello, che ci comàda>e chiede,è 
per auer’occafione di darci piìì,premiando i noftri fer- 
uigi con nuoui doni . Laonde a bocca piena pofsiamo 
dire, che folo Iddio è liberale, e che non vi è altro libe- 
rale, fuor di Dio,nel modo, che dicemmo, che non vi è 
altro buono, eccetto lui, e la noftra liberalità compara- 
ta con la (ha non è liberaliti,perche come dice la Scrit- 
tura; net» li peffiaruo dare, fe non quello che da lui riceuia- , 
«w,e quel che li diamo glielo douiamo per mille titoli. 

O libéralifsimo Iddio,vi ringrazio per tutte i’opere del 
la vofira infinita liberalità, nella quale manifeftate la_j 
voftra infinita beatitudine, conciollacofa che come di- 
'tefie voi: Maggior beatitudine i dare, che mettere . Con- 
cedetemi, Signore , ch’io fia liberale in dami quel , che 
da voi riceuo’, affinché io goda della vofira beatitudi- 
ne per tuttièi fecoli . Amen . > *- 

Hò da cauar di qui vn gran defiderio di efler libera . i j, 

le nel modo’ t< clic potrò con Iddio Noftro Signore^, 

H s dan- 
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dandogli tutte le cofe , che defidera da me , e>quelle , 
che mi chiede , o perliluoi precetti grandi , e piccoli, 
o perii Confagli Huangelict , e Regole dei mio Reli- 
giofo fiato , o per li fuperiori della Chiefa , e della mia 
Religione, eaiqualuuoglia altro, che comandare mi 
polla , o per le lue fecrete ispirazioni j e finalmen- 
te per bocca de’ poueri , e de’ miei profsimi , polli 
in qualche neccfsiti corporale , o fpirituale , alla qua- 
le io polla rimediare. Il che tutto ho da darglielo, 
a.Cor.f. Ne» ex trifliti* , aut ex nteuffitate , non con triflezza__» 5 
o forzatamente come i Villani , che pagano il tributo , 
oil dazio, per non poter far altro, e mediante rcie- 
cuzione , e gaftigo > ma con allegrezza . e molto volen- 
tieri , come i Nobili , che ingenuamente danno quel , 
che deuono , e molto più di quel , che deuono di giu- 
ltic.14, ftizia, per moflrarclaloro allegrezza* Hilurem enim 
Jatorem diligit ùeus , perche ama Iddio chi dà allegra- 
mente » e di quelli gulta . E finalmente quel, che darò 
a Dio , o a’ poueri , non ha da eflere principalmente 
perla paga, o intereflè, che ne fperi ; ma per puro amo- 
i*ron. ar. re » e per imitare nel modo , che pollò la infinita bon- 

Fiii pr*b*_, tà, e liberalità del mio Creatore, dandogli la cole» 
eor tuu miài, che egli più delia , che è il mio cuore . O Padre aman- 
tifsimo , e liberassimo » vollro è il mio cuore , poi- 
ché voi melo delle: pigliatelo, già che me Io chie. 
dete : e perche io non lo pollo dare con la liberalità , e 
perfezione , che defidero ; fupplite al mio mancamen- 
to , accioche ve lo dia , come aefiderate : Pater mi 
eipe cor meum tibi : O Padre mio pigliate per voi il mio 
cuore , che meglio , e più fìcuro flarà in voi , che in_> 
me . Da oggi in poi vi offro i miei defiderij , ed affèt- 
ti . Le mie opere , e tutte le mie cofe : tutti i frutti 
di quello arbore voglio , che fiano per voi amato mio f 
liberalmente ve lido, perche li mangiate, poiché^» 
maggior grazia mi fate ih valerli riceuere , che io itu* 
darueli . ■ • - 
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P V N T O II. 

S Econdo. Si ha da conftderare l’infinita liberalità, che 

moftra Iddio Noftro Signore con coloro, che fono ", -I 
in quella guifa liberali, auendo egli detto : Co» la miftt- 
ra } che mifurarete , farete mi furati , e quanto più libera- Luc - *» 
li farete con eflo meco, tanto più farò io con voi. Que- 
lla liberalità rilplende nelle cofe feguenti . 

Prima , in ascoltare con gran prellezza tutte le loro I. 
orazioni, e domande , concedendogliele nella forma 
e congiuntura, che conuienejimperochequato più pre- Fx D-Crcf. 
ilo con obbedienza diamo a Dio quel , che ci chiede, adRomg'^ 
tanto più prello dà egli a noi quel ; che li Chiediamo . * * 

• ' Secondo;, fe noi fiamo tralcurati , e dimenticheuoli j* 

in domandarli quel, che ci conuiene , egli ci infpira» e 
follecita a chiederglielo, pe’l defiderio , che ha di dar- 
celo, e coli è ofizio dello Spirito fanto infpirare l’ora- 
aione r per dar fegni delia fua liberalità . 

Terzo. Capeggia molto più quella liberalità in darli * 1 * • 

le cofe, delle quali han di meftiero , fenza che glie l=_j 
chiedano, preuenendo laloro orazione, e de/iderio, 
col dono di quello, che aueuano da chiedere, e defìde- 
rare, perche la necefticà di chi è liberale con Dio, ben- ***>• «1» 
che egli taccia, grida per lui , e follecita la diuina libe- 
ralità a rimediarla » e perciò dice , che prima che lo 
chiamino gli vdirà . • . ■ • 

Quarto . Si moftra liberale in darli abbondanza di IV. 

coniolazioni fpirituali tanto vantaggiate, che eccedono ^ 
cento volte tutto quello, che danno a lui : E quella libe 
ralità è affai più fperimentata da Religiolì : li quali co- 
me lòn liberali in lalciar per Crifto tutte le lor cofe , e 
darle a’pouerii coli è Crifto con loro dandoli cento 
volte piu di quel, che lalciano. E proporzionalmente la 
foerimenta chiunque ft ha, che con animo generofo of- 
fra a Iddio quel, che li dà gufto. '>’• 

Finalméte fono innumerabili i doni, e le gra2iè,che la V • 

diuina liberalità li dà,pigliàdoli lòtto la fua protezione, . 

e pr©uiden«,di cui eipertmentiamo gli effètti, perche li 
>’ ' * H 4 aiuta 
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aiuta nelle loro tentazioni , li libera da lor pericoli, li 
piglia per iftrumenti d’opere grandi , aumenta le lor 
virtù, e meriti, e li premia poi con molto copiofi gui- 
derdoni , mantenendo la parola , che diede , quando 
di (Te : Date , e vi farà dato vna mi far a buona , piana , 
X‘fp* 5 cairn*) e trabae'h uolt : impe roche le cofe,che— » 
dà la Diuina liberalità, eccedono infinitamente quelle, 
che dà la noftra . O anima mia rallegrati d’auere vno 
Iddio non meno liberale, che ricco. Se fofle ricco ,e 
non liberale, poco ti feruirebbono le file ricchezze.,,: 
e fe fofle liberale, e non ricco, poco ti giouerebbe la—» 
fua liberalità : ma nell’ vno , e nell’altro è infinito, e 
l’impiega in tuo feruizio . Sia liberale con chi è teco 
tanto iiberale , poiché per molto, che tu li dia, è mol- 
to più quel^he tu riceui . Non tener la mano aperta-, 
per riceuere , e chiufa per dare , perche fe chiudi 1 
mano in dare à Dio quel, che ti chiede, egli ferrerà la 
fua in dare a te quel , che tu chiedi a lui . Apri tu la 
taa mano per darli quanto hai, ed egli aprirà la fua, 
per empierti di bontà, e benedizione . 

P V N T O III. 

D AI detto ho da cacare vn’altra confiderazione_* 
della mia grande fcarfità con Dio , eflendo flato 
Iddio fi liberal con me : immaginandomi , che come—, 
Crifto Noftro Signore in mezzo delle (uè fatiche ebbe 
iete due volte , e amendue li fu negato quelyche defide- 
raua : Vna fii quando chiefe da bere alla Sammaritana : 
e l’altra quando diflè in Croce : Ho feto-, cofi io fono 
fcarfiffimo con lui , perche ò li niego quel , che mi do- 
manda, come la Sammaritana, ò li dò à bere aceto in — j 
U opo amaro, come li Giudei, facendo l’opere con m*- 
feolanza di tanti mancamenti , che non le vuole accet- 
tare: il che poflo ponderare, difeorrendo perle cinque 
cofe, che mi domanda Iddio, come fi pol'ero nel primo 
Punto : perche fono molto fcarfo in ofleruare i fuoi 
precetti, e fè ofleruo i maggiori , tralgrediico molti de’ 
minori, c molti de’fuoi configli, oflèruando le redole—* 
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dello flato mìo con molti mancamenti , e melcolanze 
d’imperfezioni, e repugnando bene fpeffo à quello,che 
li miei Superiori mi ordinano, foffocandole Diuine in- 
fpiraziom, e negando à Dio quel , che per eflè mi do- 
manda , e quel, che mi chiedono molti proflìmi , bifo- , 

gneuoli del mio aiuto corporale^ fpirituale . Onde», 
per quefta fcarfezza dal canto mio, riftringo la Diuina 
liberalità, e merito , che Iddio fa meco fcarfo nelle»» 
cinque cofe, nelle quali è liberale co’liberali : di modo 
che fe non mi afcolta, ò non mi fauorifce , nè mi da_» 

U Tuoi doni con la larghezza, che li dà ad altri, mia è la 
colpa,e meco parla quella fentenza,che dice per lo Pro- IfjL ^ „ 

feta : Nunquid abbrunata , & parnula fatta ejt mania 
me * , vt non pofm redimere f Efs’ella forfè la mia libe- 
rale, e potente mano fcorciata, e riftretta ? ò effi fcema- 
ta la mia liberalità, e onnipotenza, perche io non polfa 
faluarui, e farui il ben, che foleua ? Non è così, ma è , 
che le colpe, e l'carfezze delle voftre mani han ferrato 
le mic,e fono fiate cagione, che la mia giuftizia riftrin- 
ga la mia liberalità . Ma in quello ifteflo moftra Iddio 
d’effere liberaliflìmo , rincrelcendoli di vedefì ri- 
flretto , e quali forzato dalla fua giuftuia»» 
per li peccati noftri , à non vfar con noi 
la fua larghezza . O liberalità infi- 
nita, togliete da me con la vo- 
. lira miferi cordia) gl’ira- 

pedimenti,che pon- 
go al vollro 
defide- 

< rio , \ , 

perdonando i miei peccati, 
accioche lia capace»» 

^ de* vollri doni . 

Amen»» . 
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Della immenficà di Dio, e della Tua preforma 
in ogni luogo» e in tutte le cofe . 

V e fi a, Meditazione è molto impor 
tante per effere fondamento del~ 
l'orazione , e contemplazione > t 
della vnione > che è ti fine di que~ 
fie Meditazioni ì che attengono 
alla via VntUua , 



PVNTO PRIMO. 


f. 

Hier.jj. 
> Sap.i. 
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II. 


P Rimieramente s’ha da con/Tderare,come Iddio No- 
ftro Signore, Trino , ed Vno , è di tal mani era im* 
menfo, che empie, com’egli dille per Geremia , il chi» , 
$ la terra : e il fu» jpitito , come dice il Sauio » empie le» 
rotondità del Mondo , non vi reftando cantone, doue non 
ila Iddio, ed eflèndo puro fpirito , penetra anche tutti i 
corpi , e ftà dentro di loro : 1U dentro de’Cieli > e del 
mare,e del cuor della terra , ne è poflìbile immaginarli 
luogo , nè punto , doue non ftia Iddio . £ co/i douun- 

3 ue io mi vada,m’ho da immaginare , che vado dentro 
i Dio, come vanno i pefei dentro dell’acque , e gl’ vc- 
celli dentro déll’aria : dicendo con Dauit : Se [alitò al 
Ci'lo , iui fete voi : $ fé [tenderò alf infettai vi trotterò : [e 
piglierò fetle per volare infìn' etlf ejlremo del mene , quindi 
mi trarrà la voIJra mento , e mi confetutrà la voflrei iftejfe* 
detira . Di maniera, che non è poflìbile fuggir da Dio, 
nè nafeonder/ì da lui : perche nell’^llefla ftrada,per do- 
ue io fùggOjiui è,e nel luogo, doue Vorrò nafeondermi, 
quiui mi trouerà . 

Ma molto più occupa la fua immen/ìtà , perche in-» 
guiia tale empie i Cieli, e la terra , e tutto quello Mon- 
do» 
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do, che non ftà legatole ri (fretto à veran luogo, msL_* 

può ilare in altri miglioni di Mondi, che può crear fo- 

pra li Cieli . E il luogo,che adeiTo empie, è come vn_* 

punto à comparazione del luogo immenfo,che può em- * ' 

piece : onde diifegli Salomone : Celi c*iorttm te capere 

nenpeffunt : i Cieli de Cieli non vi poflòno capire . 

Quella confiderazione è Temenza di grandi affetti , e III. 

virtù , fe fi fa come fi deue , auuiuando la fede della_* 
prefenza di Dio in ogqi luogo, ad imitazione di Mofe , 
di cui dice S.Paolo, che :nuifibilem ta.mqua.rn videns fu - ad Heb. li, 
fltHMiT , afpettò,e trattò con Tinuifibàle, come fe veduto 
raueffe . Cofi io ho da mirare Iddio con la fede, parlar 
con lui nell’orazione , e da lui afpettare il mio {occor- 
ro : configliarmi con lui,e oprare innanzi à lui, cornea 
fe lo vedeffi con gl’occhi corporali,poiche quantunque 
fia inuifibile a quelli, realmente, e veramente ftà , doue 
ftò io e groccni del lume naturale, e della fede han da 
fupplire al mancamento de’corporali . E quindi è , die 
per me ogni luogo può efiere d'orazione , poiché in__» 
ogni luogo ftà Iddio, con cuipofto fauellare , adem- 
piendo quello, che dice S.Paolo : Vaglie , che gthuomini , a< j Tim.a. 
trina in ogni luogo : equeftoè neceffarioin particolare 
per l’vfo delle orazioni giacolatorie . 

Auuiuata la fede in quella maniera proromperò in_j £ y # 
affetti d’ammirazione,e gaudio , marauiglianaomi del- 
la immenfità di Dio, e rallegrandomi, che fia fi immen- 
fo, che non capifca in tutto il Mondo, dicendo col Pro- 
fèta : O ifdraele quanto è grande la cafa di Dio , e quanto Baruc. J. 
largo è il luogo della fita abitazione , e poffffione . Gh inde 
v, e non ha fine : eUuato t^d imtnetifo . Ó Iddio immen- 
fo, la cui feggia è il Cielo, e il cui pautmtnto è ! arena , e Ifaì.tf#. 
amendne non vi poffono comprendere, perche fete più 
aitò, che il Cielo, più eieuàto , che le ftelte , e più pro- 
fondo, che l’abiftò * Mi rallegro della voftra immenfità 
congiunta con unta gloria , die la bafFezza dei luo$ò lob.u.&a*. 
non vi auuilifc^ , illuminate Signore gl’occhi miei iu- 
terni,accioche vi veggano con maggior certezza,chc fe 
vi vedetìi con gi’efterni . 
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P V N T O il. 

D.Th«.i.p q. O Econdo . S*hà da confiderare il modo, come Iddio 
t ar i foD. 3 Noftro Signore Ha in ogni luogo, e in tutte le colè 
,ni n!!f create, cioè PER ESSENZIA, PRESENZIA, c PO- 
TtNZIA . 

Sta prima in effe per ESS ENZI A, perche realmente,* 
veraméte flàquiui tutta la Tua Diuinità có quanto hà , 
e opera dentro di Te, per elfere indiuilibile , e infepa- 
rabile : e co fi ho da credere , che qui , doue ;io Ilo, ftia 
tutto Iddio , il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Tanto . 
Qui Ila la Tua infinita bontà , e carità : la lua mifericor- 
dia, e giuftizia : la Tua Tapienzia, e onnipotenza, e tutte 
le grandezze , e perfezioni della Tua Diuinità : e que- 
llo, che qui Uà , e il medefimo , che Uà in Cielo, e che 
creò, e gouerna il Mondo . E Te qui aueffi luce per ve- 
derlo , qui mi faria beato .‘ t O anima mia. Te tu auuiuaf- 
lì la tua fede , quando Hai fola , vedrelli , che non Hai 
fola , ftando teco le tre Diuine perfone . Se vuoi, (lan- 
dò fola, occupar tutte le tue potenze ; qui hai la Tomma 
bontà per poterla amare : l’infinita Maellà , che deui a- 
dorare : la Tomma Tapienzia , con cui puoi conuerfare : 
l’onnipotenza Diuina , in cui hai da confidare : e rinfi- 
ttita allegrezza in cui puoi Tollazzare . Rallegrati con 
la prefenza del Padre, conuerfa co’l Figliuolo , ragiona 
con lo Spirito Tanto . Entra dentro di quella indiuidua 
Trinità, e immenfa Diuinità ,mirando come da ogni 
banda ti circonda . E in quella maniera Tempre llarai 
con Dio , e ogni luogo farà per te corte del Cielo, poi- 
ché doue Uà quello Diuino Rè, Uà la fùa Corte . O Rè 
immenfo, che Hate nel voltro Regno per effendi , affl- 
uendo tutto per ogni parte ; concedetemi, che io ai£he 
s afflila tutto innanzi à voi , feruendoui , come coli alto 
Rè merita d’elfere feruito in Tua prelènzia . 
fi. Secondo . Sta Iddio in ogni luogo, e in tutte le colè 
per PRESENZIA, vedendo , e conofcendo quant’è in 
ciafcuna . Dimaniera,che don Uà Iddio qui, come Ha 
nel Tuo luogo l’huomo, addormentato, ò folpefo, ò di- 

llxatco, t 
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ftratto,chc non auuerte doue ftà : nè ftà Iddio nel Mon- 
do, come ftà l’anima noftra nel noftro corpo , che non 
vede quel, che fi fa dentro di lui, ma ftà vedendo, e co- 
nofeendo il luogo , e la cofa , doue ftà , fenza , che li fia 
celato nulla . E benché il luogo fia molto ofeuro ,per 
Dio è chiaro, parche le tenebre , come dice Dauit, non 
li occultano cofa veruna . Per tanto anima mia , mira , 
che qui ftà Iddio, e che ti mira . Se vuoi orare nel fe- Matt.f. 
creto , iui ftà Iddio, che ti vede di nafeofto , e attende 
alla tua orazione per efaudirla . Se la tentazione ti mo- 
lefterì , mira, che Iddio ti mira, a’cui occhi è abbomi- 
neuole la maluagità, e chi li cede , Se ti vedrai afflitta, 
ecco che Iddio mira la tua afflizione , e che sà il tempo 
di rimediarla . Se vuoi fare qualche buon’opra non ci 
curare, che gl’huomini ti mirinola che ti mira Iddio, 
che vede piu di tutti , e molte cofe , che tutti non le ve- 
dono , e a lui folo defidera piacere , poiché egli lolo ti 
ha da giudicare per quello , che ftà mirando . O Iddio 
immenfo, che ftate in ogni luogo pieno d’occhi , con • 
templando quel, che fanno i buoni , e i cattiui , dichia- 
rate la mia vifta con la voftra, affinché mirando, chq_> 
voi mi mirate, viua, come volete, non facendo cofa in- 
degna della voftra prefenza,accioche giunga à goder 
della voftra chiara vifta . Amen—* . . 

Terzo . Stà Iddio in ogni luogo , e in ogni cofa per IH* 
POTENZA, perche non fidamente ftà guardando quel, 
che iui fi troua , ma con i’onnipotertza fua ftà dandoli 
l’effere, che ha, e aiutandolo in quanto fa, conforme à 
quel, che diffe S.PaoIo , Non ftà lontano da noi, perche ^ l7> 
in lui viuiamotà muortiamo, t fiurno . Di maniera, che il 
luogo non foftenta Iddio, copte foftenta me ,ma Iddio 
foftenta il luogo > e conferita tutte le cofe , doue ftà : e 
fe viuono, è perche Iddio ftà in effe, dandoli la vita : fe 
fi muouono e perche ftà in effe dandoli il moto : e fr_. « 
hanno effere, e perche iui ftà Iddio,dandoglielo,e con- 
fetti andoglielo tempre, e affentandofi Iddio da qualche 
luogo, ò da qualche cofa, fubito lafqprà d’effere . 

Quindi è,che mirando tutte le cole del Mondo, in-* 
otte ho da mirare Iddio, che in effe ftà per J^SSE NZIA, 
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PRESENZIA , c ONNIPOTENZA Tua , eflendo in 
loro, e per loro . E come mirando l’buomo dallo efter- 
no,e vilìbile, che veggio nel corpo, palio 4 mirar Pin- 
terno, e inuifibile, ehe ftà dentro di lui, che é l’anima , 
la quale li comunica l’eflère, la vita, e il moro , che ha ; 
coli mirando tutte le creature , hò da penetrare con gli 
occhi della fede quel, che fra in loro , che è Iddio, non 
come anima, ò forma , mi in vn’altro modo aitiamo , 
dandoli refiere > e quant’hanno, e fanno . Cauando di 
qui affetti d’amore, e gaudio , e lode, rallegrandomi di 
vedere L’vnior.e , che ha Iddio con le fue creature , e il 
jnodo, come Uà dentro di loro, e di quella maniera le 
belle non mi fi tireranno dietro , perche io l'ami di /or- 
dinatamente , e le terribili non nn fpauenteranno tanto, 
che io fugga fouerchi aniente , e quando mi vedrò vici- 
no alle fiere , ò a’nitnici , poffo , e delio credere di fiat 
vicino à Dio, che è. in tutte le cofe, e con quello acqui- 
fterò animo grande » dicendo quelle paroledi Giob : 
Mett< temi vie ino a voi , e combatta qitalfiucglia matta 
centra di me . O Iddio onnipotente, bene he mi veda cir- 
condato da nemici no* temerò , perche so certo di fìar vi- 
cino à voi , fenza il cui volere non pofiono muouere le 
mani . Sempre mi vi metterò innanzi à gl’occhi , per- 
che ftiate alla mia delira mano per reggermi con Uu» 
voftra_». 

■ • • . . • I 

P V N T O III. 

1 .1 , 

T Erzo. Si ha da confiderare più in particolare il mo 
do, come Iddio ftà dentro di me, e io ftò, e viuo, 
e vado dentro di Dio . Prima, perche Iddio mi attor- 
nia , e circonda da tutte le bande , come l’acqua del 
mare circonda , e rinchiude il pelce , che in cftaftrf: e 
come la pupilla ftà dentro dell’occhio , co fi ftò io den- 
tro di Dio i e come dice l’ifteffo Signore : egli ci porta 
dentro di fe, come la donna, che hà conceputo porta il 
fanciullo nelle fue vifeere , ed ella gli ferue di cafa , di 
lettica, di muro, di foftegno , e di tutte le cole . G ani- 
ma mia come non ti rallegri , e giubili per piacere ve- 

dea- 
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dendoti in quefta guifa dentro del tuo Iddio ? egli è la 
tua cala, della quale non puoi vfcire , e nella quale hai 
Tempre da viuerc , e da operare : egli è il tuo letto, do- 
ue hai da ripofare : e fuor di lui non puoi trouar ripo- 
foj egli è la tua lettica , nella quale vai douunquc tu ti 
vada > perche fe egli non ti porta , non ti potrai maneg- 
giarci e il tuo muro, che ti circonda, fenza il quale non 
auerai Scurezza : è tuo foftegno * e vita , perche da lui 
l’hai, e da lui la riceui meglio, che non la riceue il fan- 
ciullo, che ftà nelle vilcere della madre da lei , O a- 
mantiffimo Iddio , e madre amorofìffima ,che douun- 
que io vado mi portate dentro delle voftre vifcere, có- 
cedetemi,che io porti voi détro delle mie per conofcù* 
mento , e amore , conofcer.do il ben , che mi fate , e a- 
maudoui per l’amor, che mi portate: nella bontà voftra 
ftò , trasformatemi in lei : nella voftra carità io viuo , 
infiammatemi con lei : nella voftra onnipotenza io va- 
do, aiutatemi con lei : e poiché ftò dentro di voi , tras- 
formatemi tutto in voi , accioche non viua più in me , 
ma tutto per voi, per tutti li fecoli . Amen. 

Pollo meglio {minuzzare quefta confiderazione di- 
feorrendo per li Diuini attributi . Alle volte mi pollo 
immaginare, che Iddio fia come vn fuoco confumato- Dcw 
re, e che tutto quello Mondo fia pieno di quefto fuoco, 
dentro del quale io viuo ; marauigliandomi , come non 
ardo , e come non confumi in me tutto il malo , attri- 
buendolo alla mia gran fredezza , con cui gli refifto , 
Altre volte m’immaginerò Noftro Signore come vna 
luce infinita , diftùfa per tutto quefto Mondo, ò cornea 
fapienzia, e bellezza immenfa , della cui gloria, e lplen- 
dorè ftia piena tutta la terra , e me iftelTo dentro di 
queftaluce, e bellezza, Supplicandolo à farmene parto ■ • 
e icXnigliantemente ne gl’altri attributi . 

Secondo . Iddio Noftro Signore ftà dentro di me_j 
vnito coneflòmeco molto più intimamente, che non 
flà l’anima mia dentro del mio corpo » fe bene conuj 
modo molto più eccellente ptr ejjc/sza, perenna, e pre- 
/*»*.*, nel modo dichiarato. Di maniera , che dentro 
di me ftà il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Tanto , e 
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tutta laDiuinità realmente ,"e veramente. H per con- 
feguenza con elio meco fti vnita la fua infinita bontà , 
comunicandomi Federe , e la vita, con cui viuo, e U f 
fua fapienzia , dandomi la luce, e co<mizione,che ho : 
c la fua onnipotenza vnita con tutte le mie potenze , e 
aiutandole nell’opere loro : con gl’occhi, perche veda- 
no : con l'orecchi e, perche odano : co’piedi, perche__> 
camminino : con la memoria, e intelletto, perche li ri- 
cordino, e intendano : con la volontà , e appetiti , per- 
che voglino, e operino gl’atti loro. E cofipofiTo,ede- 
uo mirare Iddio prcfencidìmo dentro di me ideilo , co- 
me fe io folli cafa, e abitazione fua , doue dà , e opera 
tutto quello , che io fono , ho , e opero , fenza la cui 
prefenzia fubito io lafceria deflere , perche quedo abi- 
tatore conlerua la fua danza : e in allentarli da lei tor- 
nerebbe in niente . Dal che trarrò grandi affetti di crau- 
dio, e d’ammirazione , di confidanza, e amore, veden- 
domi cotanto vnito, e congiunto co’l mio Dio . 

Ma in particolare ho da proccurare , che il mio cuo- 
re fia camerino , e oratorio , doue io entri ad orare , e 
conuerfar con Dio , poiché iui dà, e iui vede, quel,che 
oro , e li chiedo :_e ini è potente per concedermelo . E 
in queda guifa intendono molti Santi quel , che dille 
Mate.’*. Crido Noftro Signore : Quando orerai entra nella tu a 

E . x D ^ u ?. e J A**Z* > cioè nel tuo cuore , * ferra le porte de’tuoi lenii, 

«1 a. in illud , /.r,. 3 . r. jl.. 


Ffal. ?}. Ex 


# iui ora al tuo celefle Padre nel fecreto t &c. 


«juiiiui i> htn , Hò anche da proccurare d’auuezzarmi à cercare Id- 

& in illud Pf. dio dentro di me dello , perche fe dà dentro di me , à 
b PCr & 1 " C ^ 1C e ^ tto ftraccarmi in cercarlo folamente fuori di 
ara> c ’ me . E per quedo purgherò l’anima mia da tutto quel- 
lo, che può ipiacere à Dio, che di in lei prefente,proc- 
curando, che non lia in me cofa , che l’oftènda , nè che 
• mi impedifea il vederlo , conolcerlo , e vnirmi con^ui 
per attuale amore . 

III. Altre volte , come dice S.Tommafo , proccurerò di 
Opufc i.] de godere di queda prefenza di Dio , e di quedo infinito 
bcatu.c.j. teforo, che hò dentro di me, come l’amico lì rallegra..» 

con la prefenza del fuo amico : e il debole con la pre- 
lènza del fortc,eilpouero con la prefenza del ricca 
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mifericordiofo : e come l’artefice fi Cerne dello fini- 
mento , che hà in cafa fua , fenza andarlo a cercar fùo- 
ra, e il ricco del danaro , e teforo, che ha nelle caflfe_>» 
e Faflfamato delle viuande , che hà in difpenfa . O ani- 
ma mia , dentro di te hai tutti i beni , come non ne go- 
di ? Dentro di te fti il tuo fourano amico , e Padre, ral- 
legraci d’auerlo teco : vnifciti intimamente con lui , e 
dalli tutto il tuo cuore . Se Tei pouera , teco hai Iddio, 
ritto ntlle miferieordie, ricorri a lui, perche ti fàccia par- 
te delle Tue ricchezze . Se Tei debole , e pufìllanime, te- 
co è Iddio, che è l’iftefTa fortezza , e vmta con lui , po- 
trai tutte le cofe con la fua virtù : perche cerchi fuori 
di te con ànfietà aiuti di creature , auendo dentro di te 
l’onnipotenza del Creatore ? O Creator mio, Iddio mio, 
e tutte le cofe mie, perfezionate in me quella vnione_>, 
che meco auete, vnendomi anche con perfetti 
vnion di grazia , accioche io parimente mi vnifca con 
voi con perfetta vnione di carità . 

* * r- t 

/ ' f 

P V N T o rv. 

,1 • # * ‘ ’ * « • , . " 

Q Varto. Si hano da conliderare gl’altri modi partico 
lari , che vfa Iddio di Ilare in alcuni luoghi , e in 
alcune cofe . Primitr omento (li particolarmente ne Cig- 
li, perche negl’altri luoghi flà nafcollo, nè può effer vi- 
llo , fe non per fede : ma ne’ Cieli Uà fcoperto, manife- 
flando chiaramente a’ Beati la fua diuina eflènza,e ope- 
rando iui cofe gloriofìffime in quelli , che lo ftan mirà- 
do : e per quella cagione la celefle Gerufaléme lì chia- 
taz,T abernaculnm Dei eum hominibut: Stanza di DÌO con 
gl’huomini , doue inliememente abita Iddio , e abitano 
1 fuoi eletti con lui , ed egli Uà con loro, ed eftfono po- 
polo fuo . O altiflìmo Iddio , che abitate neU’aJtezze_» , 
conducetemi a cotello tabernacolo, doue abitate co’ 
voUn eletti^ccioche vi vegga, e goda dell’infinito be- 
ne,che qui ho, e non lo godo , perche non lo veggo . 

Secondo.Stàfpecialmente in quei luoghiìdella Terre, 
doue fuol dare qualche particolar fegno della fua pre- 
fenza, operand<Valcune opere marauigliolè. E per que- 
- Scila Pane . I Ilo 



ijo Sejla Parte . Medit. XIV. 

fio rifpetto quando Giacob nella folitudine vdde in fo- 
gno In (cala , chi arr inatta dalla terra al Culo , e Iddio in 
cima di lei , cheglifauellaua , quando ftt fuegliato , diffìe * 
Veramente iddio è in qu-fto luogo, e io non lo (apeuo . O che 
ttrrihil luogo è quello : è cafa di Dio , e porta del Ciclo , Di 
quella maniera ftà Iddio ne’ tempi, oratori; , e ne’ luo- 
ghi deputati adorazione, e contemplazióne, e in ajual- 
fiuoglia folitudine » doue fuole Sua Maeftà farci fauori 
particolari, che perciò diile : io la condurrò alla folitudi- 
ne> e le parltrò al cuore : con quello affetto , e riuerenza 
hò d’andare a fomiglianti luoghi, rifpettando la prefen 
za di Dio , che fi manifeflain eflì . 

Terzo . Sta Iddio Nofbo Signore particolarmente^ 
ne' Giufliy per fede, e per grazia , operando in loro, e per 

loro opere fopranaturali degne di vita eterna . Per la * 

qual cofa diife il Beato S. Giouanni , chi (là in carità /là 
in Dioy e iddio ftà m lui : perche chi ama ftà nella cofa_, 
amata ; e quando due fi amano , l’vno ftà nell’altro . E 
cofi chi ama Iddio, ftà in Iddio : e perche Iddio Tania , 
Iddio ftà in lui . E oltre a ciò il giuflo fta in Dio, per ef- 
fer dentro delle fue vifcere attorniato , e protetto dalla 
fua protezione : e Iddio ftà in lui , perche afflile dentro 
dell’anima fua , caufando in effa l’elfere , là vita, e l’ope- 
Qaì vult om. re della grazia, e carità . OIddio immenfo, la cui cari- 
b« hemìncs ti è tanto immenfa,che defidera moftrarè la fua immé- 
faiuos fieri. £j c à in ftar per grazia dentro di tutti quelli . che ne fono 
capaci: togliete da me tutti gf impedimenti, che hò per 
riceuerlaj accioche voi perieueriat^in me , e io in voi 
per tutti li fecoli. Amen . > . ■ 

l V v Ma oltre a ciò ftà Iddio Noftro Signore con vn’altro 

modo lpecialifftmo dentro di alcuni Amici fuoi, nel più 
interno , e profondò del loro fpirito , doue fi li manife- 
fìa con illuflrazioni , e ragionamenti interni , nudan- 
doli mifterij della fila Diuinità, con gran teftimonian- 
ze , e contrafegni della fqa prefenza : donde ne rilulta 
loro gran magnanimità ,4 confidanza , gran ficurezza , 
pace, e gaudio intèrno , con pegni grandi della beatitu- 
dine eterna , da quello , che ne guftano , vedendoli con 
quella luce dentro della immenfità del loro Iddio , e il 
i i • v.- v • -« loro 
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loro immenfo Iddio dentro di fe , vnito con loro con_> 
tal modo di prefenza , e amore.:. ... ; vf v • ’ . ' 

Quefto quarto modo fi hà da venerare con vnulta > 
maii terzo fi ha da pretendere, e perfezionare con tutte 
le noftre forze falciando alla diurna prouidenza quel di 
più; che ellaftraordinariamente vorrà operare in noi , 
contentandoli con la fperanza di andare al luogo , douc 
è vifto a faccia a feccia, ed è tutto dentro di tutti, e tut- 
ti dentro di lui , ùmmerlì rtèU’eterno gaudio dei lor Si-. 
gnore_>.. 


MEDITAZIONE XV. 

•* * . 

Della infinita Japienza, e feienzadi Dio. 

PVNTO'ÌP Rj M Osi- \ , . 

«r-j # Affi prima da confederare, come Iddio D * Th 

^ Noftro Signore con la lua infinita fa- 
pienzaconofce, e comprende feftef- 
. K lo, la fua diuina e (lènza, e le fue perfo- 

'tfeNH! - néjla fua bontà, e onnipotenza, e tutte 
Jta JlZiS le cbfe; che può ordinare, e fere , fenf- 


za che fi gli celi cofa veruna*, dazian- 
do, ed empiendo l'infinita tnchinazione * e capacità del 
fuo diuino intelletto con fommo guido , di manierai 
che nelfuoa cofe defidera , nè può làpere , che non la_, 
fappia . E in quefto confifte la beatitudine di Dio, fe P<1 ‘ 

bene non è beato per conofcere le cofey. che fono fuo- 
ca di fe, ma per òonofeer fe , che è fonte ,e principio di 
tutti loro . Dondotrarrò vu gran gaudio per la fapien- 
za, che hàlddib , eper la beatitudine,ri gaudio, che da 
lei riceue, e vn defidério grande di confeguirne parte, 
ponendola beatitudine ima , non in cònoieerele crea- 
ture, mà in conofcer lui con queftaceleftèi.e amorofa 
fapienza: perche con quefto conofcitnènto rimarrò- fer 
zio, e fdefideri; che hodi fepere verranno adempiuti : lib. 4.dial°5. 
conciofiacofa che, come dice San Gregorio : s>utd no» c »p- ? J» 
-.«<*»* ' Iz videi 
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indettiti vidtntem omnia, videi ? Che non vede chi vede 
«TcneC j. • colui, che vede il tutto ? O anima mia , fe hai tanto de- 
siderio di fapere , impiega il tuo ftudio in fapere Iddio, 
perche auendolo conofciuto tutti i defìderij .tuoi refle- 
ranno adempiuti . Se defìderi eflèr come Iddio , che si 
il bene » cil male , proccura di conofcere , e feruire a 
Dio : e co/I lo kprai , auendo parte nel bene , e neflu- 
na nel male : benché tu làppia tutte le cofe , fe tu noa_» 
•fai Iddio,che ti giouerà ? O fapientiflìmo Iddio, fonte 
di tutta la Capienza , conofca io voi, e quel , che da me 
volete: e mi bada quello conofcimento , aiutandomi 
con la volila grazia ad amar quel , che conofco,e ope- 
rare quel. Che intendo A * ' 5 J ' 

t » / 

.'-.V PVNTO M : Ir 

* 1 

D.Tiio.1 p.q. Q Econdo Si ha da conlìdèrare , come Iddio Noflro 
*♦• •• 4. O Signore ha quella Capienza per la fua medelìma el- 
' fenzàrecon ella, come in vn chiarilìimo fpecchio 
/ vede, e comprende tutte le cofe , che da per fellef- 
fo difpone , e ordina . E coli nè ha riceuuto quella Ca- 
denza dd altra, nèebbe,o potette auer maeHro,o<on- 
tgliero? nè ebbefoor di fe fteffoikro libro , o model- 
* o, in citi vedelfe, o apparefle quel, che sà, tiri tutto ciò 
ìa dafe'ftella fua efièuzia : la quale ( fe cóli è lecito di- 
ré) è come filo maellro, e configliero, fuo fpecchio,fuo 
libro, e fuo modello, e idea, per quantó difpone , dife- 
gnà, ed efeguifee; e per quaotoè {Risibile fapere . ,* ‘ . 

Donde neiegue , che iòlo Iddioè eflftnzial mente » 
fauio, è infinitamente fauiofenzaaqer mtfura nella fua 
fapienaa ..E come fi dice, che niuno ©buono , fe non -, 
Iddio, coli pofsiamo dire , che' mima É fauio;, fe non j 
Iddioiimpewjche tutti gl’altt rdraatucaiofa fonorìgn^ 
ranti.,-enon hanno feienza , <fe non fa irrceunrro :da__* 
Dio* eiquella,che hanno è taflata j e limitata , e tanto 
piccola; che è còme niente a comparazione dcll’i nfi òt- 
ta làpienza di Dio . E in quello principio hò ! da fondar 
: ‘ rei* vm ilei, « ilproprio conofcimento in materia di 
ro “'-l*» feienza , dicendo con Salomone : subiti fimus/um vira - 
‘.Vr.rj s l rum 
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rum: fono il più ignorante di tutti grhuomini: Non vidi 
fapientum , non nò apparato la fapienza j perche fe ri- 
guardo al tempo del mio natale , trouerò che non aue- 
uo fcienza alcuna, e quella , che ho imparata è coli po- 
ca, come fe non folle, nè auefsi imparato cofa veruna . 

Onde comparandomi a Dio : pollo dire quel > che di- 
ceua Socrate : Hoc vnum [ciò: me nihil fcirt : V»* cofa firn 
so, ed è ) che non fo nulla : e ogn'huomo > come dice Gere- Srultus faftw 
mia, è flotto comparato con Dio , che è l’ irte fifa lcienza_i. omnìsjio- 

Con quella confiderazione reprimerò gli affetti della— # moa ‘ Clitifc 
vana compiacenza di vanagloria* e prefunzione » po- 
nendomi nell’vltimo luogo del mio niente , e della mia 
totale ignoranza . 

Quindi anche ne fegue,che è grandifiìma prefunzio- j j # 
ne, e pazzia il volere 10 penetrare, e comprendere que- 
lla infinita fapienzia di Dio, perche infinitamente ecce- f Cor> a> 
de tutta la capacità de grhuomini , e de gli Angeli : e 
come dice S.Paolo : Neffuno, eccetto lo fpirtto di Dio , co- EcclcC «. 
no/ee quel , che è in Dio . E per ciò dille l’Ecclelìallico : 

Chi può inuefligare la fapienzia di Dio , che tutto può t à , - „ > 

cui fu nudata la radice della fapienzia ? chi conobbe i fusi j G 1, ,f, 
difegni ? chi intofe la moltitudine delle fue vie f Sta na/co- 
fie 1 , dice Giob 3 * gP occhi di tutti i viventi, e celata a gli 
vuoili del cielo, che fono gl’Angeli, e gli (piriti cele di . pf a j l6Si 79 

0 fapientiffimo Iddio , che formontate , e volate l'opra 

1 Cherubini, che fono pienezza di fcienzia , perche tutti Etclef. 3. 
trapaliate di volo , e nelìuno può arriuare ad intendere 

quel, che fapete j io reuerifco i lècreti della vollra infi- 
nita lapienzia,e vi fupplico à fcuoprirmene la parte,che 
mi conuiene auerne, per poterui ieruire,ed amare. ' ' 

P V N T O III. 

» ...... . . J 

T Erzo . S ha da confiderare , che la Diuina fapien- 
zia fola, fenza aiuto d’altri , è 1 a prima inuentri- 
ce di quante colè fono fiate nel Mondo, e da lei proce- Ec«l. i. 
dono tutte le fcienzie , arti , e inuenzioni del Cielo , e 
della terra : onde dice Elàia : Chi aiuti allo pirite del Ifai. 44. 
Signore , è chi fu fuo configuro ,4 li f caper fe cofa di nuouoi 

l i tea 
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Ad Tlom. 1 1. con yf configli» , chi li mofìrò , e li infegnò 1 * vi» dell » 
giu fi t zi» , della. fetenzia , o prudenti a f O altezza dell» 
fafienzia,e fetenzia di Dio ! chi conobbe il ftntimento del 
inb z><. Signore » o chi fu fuo ton figlierò ? Mi rallegro. Iddio tnio, 
che voi fiate maeftro,e configliero di tutti, e che nefìu- 
no polla elfer voftro j fiatelo lèmpre mio,perche in tut- 
i to vi piaccia . Amen_» . 

Pfai. ne. ' Scenderò di qui à confiderare le inuenzioni, e mara- 
» oigliofe dilpofirioni, che fono vfcite,ed efeono dalla_» 
Ad Htbr. ii. innntt* fapienzia di Dio : meditando , come dice Dauit, 
nell' Opere fue, ed efer citando mi nelle fue inuenzioni , con 
affetti d’ammirazione, e gaudio, credendo, come dice_, 
S.Paolo, con la fede , che il Verbo Dittino truffe quefle cof» 
• , vifibtli dalle inuifibili , che aueua dileguate dentro di le 

nella fua fapienzia . Il che pollo primieramente fare.,* 
, decorrendo per li fei giorni delia creazion del Mon- 
do, ponderando l’inuenzione della Equina Sapienzia in 
. • ciafcuno di loro, come dopoi vedremo. 

1 1. M irerò apprelfo l’inuenzione della Diuina Sapienzia 

c.enef.i. nella creazione dell’huomo , congiungendo con corpo 
di terra vno fpirito immortale : ponderando le varietà 
delle faccie i e delle inchinazioni , e de’ talenti , che fo- 
no negrhuomini,e le inuenzioni^he da loro fono vfei- 
re, muentando il modo di fare il vetro, il panno, il lino, 
Ecc I i. e l’altre arti , e cofe artificiali , e falere Icienzie, che_j 

tanto nel Mondo fiorifconorle quali tutte ori gi nalmen- 
t. Reg. i. te fon procedute dalla infinita fapienzia di Dio : onde 
la madre di Samuele chiama Iddio , Signore delle feten- 
zie, perche egli l’ha tutte, e da lui procedono quclle,chc 
hanno le fue creature . . > 

I V . Pafiferò di qui à confiderare le inuenzioni della Di- 
tiina Sapienzia nell’eflère della grazia , che ha comuni- 
cato à gl’huomini : mafiìmamente la fuprema inurfi- 
zione dcll’vnire la vmana natura con la Diuina in voi* 
tà di pedona in Crifto Noftro Signore, e quella di pór- 
li nel fantiflìmo Sacramento dell’ Altare, con altre mnu- 
merabili rraccie , e modi , che tutto di inuénta ne’fuoi 
eletti , per liberarli da’perigli , e promuouerli nelle vir- 
tù , e condurli al Cielo > doue fono marauigliol'e le in- 

uen- 
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uenziom , che ha inuentate per la loro perfetta beati- 
tudine__>* • _ / 

Quindi inferirò> che la Sapienzia di Dio è quella-»^ I V . 
che guida , e accompagna l’opere , nelle quali rifplen- 
dono i fuoi Diuini attributi, cioè i’opere della fua bon- 
tà, e carità ? della fua mifericordia , e giuftizia : perche 
con fapienzia fi comunica la bontà, ama la carità , la__, 
mifericordia compatifce , e la giuftizia premia,e gafti- Ecc i 
ga. Onde dice l’Lcciefiaftico ,che iddio fparfela fua Mal. ioj. 
fapienzia [opra, tutte V opere : e Dauit dice, che fece tutte 
le cofe con faptexzia 

Tutto quefto m'ha da muouere à grandi affetti d’am- 
mirazione , e gaudio , rallegrandomi particolarmente 
d’auere vno Iddio fi iàuio, che la inuentare mille modi, 
e vie di confeguire il fuo intento , per liberarmi da’ma- 
li, e comunicarmi i beni, che defidera di natura, grazia, 
e gloria . Donde imparerò ad auer gran confidanza in 
Dio ne’ cali, che paiono dilperati , perche doue io non 
trouo nè mezzo, nè rimedio, la fua l'apien zia ne può in- 
uentare innumef3bili . lì in ringraziamento di tutto 
quefto proccurerò io ancora con la fua grazia, e luce-» 
inuentar nuoui modi di mortificarmi ,ed efercitarmi in 
ogni virtù, e piacere a quefto Dio, poiché il giudo man- 
gi» il frutto delle fue tnuenzioni ,* e Ogni dì li canterò 
nuoue canoni, per le nuoue inuenzioni , che troua di 
farmi beue . O Iddio , e Signore delle fetenzie, mi ral- 
legro d#dominio, che fopra tutte auete , come princi- r 1 » 1 - 
pio , donde tutte nafeono : datemi , Signore, la feienzia l '* 1, 
de’ Santi , accioche conofca il modo di feruirui in giu- 1 c8 ‘ ** 
ftizia, e fantità . Ameo_j . 

tì/* i . , . ■ -.i***' * . 

•/:. PVNTO IV. 

.:.;i *? ' i . 

Q Varto . S’ha da confìderare , come l’infinita Sa- s ff< 

pienzia di Dio difpofe , e crdtnò tutte le cofe del d. xho*. % f. 
Mondo In numero, pondero , & menfura : Comprendendo q.J« a. J. , 
il numero di tutte le cofe , che fono ftate , e faranno , e 
di tutte le lor parti, e membri , oficij , e opere . Itera 3 
pelò i che ha ciafcuna di loro nella quantità >e il peli? 

. I 4 delle 
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delle Tue inchinazioni , e aflètti naturali , e fopranatu- 
rali. Item la mifura di ciafcuna per lo largo , e per lo 
lungo, alto, e profondo, che ha : e la mifura nella per- 
fezione , e ne talenti , e valori , ammirandomi della_, 
proporzione , e del marauigliofo difegno , che in cia- 
lcuna, e in tutte inficine rifplende per l’inffnita fapien- 
aia di chi le ordinò,e ordina con tal modo di perfezio- 
ne . Il cheli può ponderare difcorrendo per (alcune di 
quelle cofe, che la Diuina Scrittura efaggera attribuen- 
dole al folo Dio, e alla fua infinita fapienza . 

Prima , come dice Dauit , Ha cantai» il numero dell» 
/Itile , e il pefo della loro inchinazione ad influire nella 
terra : e la mifura della lor grandezza , e perfezione : e 
per ciò dice , che le chiama tutte co’ lor propri; nomi , 
come quegli, che cono fce quanto è in ciafcuna . E del- 
i’ifteffa maniera fa Iddio il numero de’ moti, e giri, che 
han da dare i Cieli infin’alla fin del Mondo : e per con- 
feguenza gl’anni, e i giorni, che ha da durare : e l’vlti- 
mo, nel quale quello ordine , e mufica del Cielo ha da 
dormire , e fermarli perfempreril che, come diffe_j 
Crifto Noftro Signore , è riferbato alla fola fcienzia—, 
di Dio. . 1 .. . .. 

Defcendendo più à baffo a quelIo,che falli nell’aria, 
conta Iddio il numero delle Comete , de’fiilgori,e tuo- 
ni, le gocciole delle pioggie , i fiocchi delle neui , e il 
numero de’venti, e grandini , e fa molto bene il pefo, e 
l’inclinazione di ciafcuna di quelle colè , persie Venti s 
fecit pondus , 3’venti diede il lor proprio pefo: e tutti 
per difegno della fapienzia di Dio, come dille Giob, 
vanno con quello pelò , doue egli li manda, e per lo fi- 
ne, per cui li manda . Laonde ho da auer gran confidan- 
za nel mezzo di quelle procelle, rammentandomi , che 
tutto viene ordinato dalla Diuina Sapienza per grat*-» 
fini. • •' rj. 'j . , . . • 

Appreffo pondererò , come Iddio Noftro Signorsì, 
con la fapienzia fua mifura anche a palmi il Cielo , e la 
terra , e sa il largo, e il lungo , l’alto, e il profondo, che 
hanno, e sì la grauezza , e pefo di ciafcuna cofa - Sà di 
più il numero di tutte le cofe , che fono in quelli eie- 
M . . , menti, 

, > 
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menti, e fopr a la terra, infin’al numero dell’arene dei Ma3lh * lo * 
mare, e de gl’vccelli, non cadendone veruno in terra-, 
lenza la prouidenza fua . 

Ma pondererò in particolare quel , che tocca à gli _ y, 
huomini , il numero de’qiiali tiene Iddio à conto , da_, p r al ,, s * 
Adamo infin’ alla fin del Mondo : e gl’anni , giorni , e i 0 b 14. 
ore , che ciafcuno ha da viuere, e Fora , nella quale ha Pfal. 
da morire : di più ha contato tutte Polla , e i capelli ,di Macth - 10. 
modo, che non r.t perir* pur vno lènza la Tua fapienzia,e tuc ' u ’ 
prouidemia. Ha contato ancor* tutti i puffi , che ha da 4 
fa r ciafcuno , e tutte le opere buone , e tattiue , che ha 
fatto , e ha da fare . In oltre conolce il pefo , e l’incli- 
nazióne di ciafcuno , il fuo talento , e valore , lamifura 
della perfezione naturale , e fopranaturale , che ha nell’ prOQ lf 
anima,e nell’opere fue : perche la fua infinita lapienzia r 
diftribuifce tutto quello con pefo , e mifura , pefando 
gli fpiriti di tutti , e l’opere, che fanno » fapendo il pe- 
lò, e valor,che hanno . 

Con quella confiderazione mi getterò nelle mani di 
Dio, e della fua infinita fapierizia : la quale è ineffabile, >, 
e certa, proccurando di non mi fidare de’miei capricci, 
e apprenfioni , nè nel numero de gl’anni , e giorni di 
mia vita, nè nella liima de’miei talenti , e parti natura- 
li,© doni gratuiti, nè nella mifura de’miei meriti, ò vir- 
tù, ma d’intendere, che quello, che fono ne gl’occhi di 
Dio, quello fono, e non più . •' « 

Vlttmamcnte afcenderò à confiderare quel, che è fo- V% 

pra i Cieli , ponderando , come la Diuina Sapienza lo 
difegnò anche conordine,pefo,emifura:ecoiì sìil 
numero de gl’ Angeli , di tutti i cori, e gerarchie, e 1 * 
quel di tutti li Beati , che fono , e hanno da elfere in_> 

Cielo: il pefo, e la miluradelle lor perfezioni naturali, 

* ibpranaturali , diflribuendoli gl’ofici) conforme all’ 
ordine della fua infinita fapienziare la mifura della glo- * 

ria alla mifura de’lor meriti . , 

Ponderando tutte quelle colè proromperò in affètti 
d’ ammirazione, -e lluporO della infinita fapienzia di 
Dio, molto più, che la Reina Saba, quando vidde la fa- 
pienzia di Salomone nella dijiribuzionc, e ordine delle 5 - Re * **• 
- • cofe 
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cole della fua cafa : e cofi con molto più amato affètto 
dirò : E vero, Iddio mio, quanto ho guitto della i >ofira in- 
finita fapie naia l e molto maggiore è la voflra [cienzia , e 
le vo/ìre opere , che quanto ho di loro vdito . Beati ivo fìri 
cittadini y e i voftri ferui , li quali flan fempre innanzi a 
voi yt odono la voflra fapienzia .-O Sapienzia infinita, 
che difegnate, e difponete tutte le colè in numero , mi- : 

* fura, e pefo, difegnate con quello ordine le cofe dell’a- 

■ ' • nima mia , aumentando in lei il numero delle buone . 

Lue. i. opere , il pefo de’feruenti affetti , e la mifura delle vo- 
llre grazie, concedendomi la mifura piena, x.eppa 3 e col- 
ma della voflra gloria . Amen. : , i ? , > 

Vpvnto V. 

• ' • i'-.'fr: ji) lift/" 

Q Vinto . S’ha da confìderare , come l’infinita Sa- 
pienzia di Dio è eterna , e immutabile , profon- 
diflìma , e euidentiflìma , e fld tutta raccolta i perche 
con vnafemplice villa arriua dall’vna eternità all’altra, 
e vede quanto è poflìbile vederli , e conofcerli . Onde 
da che Iddio è Iddio,sà quanto sà, lènza poter di nuouo 
faper cola alcuna > perche per lui nelfuna può elfer nuo- 
ua : e tutte le còle pallate, prelènti, e future i e quelle . 
che in qualche modo fono poflìbili,le conofce dillinta- 
mente,e confomma euidenza, fenza mefcolanza di 
dubbi;, ò opinioni, ò perpleflità : Di modo, che in Dio 
. >' non può eflère ignoranza, nè errorei nè dubbio, nè in- 
ganno in cofa alcuna di quante faper li pofiano . E per 
ciò dice 1’EcclelÌallico t Gnocchi del signore fono pile ri- 
BecJ. a). fplendtnti, che il Sole . veggono le vie de gl’huomini , il pro- 
fondo dell' abiffo , è ficheti de cuori , e tutte le cofe prima che 
Jtano , e dopoi, che fono pallate, ntffuna cofa gl' è celata , 
ed a ficaio vfqu * ad ftculum refpicit , mira tutto queir 
I ed. jj, che vi è da vn fecolo all’altro , e da vna eternità al- 
l’altra. , ;• / 

I • Quella verità deuelì fminuzzare per vói noftro , di- 

feorrendo per le cofe palfate , prefenti , e future , e per 
quelle, che elfer poflòno • 

Prima Iddio Nollro Signore con la fila infinita fapié 
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aia conofcé tutte le cofe, che fono pallate dal principio^ 
del Mondo infino à quello inftante, nel quale ftiamo.e 
l’ha coli prefenti > come le paflàte non foflero : talché ■ -, •; 
non è poflìbile , che Iddio h dimentichi di quello , che 
vna volta sà , nè dell’opere buone» e cattiue,che ha v,i- 
fte, nè di nelfuno de grhuomini buono , ò malo , ben- 
ché differentemente tenga memoria degl’vni , e de gli 
altri :imperoche de’mali Tene ricorda , per gaftigarli 
per le loro opere iraluagie, delle quali non fi dimenti- 
ca mai : e de’buoni perpremiarli, perle loro buone_* • :■ 

opere, delle quali tien lempre memoria, fe ben fi dice, 
che fi dimentica de’mali, non facendo cafo di loro, per v * * 

farli bene , in gaftigo delle loro maluagità.E applicane 
do ciò à me medefimo, hò da credere , che Iddio fi ri- 
corda di me > e delle mie cofe tanto ditlintamente_j , j 
come fe io folli folo al Mondo , e fempre m’ha prelèn-r 
tc nella fua memoria, e fapienzia eterna, lènza mai 
lcancellarmene, immaginandomi, che mi dica quel, che 
dille alla città di Sion : Puoffi per attentar» dimenticar 
la madre di quel , che vfcì dalle ftte 'vifctre , f»nz,a auer 
di lai mifericordia f ma bench'ella fe ne dimentichi ; io 
non mi dimenticherò di te , perche ti tengo fcritto nelle mie 
mani > e i tuoi muri fanno auanti. gC ccthi miei . O ani- 
ma mia, non ti /cordar di Dio, poiché Tddio non fi fcor- 

da di te , fcriuitelo nelle mani , poiché egli ri tiene_* 

fcritta nelle fuc j mettiti innanzi à gl’occni le cofe di t 

fuo feruizio, poiché egli tiene dauanti a gl’occhi le cofe 
di tuo profitto . 

Secondo. Iddio Noftro Signore con la fua infinita-» 
fapienza conolce quanto in quello giórno , e in quello 
inllante fi fi in tutto il Mondo , lènza , che vi fia cola , 
che fi li celi , penetrando i fecreti del cuore di ciafcu- 
rlb huomo, per molto occulti , che fiano : le fue imma- 
ginazioni , 1 luci penfieri , defiderij , e propofiti buoni,: ' 

e cattiui , e tutto quello , che non può conoicere nè-vn’ 
altr’huomo, nè vn’Angelo, ma il medefimo lpirito,che - 
lo penià , e immagina , e non fa reflelììone l'opra di lo- 
ro, le penetra Iddio , e le comprende , e a lui folo ap- . 1. Cor. a .. >. 
V. " par- 
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partiene tal comprendone ,come lo ditte il Frofetsu* 
Geremia, e l’ Appoftolo lo dichiarò meglio , dicendo » 
Hier. 17. che la Parola dt Dio , che è il Jmo Figlinolo è viti*, od ef- 
Ad Hcbr 4 . fcace , e penetra più che vn coltello da due tagli , conofce $ 
penfitri , e le intensioni itti cuore , e nejfuna creatura è pr 
lui inuifibilt , e tutte le cefo fono feoperte , e patenti a g Tóc- 
chi fuoi . Per tanto , ò anima mia , poiché gl’occhi di 
Dio mirano Tempre quel , che tù fai ; mirino Tempre li 
tuoi le coTe giufte , e le tue palpebre vadano Tempre—* 
Pro*. 4. aperte innanzi a' tuoi patti, guardando'prima doue po- 
ni il piè , perche lo fta mirando Iddio . Allontana dal- 
*• Rcg. a. la tua bocca le parole dell’huomo vecchio , perche.-* 
Iddio è Signor delle fetenzie , e penetra i penfieri del 
cuore . 

III. Terzo. Iddio Noftro Signore con la Tua infinita fa- 
pienzia conoTce tutte le cole, che han da venire , e han 
da Tuccedere per tutta l’eternità , benché dependano 
dal noftro libero arbitrio , e l’ha cofi preTend ,come 
Te già fòdero accadute , e fi faceflero adefTo , e alle—* 
volte leriuela a’Tuoi amici: ed è imponibile, che-* 
non Tucceda quel , che egli riuela , perche lo ftà guar- 
' • dando nel modo, che ha da Tuccedere , come le at" 
tualmente allora Tuccedefle : e quello è tanto proprio 
della Tapienzia di Dio , che ne huomo , nè Angelo 
ir«i. 41. può conol'cerlo. Laonde ditte ETaia: Diteci le c«fz> , 

1>an * 3 * che han da venire , e dependono dalla libertà dell' huo- 

mo 

. v Ma palla più innanzi , perche non fidamente còno- 

fee tutte le coTe , che faranno gli huomini , e gl’Ange- 
li, ma tutte quelle , che polfono fare, vfando^la liber- 
tà del loro arbitrio , e gl’aiuti , che egli li vorrà dare 
con la Tua grazia : e con quella infinita Tapienzia pro- 
fondilfima, e occultiflìma diTpone , e ordina , ò pef- 
mette le cole , che Tuccedono , lardando l’altre . Nel 
che con vmiltà hò da reuerire i Tuoi Tecreti giudizi} , 
AdRom. 11. dicendo con l’Appoftoloj O altezza delle ricchezze.* 
della fapienzia , e fetenzia di Dio , quanto incomprenfi- 
Pfcl. j*. Mi fon» i fuoi giudifij » * quanto inutfligabilt le fiu vi*z 

Ma - 

» 

* * * 
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Ulareniglìofa è , Signore , la voftra fetenzia, molto t*è in- 
alzata /opra di me , nè è poftibile afctndere ilei : io la ri- 
uerilco con vmiltà , e vi fupplico , che con e fifa ordina- 
te la mia vita in modo , che ottenga la voftra eterna^» 
gloria. Amen— a > ' ; . 


t. . P V N T O VI. 

. ' • ’ . a - ‘ > ■ ; • ' • • 

V ltimamente s’ha da confiderai , come l’infinita 
fapiézia di Dio abbracciai cóprende tutte le co 
fe, che cadono lotto la Ditiina onnipotéza, e che poflb- 
no effer poffibili , benché non abbino mai daelfere : le 
quali fon tante in numero,, e perfezione, che quante-* 
n’abbiamo dette » àcomparazion di quelle fono come 
vna gocciola d’acqua rilpetto ai mare Oceano :impe- 
roche conofce Iddio infiniti Angeli , e Cieli, e Mondi» 
con altre infinite inuenzioni differenti da quella, e eoa 
altre perfezioni molto maggiori . Di modo , che fe— » 
quello Mondo duralfevn miglion d’anni , conofce la 
lapienziadi Dio iche ogni ai poteua crear’ vn’altro 
Mondo più perfetto , che quello , e dopo d’auer crea- 
to tutto quello, ^infinito via piùquel , ohe conofce di 
poter creare.- OabilTo incomprenlìbiie , ò pelago im* 
menfo,ò teforo infinito della fapienzia di Dio . Mi ral- 
legro, Signore fche fiate cofi fauio ,che comprendiate 
tutto quel, che fi può fapere, fenzache vi fi celi nulla . 

I- anco mi rallegro del gaudio, che auete in conolcer- 
lo, per conofcere voi , nella cui onnipotenza Uà tutto 
rinchiufo . Adelfo, Iddio mio, confe{ìo,che tutta la no- 
llra fapienza à comparazion della voftra è vn nicnte_,: 
e chele à pena poffiamo vdire , e intendere vna piccola I°l» 
gocciola delta fapienza vóflra , quanto meno potremo co - 
no/cere l'tmmenfo trono della voftra grand » ^2,4? e lé quel- 
lo , che della fapienzia voftra' auete fcoperto,non e 
più, che vna gocciola, quanto farà l’immenrttà di quel- 
lo, che in elfa tenete rinchiufo ? Grande fete in tutte le 
cole,* la voftra grandezza vince la mia feienza : ma—» Iob 
gloria nollra è Telfcr vinti da voi , da cui riccuiamo la 
r C T :• Fi feien- 
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fcienzia, e la grandezza, che abbiamo. 

Dal detto conchiuderò , che l’infinita fapienzia di 
Dio Noftro Signore è infinitamente liberale in comu- 
.nicarfi lenza inuidia ,anzi con molto guftofi comu- 
nica à gli huomini , e à gli Angeli , a’ Cherubini , e a’ 
Serafini , e à tutti gli fpiriti beati , e fopra tutto all’ani- 
Ad Col. x. ma di Crifto Noftro Redentore , eSignore , in cui de- 
* f fofito tutti i te fori dell* (u et tncompar ubili fapienzia , * 
fetenzia : ma fé bene le diede 'conofcimento di tutte 
le cole pallate , prefenti , e future per tutta reternità , 
DTh , r >q come dice S.Tommafoj molto più è infinitamente 
**' quei , che gli rimafe da comunicare , «K>n eflèndo pof- 
fibile , che fi comunichi tutto à pure creature : e da 
quella liberalità piglierò motiuo per Applicarlo à co- 
municarmi quella fapienzia , infegnandomi tutte le 
cofegioueuoU alla faiutemia. Ofapientilfimo Iddio 
mandate la voftra fapienzia da'vofìri fanti Cieli , • dal - 
la foggia della voftra grandezza , Vtmecum fit >ér tnp- 
cum Uberei , vt feiam quid acceptum fi t cor am te om~ 
ni tempore ; accioche fin meco , e opri meco , t fappia quel 
che vi piace in ogni tempo : ella vada auanti all’ ope- 
re mie , come precede alle voftre : ella m'ac- -r 
compagni in tutto quello, che farò, co- > / : * 
me accompagnò voi in quanto ft- 
f. celle; ed ellafia l’vltimo 
ne delle mie pretenfioni, 

e mi guidi doue vi , _ 

vegga chiara- 

. • • : • .v : ,\.:o mente ’ f .. o;.: ; 

***• ,9 ** - • con la luce, che da^j» i. : n * ; 

• .< . • : ■>' lui procede peri ^ 

. tutti li fe- • «*• ' 

. <. - ; \ - ’ coli. • ■«. 

t- • ; Amenza- 


io. a. a. 


• 

Ifai. 40. 
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- rf* ey* i 

. t -, - 




MED I - 


"Digiti? ed by Googti 



Deli' Onnipotenza di Dio • 143 

.* * » * ‘ * , ^ 

MED ITAZ IONE XVI. 

„ DeirOnnipotcnzadi Dio. 

PVNTO P R I M Oi 


; V 



> m Rimicramente. Si ha da ponderare co 
p 5 ' me Iddio Noftro Signore Trino , ed 
Vno,è infinitamente potente, per tut- 
te le cofe,che vuole lenza taffa , o li- 
mitazione alcuna, nei numero, gran- 
dezza , e perfezione , per conto del 
che fi chiama ONNIPOTENTE , e éxod. iy. 
tutto potente : la cui onnipotenza coniìlle in poter fare 
tutte le cofe» che la fua infinita fapienza vede eftèr po£> 
libili : nelle quali non è ripugnanza , nè coutradizione 
alcuna , percne efier non pofìano, E in quello fenfo dif- 
fe l’Angiolo alla Vergine: eh' non è wpòffibile a Dio^om sap. ># 
tu ver bum * cioè ogni , e qualfiuoglia cola , che huomi- 
ni, e Angioli *e rifteffo Iddio pollano concepire con il 
loro intelletto , che non vi è contradizione in eflere . E 
l’ifteflb Signore diffe per GetcmiziForftfaràpr me ma- Hicr. ja. 
Ugeuote , omnt virbum , qualfiuoglia COia ? che fu vn_» Matth. 19. 
dire . nulla mi farà difficultofo , ma ogni cofa mifarà^ rc ‘ * 
potàbile, e ageuaie a fare . \ * * 

In quello fi poflòno ponderare tre eccellenze . 

. La prima, che Iddio Noftro Signore può far di mio* T. 
uo infinitamente molte piùxofe di quelle, che hà fatte; 
perche tutto quel, che ha fatto , è quali nulla : a compa- 
razione di quel, che può fare : e dopò di auerlo villo 
tatfb , pollò dire con ì’Ecciefiaftico : Multa abfeondit a 
funt malora his, parua enim vidimus optrum riut . Molte Ecel. 4*. 
cofe ci fono naifeofte maggiori di quelle , che abbiamo 
dette di Dio , perche fon" molto poche quelle , che ville 
abbiamo , O Iddio onnipoteqtilfimo, mixallegro det- 
to vollra grande onnipotenza » con la quale potete fare 
infinitamente più di quello» a che io pollo arnuare . Se 
. - • coli 
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coli marauigliofo fete nell’opere , che fatte àuete,quan- 
to più marauigliofo farete in quelle , che far potete.-» ? 
Glorifica, anima mia, il tuo Iddio quanto potrai, poiché 
la fua onnipotenza merita molto più di quel, che puoi. 
^ j # La feconda eccellenza è , che Iddio può fare quanto 
D Th i p. q. vuole nelle cole , che ha fatte , mutandole , ftornando- 
»oj. a. o. le, e riuoltandole a fuo piacere: perchecome dice l’Ec- 
clefiaftico : Ipfc e/l cmmpetens fuper omnia, opera [uà : egli 
.. , e onnipotente fopra tutte 1 opere fue, perche può più 
Icci. 4 j. di quel, che ha fatto , e in que 1, che ha fatto , può fare 
quel, che vuole . Può fare, che fi fermi il Sole, come in 
tempo di Giofuè, e che toro « adietro, come fece a tem- 
po ai Ezechia , e che non riluca , come al tempo della 
Paflìone di Cri (lo; può fare quel , che vuole del mare » 
.;« * de’ venti, della terra, e di tutti i viuenti ; come fece 

nella legge vecchia, permezo di Mose» e come fece 
Crifto nella nuoua , quando ville in quella vita morta- 
le : e ogni dì và facendo nuoui miracoli , e ne può fare 
di maggiori di quei , che ha fatti . E ponderando ciò» 
.i .«e pollo dire quel, chefoggiunge rEcclelìallico : Terri- 
bile è Iddio, e grande gagliardamente , Et mirabili s poten- 
ti* ip/im: ed e marauioliofa la fua potenza , e per con- 
feguenza degniamo di eflere ereauto , é che tutti dia- 
• v » mo credito a quello i chela fede ci riuela delle fue_» 

/ '' * •'* marauigliofe opere, e miracoli. •r*‘ . 

lì I. ° terza eccellenza è, che può Tonnipotenza di Dio 
efeguire quanto la diuina volontà puù volere , perche 
fe Iddio volélfe con efficacia qualche cofa , e non la_» 
potefle fare , farebbe miferabile , e non farebbe Iddio . 
Dal pattato poflìamo cauare il futuro,c il poiììbile: im- 
* * ' 9 peroche , come Iddio : Omnia ejn icunque voluit , fecit , 
fece quanto volle » coli farà quanto vorrà} e potrà fare, 
quanto può volere , come dice il Sauio i Subefl ubi /am 
- •volueris po/fe : Auete poteftà per quanto volete fare , e 
volendo qualche cofa, non vi manca potere per farlo . 
Donde procede, che quando mi colla della volontà di 
Dio, non pollò dubitare delia fila onnipotenza, e quan- 
do non mi coftadi quel, che vuole, gli hò da dire quel, 
M*tth f. c h e difie il lebbrofo ; Domine fi vis , potes : Signore , fe 
• 1 ' vole- 
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volete potete . O Iddio onnipotcntifìimo innanzi alla : 3 

voftra onnipotenza , verfo l’anima mia con tutte le filo 
neceflità , e miferie , e con tutti i fuoi defiderij, e affet- * ?: 
ti : la volontà voftra è giufta, e sà quel > che mi conuie- 
ne : fé vuole può :,fe vuol fanarmi delle mìe irafermi- 
tà può ageuol mente farlo i fe volete darmi quel , che 
vi chiedo , potete futuro darmelo . Mi rallegro , che la 
onnipotenzavoftrafiapofta nelle mani della voftra-# 
giuftizia , e amorofa volontà , perche quanto procede- 
rà da tal volere , e potere , fara buono , e ragioneuole 
a me, e gloriofo a voi , a cui fia onore , e gloria per tut- 
ti li fecoli. Amen—». 

, ■ ' . , . . v 

P V N TO II. 

• ' » / : 

S E condo . Si hà da considerare , che quefta onnipo- 
tenza^ propria del folo Dio , le bene ne fa liberal- 
mente parte alle file creature : nel che fi hanno da pon- ■ 
derare altre tre eccellenze . 

La prima , che Iddio hà per fua natura , ed efenza_» Y , 
il potere, e neffuna creatura l’hà » fe non le è participa- ». ad ri». #. 
to da Dio ; e perciò lo chiama San Paolo , Solus potens % Ad Rom, » j. 
folo potente: e noi altri da per noi fiamo impotenti, 
percne non abbiamo eflère , nè potere , fe non lo rice- 
niamo da Dio. 

• La feconda eccellenza è , che folo Iddio per fua on- ' I L 
■ìpotenza può fare l’opere lue fenza 1’altrui aiuto : tut- 
te Pai tre creature non pollano far nulla , fe l’onnipoten- 
za di Dio non opera con loro . Nè il Sole potrà illumi- 
nare , nè il fuoco abbruciare, nè l’huomo andare , nè 4 
far cofa alcuna : fe l’onnipotenza di Dio non li aiuta_», jui.jg. 
e opera con loro : e perciò dille Efaia , che iddio opera in Ioao i;. 
tuO tutto lo opere nolìre : e Crifto Noftro Signore difle , 
che fenza lui non poffumo far nulla . Da quefte due . 
confiderazioni hò da cauare la dependenza » che hò 
dalla onnipotenza di Dio, e fondarmi in profonda-» 
vmiltà , vedendo, che lènza di lei non poftb efière , nè 
operare, e renderli infinite grazie per l’affiftenza_» , 

Scila Parte . *K che 

• / ' , 
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*1- che meco fa in tutte, l’opere mie , come pondererei!!© 
poi più a dilungo . 

III. -La terza eccellenza è , che Iddio non ritiene affatto 
per fe la fua onnipotenza , mane fa parte alle fue crea- 
ture, accioche pofla ciafcuna di loro far tutte le cofe.. 
Che conuengono alla fua propria natura . Ed oltre a ciò 
aggiunge a grhuomini , e a gl’Angioli vn’alcro potere 
molto più eccellente, e dilicato, che quello , che hanno 
per natura loro, e li piglia per frumenti, e aiutanti per 
molte cofe proprie della fua onnipotenza : onde ebbe a 
dire l’Appoftolo San Paolo : Omni a foffum in ee , qui m* 
tonfar tat : Pofio tutte le cofe in colui , che mi conforta « 
Di maniera che infìeme con l’onnipotenza di Dio fono 
potente per tutte le cofe, che Iddio vorrà fare in me , e 
per me > e fi pregia Iddio , che noi crediamo ciò , e lo 
ad Phil.4. fperiamo da lui , ed a quella fede , e confidanza ne ri* 
Matth. 9. mette l’efperienza . E perciò dille Crifto Noftro Signo- 
8 erm. 8j. in K ac J vn cert’huomo : Se eredi , tutte le cofe fan poffibtlt « 

* chi crede : E come dice San Bernardo i neffuna cofa tan- 
to illuflra , e aggrandifee l’onnipotenza di Dio, quanto 
il fare onnipotenti al modo detto quelli, che in lui con- 
fidano . O onnipotentillimo Iddio, vi ringrazio quanto 

S iti pollò per la parte , che date a’ voflri ferui della vo- 
ta fourana onnipotenza : in lei confido , già che cofi 
volete , e con lei farò quanto mi comandate . O anima 
1 mia, eleggi per amico l’onnipotente, con cui farai on- 

nipotente, poiché conforme alla legge dell’amicizia , 
quanto polliamo per mezzo de’ noftri amici , lo pollia- 
mo per noi. 


Cam. 


Qwod prr a* 
micos po/Tti* 
mi», per noi 
peflumus . 


P V N T O I I r, 


Fonri de* Di- f T“' Erzo Si ha da confederare , come per condufio- 
umi benefi- ne di tutto quello , che infin a qui fi è detto , che 

* l’onnipotenza di Dio fempre s’impiega in farci bene » 

cd è principio, e fonte donde deriuano, e fcacurifco- 
no tutti li benefici; diuini , de’ quali godiamo, inficine 
con laSapienza, e Bontà , e Carità di Dio : perche que- 

1. * - ' • . v' . . .ui 

/ r 
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fti tre attributi fono fono le tre aita , con le quali tiene li- ifc|. 4C. 
die fefrefa la tetra , come dice il finto Profeta Elàia : c P 
pendono anche da alleile tre dita i Cieli , gl’Angioli, e 
gl’huomini , e tutte le creature del Mondo: perche coft 
elfi li crea , l'oftenta , gouerna , aiuta, e conduce al lord- 
v Iti mo* fine , Con la Sapienza conofce , e difpone quel, 
che hò da fere : con la Bontà, e Carità lo vuole ; e con 
l’Onnipotenza l’efeguifce , e con tutte tre fi impiega in 
farci gran beni : Il Padre con l’Onnipotenza , che fi/ li 
attribuire : il Figliuolo Con la-Sapienza : e lo Spirito 
fan to con la Bontà , e tutte tre le perfone con tutte tre 
le perfezioni : perche ciafcuno l’hà tutte con la mede- 
fima vnità , elfendo in Dio vnacofa medefima . 

Con quello fpirito hò da entrare nelle feguenti Me- 
ditazioni de’ benefizij diuini , che cominciarono dalla 
creazione del Mondo , proccurando, che tutta la mac- 
china della mia vita , e delle mie confiderazioni fi api 
poggi principalmente a quelle tre dita della Sapienza , 
Onnipotenza , e Bontà di Dio , corrilpondendogli colf 
li atti , ed affetti delle tre virtù Theologali , Fede , Spe- 
ranza , e Carità , che rifpondino a quelli tre attributi : 
la Fede alla Sapienza , la Speranza all’Onnipotenza , la 
Carità alla Bontà di Dio j le bene tutte tre le virtù , e i 
loro atti mirano a tutti tre gli attributi infieme . O Id- 
dio Trino , ed Vno , tanto lauio , come potente , e tan -% 
to potente, come buonos e in tutto infinito , illumina- 
te il mio intellètto con la vollra DiuinaSapienza , affe- 
aionate la volontà mia con la vollra fourana bontà , e 
; fortificate le mie potenze con lai vollra maraui- 
gliolà potenza , affinché conofca gl’innume- 
rabili, e fourani benefizi), che da voi fòn 
proceduti > c per quelli vi ami con 
•• ' - femore , e vi feruà, e obbedi- 

ta. r, > i Ica con fortezza, per 

. • • ; . Kv*. , -, tutti lifecoli . C ... 

- .. .-iti Amen,, .? 
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TO PRIMO.: 

' - ' !‘ v i <iì :$:i 

Rimieramente . Si hi da confiderare 
l'articolo principale della ne?ftra_i 
Fede , nel quale confèffcamo , che 
Iddio Noftro Signore col iuo infini- 
to potere , Nel principio crebt Cuti, 
1 la ter r m, e tutte U cefi viftbili, ed ito» 
uifibilì*. he fono nel Mondo: di mo- 
do , che non ve n’è veruna nè gran- 
de, nc piccola, la quale non abbia origine da Dìq con- 
forme a quello, che dice San Giouanni del Verbo Diui* 
no : Tutte le cefi furono fnttt per Itti , e fenxalui non fk 
fatta cefo alcuna di quante ne fono fleto fatte : e per con- 
feguenza , anch’io fono fattura di Dio , e da lui hò ri- 
ceuuto l’eflere, che hò . - •>.<** $*4?^ 

* In quefto articolo fi hà da ponderare prima, che Olt- 
re quante le cofe,che fi ritrouano, eccetto Iddio » ebbe, 
ro principio, e cominciarono ad eflfer, come fe pnmau. 
non foflèto fiate . Di maniera che prima della creazion 
del Mondo, che racconta la Diuina Scritturan,on vi era 
cofa alcuna, fuor che Iddio j tutto era niente, e folo Id- 
dio era, da cui ratte le colè riceuettero l'erre ,che han- 
no. e per confeguema , feio mi confiderò nella miaJ5» 
origine fon niente,, non Ibloinquaneoall’anima , raa_, 
in quanto al corpo , perche -quello/ di che fili fatto , gii 
era niente . Donde mi muouerò a rendere infinite gra- 
zie a Dio, che con la fua onnipotenza mi traffe dalfabif- 
fo del niente ; e mi fonderò in quella profonda vmiltà , 
dicendo con l’ Apposolo : O altezza della Sapienza , ed 
-Hi ->ì ; : • ' " emù- 
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èrmipotenxa di Die : chi li diede prima tettila, perche fi « eh - , 
bligato a palarglielo ? Egli è il primo » che diede a tutti 
quant hanno, ed a cui tutti deuono render' grazie per 
quanto polfiedoiio : poiché dm lui, per tuia ite lui fino tu*, 
u la coje t aeui fi dette tutte Vettore , a la gloria per tutti Ih 
fedeli j, Amen 

■■ < Secondo . Si hà da ponderare , che Iddio Noftro Si- I L 
gnore liberalmente, e per dia pura, e graziola volontà, 
creò quelle cole, lènza che vi foflèchi lo forzaflè: poi- 
ché ne lo sforzarono i meriti delle creature, non elfen-' 
doui chi meritafiè : nè io forzò il fuo biiogno , o inte- 
reflè , perche lènza le fue creature era beato , e nef- • 
fun biiogno aueua di loro : nè lo forzò la bontà delle 
creature , perche è molto limitata , e non neceflita ve- ’ 
nino ad amarla, quanto meno forzerà Iddio : fiche per 
fola fua bontà , e milèricordia fi molfe a crearle p*r/<j Prou - ,< » * * 
ifie/fe,t per glori* /«*„ Oanima mia, lodale glorificò vAut 

il tuo Creatore per fi fourano benefizio ,che ti hafatto 
cauando tante colè , e te con loro , dalì’abiflo del nien- 
te: pet darti Tcflère , che hai : e poiché voliè crearle , e 
crear te per fola libera volontà ma, porche era buono ; 
impiega tutto il tuo eflère, e quanto hai in ftruirlo con 
la libera volontà folamtnte , pòrche c buono,* perche « : , * ; •* «s 
d creò fema meritarlo -, - oc: ; : b;:: f .'i if f-. 

Terzo. Si hà da ponderare , come Iddio Noftro Sign, 1 AI * 
inqueft’opera non ebbe altro efempio»nè modello, che 
fe uefib: ai maniera che egli lblo fù la caula efficiente , .i 

che fece tutte le colè, e il fine vltimo ,* acuì le ordinò , 
e Teièmpio, donde le cauò : perche fcuoprendo con là 
fua infinita iàpienxa tutte le cofe , che poteua fare?, la_» 
difpofizione, e ordine loro , elcflè con la fua libera vo- 
lontà quello ordine di creature ,che fono nel Mondo 4 
«•con laida onnipotenza J’efeguì , c per.confeauenza j 
come allora lalciò infinite creature nell’abiffo del nien, 
te, ed eleife di creare quelle , che creò » coli lanciando 
infinite anime nel meddimo abifio , eleife tra l’altre-j* 
la mia per crearla a fuo tempo i onde li deuo infinite-» 
grazie , ricordandomi di quel, che dilfe a Giob : Quan- 
do ÌO crtaua il Mondo, fapem tu tf muore a nafitrt . » gli Iok JA 
K £ arai 
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tnniych* aueui da viturrìt ome le diceflèrTù nò lo poteoi 
fapere, ma io Io fapeuo . e per la mia bontà m’ero deter- 
minato a ciò.O fapiétiflìmo,e potéri (fimo Iddio, che ve- 
dette nell’anima mia, die la volefte creare,Iafciado altre 
innumcrabili nell abiflo del niente?Ofine vltimo di tut- 
te le creature , perche creafte più quella miferabile, che 
' molt’altre, che meglio di lei vi aurebbono glorificato > 
O efempio di tutte le co fé, che crear fi pollòno , perche 
volefte crear me più che altri molto maggiori , de’ qua- 
li pure erauate elempio ? Non vi è altra cagione, Iddio 
mio , fé non la voftra pura , e l'anta volontà , per la qua- 
le mi creò la voftra onnipotenza , dandomi l’efle're. che 
A or hò, perche volle : e poiché coli liberamente auete meco 
Ttopicr voi il proceduto , feruirouui io Tempre , perche coli volete^-: 
tatem cuam.» Voi farete il mio vltimo fine in tutte le mie cofe : a voi 
*ann«e crea guarderò come ad elempio, e a modello della mia vita, 
w fune , perche coli ordinate : la volontà voftra. Signor mio, fa- 
rà Tempre la mia, poi che e l’efièr mio , e quanc’hò,d.L_* 
lei mi viene_> • ■ ■ «ft*. 

PVNTÓ II. 

. 1 ; >1! ILi) <X 'i'.'.'ìì jr':y. J •> 

D. Tho. *.p. ^ EcondO'J 1 S’hanno da confiderai^ le cofe nelle qua- 
j j . .3 lirifplende l’onnipotenza di Dioin quella opera 

della creatiòne del Mondo^iducendole à tre,ò à quac - 
tro più principali . tuo 

!• . La prima è , che non ebbe bi fogno di materia veru- 

na per fabbricare il Mondo, come Thaono-gl’ Angeli , e 

5 1’huomini per le lor fabbriche, e òpere arrifiziali , ma 
i nulla fece le parti più principali del Mondo, dandoli 
il loro eflère tutto , e intero , lenza che nulla di quello 
precedette prima . In quello modo creò il Cielo, e la_» 
terra , e le fuftanze fpirituali , come fono gl 'Angeli 
l’anime noftre , le quali non pottono etter fatte fenoli 
di niente, acci oche conofcano la aifoluta obbligazione, 
che hanno di feruire à Dio Noftro Signore , con tutto 
quel, che fono, e ringraziarlo per tutto, fenza prefume- 
. re niente di fe . O Creatore onnipotente , è ben drit- 
ti *' toj che tutta l’anima mia viferua> poiché di niente fat- 

tf. j* ta 
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ta Tauete . E ragioneuole ch’io vi ami con tutto il mio , ’ 

cuore , con tutto il mio fpirito , e con tutta la mia vir- 
tù, poiché tutto me’l deite, perche con tutto vi amaffi ; 

O anima mia y thè hai, che tu non l' ubbia ritenuto f e poi- i.Cor. 4* -, 
che tutto hai riceuuto da Dio , danne la gloria à Dio : e 
fe da te non hai nulla, non ti gloriare le non del tua nul- 
la : Poni tutta la confidanza, ma , non in te , che niente ■ %1 J 
puoi, mà in Dio, che può il tutto , e chimo, le cofo , eh» Ro m -+ 

non fono , come (efoffero, cauandole del niente, perche—» - 
abbino effere , e potere per ferrarlo , e glorificarlo per 
tutti li fecoli; Amen » 5 . 

- Secondo. Rifplénde la Diurna onnipotenza ipj auer li* 
fatto alcune cole da altre, nel modo, che volfe : perche 
fe bene auerébbe potuto crear da niente tutti i yiuentis 
volfe moilrare il iuo potere in fare dell’acqua i Pefci » 
e gl’vccelli^ dalla terra le piante, e grani mali, affinché 
s’intenda, che ha pieno dominio , e poteftà delle fue_ > 
creature , mutandole, e donuérténdoTvne nell’altre à 
fua voglia : e impari io di qui à foggettarmi al fuo do- lob. $. 
minio, rallegrandomi [d’auere con potèriteSignoi'ei al , ... 

cui volere ratte le cofe diano foggette 1 : 

Terzo . Rifplende in auer fatto quella opera della™» 
creazion del Mondo folo, fenza auer chi l'aiutalfe— > ; D.Tho.i.p.4, 
Je, àxcCi fono il Signore, che feci tutte le cofe : io fóto {le fi f <y.ar. j. 
Cieli , e siabilij lo terrò , » rttffun’ultre mete 4 E fe bene™» 4 °- . . 
auerebbe potuto dopo d’auer creato gl’ Angeli feruirfe- 
• ne, per fare alcune altre cofe corporali , volle far folo 
tutta quella prima opra, affinché noi huomini,per li 
quali la fàceua , riconofceflemo valTallaggio à lui folo , 
e lui foloudoraflemo, e feruilfemo, come noftro Crea- 
tore, e fattore di tutte le cofe, dandogliene la gloria—* - . 

come i vecchi dell’ Apocalifle , che diceuano : Degno 
■fS 9 e, Signore Iddio noftro, di riceuere l'onore, e lo glorio , e lo 
feteftà , perche voi creoli* tutte le cofe, e per volontà vofiro 
furono, e perfeuerarono,come da lei furon create . 

Quarto . Rifplende l’onnipotenza di Dio nella faci- IV, 
lità,con che fece tutte le cofe folo con volerlo,e eoa-» 
dirlo , e comandarlo , obbedendogli il tutto fenza refi- . I ;i 
{lenza alcuna, e fenza dimora: perche nell’infiantc ine* 

■_ K 4 dew- 
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pr l 'il. defimo, che lo diceua,reftaua fatto . Diflè Iddio : Tha 
* ,4 ** lux , f fttbuc fifrtt . E come dice Dauit : Ej fi dtffe,* tnt * 
U le tefe rtflmreno fatte t egli comunión e tettte fittene cren* 
. y . te. Donde trarrò davna parte grand'ammirazione 
Dìo ad Imita dell’onnipotenza di lui , al cui efficace volere nefiurio 
«.ione delle può re filiere i e dall’altra parte vna gran rifoluxioae_» 
Creature. di obbedire à Dio fenza cpntradizione, nè dilazione, ò 

tardanza in quanto mi comanderà , con vna obbedien- 
za pronta , puntuale, fubita»e molto perfetta . O anima 
mia , perche non ti foggetti all’imperio. e al comanda- 
mento di fi potente Iddio ? perche tu fola refifli , à cui 
• tutte le cofe obbedifeono ? Egli ti diede libertà per vo- 

lere, e non volere, rinunzia quella, che hai per refifter- 
gli,vfando femore quella per obbedire . O Iddio onni- 
potente,comàdaremi con efficacia tale quelite volete, 
che non contraddica mai à queUche mi comandare. 


PVNTO .III 


f>. *rfco. i. p, 

v, 4 - 






III. 


T Erzo. S’hà da confederare il modo, che tennej 
l’onnipotenza di Dio in creare tuta le cofe , or- 
nandole, e perfezionandole à poto a poco: perche fe 
bene auereobe potuto in vno dante crearle con tutu la 
perfèzion loro,volfe farlo nello fpazio di lèi giorni per 
alcuni fini, e motiui di noftro profitto . 

Il primo,acciocbe intendeflemo meglio, e più diflin- 
tamentc la dilpofizione della Diuina Sapienzia nella_j 
creazion del Mondo, e imparaffiemo à mediurla «on_» 
infieme, e in confi; fo , ma à poco à poco, e per le fue^» 
parti , ringraziando il n ofho benefattore per li nuoui 
nenefizi;,uie ogni dici andauafàcendo . 

Il fecondo, perche intendeffemo meglio la neceffiti, 
che vi era delle cofe , che creò , mirando nel prinrO 
giorno il mancamento . che auetiano le cofe, che creò 
nel !ècondo,e in quello quelle ,checreò nel terzo, c co- 
fi ci muoue fièro à maggiore amore, e gratitudine per 
ciafcuno di quelli benefici; . 

Il terzo , perche intendeflemo in quella prima opera 
della Creaubnc, che Iddio N oltre Signore oflèruau* 

z*. w y~ 



Creazion del Cielo , e della Terra» 1 Tf 
«juefto ftefiò Itile nell'opera della noftra untificazio» 
ne\, e perfezione , cominciandola non tutta inliemc in 
vna volta , mà per le fue parti, e gradi prima vn grado» 
e poi l’altro ,per tutto il corfode’fei giorni, che rap- 
prefentano Io fpazio della nottra-vita ,ìnfih’àtanto,ci c 
giunga il Sabato deH’eterno ripofo, nel quale l’opera_» 
uà già perfètta , e fi gode il premio della fatica . Il che 
tutto s’ andari poderandoà minuto nelle feguenti Me- ,*• * 
«Inazioni. **:■. • • •• • ji. ì- 


MEDITAZIONE XVIIÌ. 

! • * I “ ’f \ ' 

Delle cofe , che creò Iddio nel primo dante » 
ò principio del tempo . 

L fine di qut fi a Meditazione»’ - 
e delle feguenti e t confi aerare 
le cofe fatte da D tonti princi- 
pio del Mondo > e ne fin primi 
giorni » per muoutret con la~* ’* 

con fi dt razione di quelli fo- 
urani hemfity all* amore » e fcruizto di chi li 
fece » meditando alcune volte della Settimana 

UT » *• tjf 

/ opere, che egli fece in quel ai » Ma auuerto » 
che andato dichiarando l'opera, come Juona~* 

■ la ftortM ari /acro tejio > lafctando per It fina- 
le de' Teologi le difpute del finfò > net qual fi 
ffee e fitte fiate fatte in quei giorno quelle co - 
Jè, ò affano . ò in parte , importano o poco il fà- ' 

per ciò per ì intento di que (le Meditazioni : Il .tt.iàt 
J acro ufloduecofi : Nel principiocreò iddio Geo.* 
il Cielo > e la Terra: la terra era vana, e vo^ V . . . 

’ UiC le tenebre cuopriuano la faccia dell’** ■< 
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biffo : e lo Spirico del Signore fi muoueua fi>- 

pra l’acquo . 


FVNTO PRIMO 


I&Ì.441. 


i i - 

T T Affi da cófiderare prima,come nel principio, cioè 
Della crea- Jl A nel principio del tempo , il Padre eterno per lo 
*ion del eie- Principio , che è il fuo Figliuole , iniieme con lo Spirito, 
lo • che è lo Spirito forno , diede principio à tutte le cofe , 

creando di niente il Cielo con tutte le fue grandezze, e 
rotonditi . E con elfer fi grande, lo tiene mi furato a pal- 
mi , come dice per Efaia : c con elfer fi sferico , e ro- 
; tondo , non ebbe neceffità d’armadura per fare ,e fo- 
ftentare quefta immenfa volta, che raccoglie in mezzo 
ratta la terra , inoltrando in ciò l’onnipotenza fua . Ma 
p Tfjo in particolare.creò allora il fupremo Cielo , che chia- 
m * amo Empireo, che vuol aire rifplendente , come 
* fuoco, perche contenefle dentro di le tutta la macchina 
del Mondo vifibile , e perche folfe Corte , e trono del 
fuo Regno, e perpetua ftanza de’Beati cofi Angeli^o- 
me huomini . Donde trarrò grandi affètti d’ammira- 
'lione, lode, e gaudio per la grandezza di quefta ope- 
ra , e di quello luogo cofi marauigliofo , lupplicando 
Noftro Signore , che mi vi conduca , già che per me lo 
creò. O Iddio onnipotente, che crealle di niente il 
Md.ir j. fupremo de’Cieli , e in elfo collocalle la voltra partico- 

' lare ftanza , dando la terra a’figliuoli de gl’huomini , 
accioche in efia meritaflero qualche ftanza in quefto 
- Cielo j concedetemi, ch’io in tal guifa viu? in quefta_» 
* valle di lagrime, che giunca à viuer con voi in cotefto 
, ' Paradifo di diletti . O Cielo gloriofiffimo loda , e be- 

nedici il tuo Creatore , e li tuoi abitatori lo glorifichi- 
no per la grandezza , e bellezza , che ti diede , poiché 

PfiU.lj. fon beati quelli , che femprt abitano in to , che fti Ut cafa : 
** ' a per li fecali de'ftcolt than da lodare in lei . 

1 1. Secondo . S’ha da confiderare, che IddioJNoftro Si- 
a”* r E norc non cre ° S ue ^° Cielo voto d’abitatori , come la 
gU Rrra > ma pieno d’innumerabili Angeli , duufi in tre^ 
; * Ce- 
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Cr iaziont dii Gaio » * fr /fo Timi. IJJ 

Gerarchie, e noueCori: eà tutti in quel me defimo 
ftante diede tutte leperflzioni di natura, e grazia , che D T j, #< # fm 
à ciafcuno conueniuano , fecondo la dilpofizione della 
Diuina Sapienzia . O come douette reftar vago , e aro» 
mirabile quel Cielo con quello efercitodicelefti fqua- 
dfoni coli bene ordinato, e comporto ! O come douet- 
te reftar contenta la fantifiìma Trinità , vedendo quelle 
tre Gerarchie , ciafcuna don tre. cori : nel che lì rappre- . 

fentauano l’eccellenze delle lortre Diuine pedone l 
O che contento , e allegrata doueuanojauere quelli 
nuoui foldati fedendoli l’Vfi Palerò, e ciafcuno ft_* 

-fteflò ornato con tante perfezioni 1 Oche giubilo auer 
•douettero in quel primo ftante , conofcendo il Creato- 
le, da cui tanto bene aueuano riceuuto ! Con quella-» 
confiderazione prouocherò gl’ Angeli , che reftarono à 
glorificare Iddio con le lodi, che li diedero nel princi- 
piò , delle quali fi pregia Noftro Signore , dicendo i 
Giob : Don triti» quando mi lodauano tnfitmt le fieli <*» ^ 

dell* mattina , e con giubilo mi benedietuano i figliuoli di 
Dio ? O Angeli fourani , che falle le primizie dell’ope- 
re di Dio creati nella prima mattina , e fu l’alba del 
Mondo , lodatelo, e benedicetelo , perche infieme in-* 
fieme fu voftro Creatore,e voftro Padre , dandouil’ef- 
fere di natura , e l’adozione di figliuoli di Dio per gra- 
fia : e pofciache poco dopoi vi diede anche per li vo- ' 

Uri meriti Peflere eterno della fua gloria , glorificatelo 
con gran giubili d’allegrezza per quella nuoua grazia » 
che vi fece,fupplicandolo à farne partecipe me in com- 
pagnia voftra . Amen . ••••■.: * . 

In quella confiderazione porto difcorrere per li cori 
de gl’ Angeli, Arcangeli, Principati, Potellà, Virtù, Do- 
minazioni, Troni, Cherubini, e Serafini, inuitandO cia- 
fcmno coro à lodare Iddio , rallegrandomi del ben % chè 
riceuette nella fua creazione , e dopoi nella fila glorifi- 


cazione, conforme à quello, che in altro luogo s’è me- .©t L : 


ii -k: . 


di tato, e lì dirà più à dilungo apprelfo 
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I. 

Hai. io j. 
Kai. 40. 



I»b. a#. 


S Econdo . S’ha da confiderare * come iddio NoftrO 
Signore nel me defimo iftante creò la terra, ponen- 
dola come centro in mezzo della concauità del cielo ; 
ma di tanta larghezza , grandezza , e lunghezza , che_> 
neflìwo de’mortali la può conofcere, e piiiurare con_# 
certezza , gloriandoli Iddio di ciò potere, come rettifi- 
ca fouente la Scrittura facra Ma quello , in che più ri- 
fplende l’onnipotenza iua è ,il tenere vna colà di cefi 
immenfo pefo , come in vacuo ,fenza appoggio , ò Io- 
ftegno alcuno corporale : e quefto con tanta krmezza, 
che come dice il Reai Profeta Dauit : Non fi inchinerà 
nè penderà nè all’ vna, n è all’altra parte : perpetuamen- 
te, e con tanta facilitala foftenta ( fecondo dice Efaia ) 
come chi tiene fofpefa vna cofa molto piccola con tre 
deta : perche la fapienzia , bontà , e onnipotenza fua la 
tengono in quetto luogo èrmamente : e perciò ditte.# 
<5iob ,che Iddio Noftro Signore , Jtpp€»dit tetrxm fu- 
per nihtlumfonòò il pelo della terra fopr a niente. Don- 
de trarrò quàto fidar mi deua dell’onnipotenza di Dio» 
per oc he col fuo folo volere mi può confermare , ed 
eternare nel bene fenza che mi muoua nè aU’vno,nè 
all’altro lato : c benché il pefo del corpo fia graue, la_j 
•virtù di Dio può lòftentai-lo, perche non opprima l’ani- 
«ma mia : e lo Atra, fe io mi fondo in vmilta, fuptr mht- 
J#*»,fopra il mio niente, gettàdomi in tutto nelle mani 
del Signore . O Iddio onnipotente, che tenete fofpefa 
la terra fenza appoggiarli à cofa veruna ttior che à voi » 
concedetemi grazia , ch’io ricoaofca il mio niente , ac- 
cioche voi lolo fiate la mia fermezza, e in voi ftia Sco- 


rala mia virtù. , 

TI. • Secondo. S’ha da ponderare TabifTo dell'acqua »ò 
vide Medito, nebbia con la quale Iddio ricopcrfela terra nel mede- 
L> Tiìo i » ^ mo ^ ante > c «c la creò, di modo,che non potette eflèr 
q té a vifta, attendendo in ciò all’ordine naturale , che quetti 
i.i*. due dementi ricercano , e rapprefentando lo ftato del- 

Vhuomo terreno , il quale ttà coperto di miferie , c trav 
• V * «agli* 



Creazione dei Citìo » e dilla Terra . 1J7 

uagli , figurati per l’acqua', è coli brutto 5 , e miferabile , ter tenebri* 
che non merita d’eflèr vifto, infin che Iddio non gli le-: flgnificari »e 
uà quella coperta per fua infinita milèricordia , in cui 
confiderò , che à iuo tempo mi libererà , dicendo co’l ^ . 

Profèta Giona : Mi hanno ein ondato l' acque infin* al pe- Eccl jf. 
attrarmi Camma , e V abiffo mi attorniò da tutu It parli , t * on ‘ *• 

H pelago ricuopri tutta la mia teff a , ma voi, Signore id- 
di* mio , mi trarrete datjueflo pericolo , liberando lamia 
vita dalla morte , e corruzione. , 

- - -v. pvnto-‘M ir;-* ' j 

T Erzo* S’hà da conlìderare > come la terra in quei* ,s, ;• ^ 

lo flante , era vana , e vota 3 eté unebte flautino fo+ 
fra la faccia dell' abiffo . Di maniera che tutto lo fpazio , 
che era tra la Tèrra, e il Cielo , o foflè acqua , o nebbia, 

© aria » tutto ftaua in tenebre , e lenza luce . Nel che—» 
s’hà da ponderare primal a imperfezione , che per allo* 1» 
ra aueuano la terra , e l’acqua , flando la terra , cornea 
vana fenza auerè il fin proprio della lua creazione , 
vota d’arbori, e d’abitatori , e tutto ftaua in tenebre per 
mancamento di luce . Di modo , che fe la terra ,c l*ac* 
qua aueffero hauuto intelletto , e lingua, auerebbono ef* 
damato al lor Creatore, perche li deflè la perfezione-», . 
che li mancaua . Nel che tutto pollo conlìderare me-* 
medefimo huomo terreno , e miferabile , conceputo in 
peccato per lo peccato d’Adamo : e coli nel principio 
deU’efltr mio ftauo vano , e voto , priuo d< 1 nne ! , per 
cui fili Creato di grazia , e di virtù , e tutto coperto con 
orribili tenebre d’ignoranza , e di colpa . E quella mi- 
lèria iftefta hò ogni volta , che cado in colpa mortale* 
e già che hò intelletto e lingua , deuo efclamare al mid 
Citatori , perche me ne liberi , e perfezioni l’opera-» 
delle file mani. Edoltreaciò per molto finto , che io 
iia, pollò conlìderare, che di natura mia fon come ter* 
ra vana , vota , e come abiflò copèrto di tenebre ? e ri- 
cordandomi del tempo , che fonò flato di quella manie 
ra i hò femp^e diTèlclamare aD>o , da cui depende 1» f 
mia perfezione, pèrche la conferai , e uri auanri , infin 
c * v * che 
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che confeguifca i l fuo fine . O Creator mio , io fori ter- 
ra vota d’ogni bene, Cerni frutto di opere buone, e fen^ 
za il fine, che per effe poffo confeguire , e fopra tutte le 
mie miferie, iono pieno di tenebre, fenza luce , per co- 
nofeere i miei mali, e il rimedio loro •• Soccorrete , Si- 
gnore, con la voftra mifericordia, pertrarmi da quella 
miferia > e poiché mi auete dato l’effere, che ho , date- 
mi la perfezione , che mi manca , accioche l’opera vo- 
ftra fi a perfetta per tutti li fecoli . Amen - •' •. ». «'VtC 

Secondo. Si hà da ponderare le mifteriofe caufe 'di 
quefta differenza nella creazione della terra,e del Cie- 
lo Empireo . Vna è , perche la terra fignifica quel, che 
hà l’huomo per la fua miferabile natura , che è effere__, 
vanità, e tenebre , e ftar voto di beni : ma il Cielo Em- 
pireo fignifica quel, che hà per grazia di Dio , che è co* 
me, A|»e«i,rifpiendente con luce diuina,e ardente col 
fuoco della carità, c pieno eff virtù „ Seconde , il Cielo 
Empireo fh creato per effere perpetua abitazione de* 
perfetti , che fon giunti al loro vltimo fine? e perciò il 
creò con tutta la.fua perfezione , e pieno d’irinumerabi- 
li abitatori : ma la terra fu creata per ftanza de’ buoni, e 
de’ cattiui, e imperfetti > e non per effer abitazione per- 
petua» ma di paffaggio* per camminare in effa all’ viti- 
ma perfezione, e al premio , che fi dà nel Cielo : e per 
lignificar quefto,nella creazion fua fi* imoerfetta,e vota 
di abitatori, e vana fenza il fuo fine. Donde inferirò,che 
ìoftò in mezzo della terra, e del Cielo , per intendere, 
che il fuo principale ftudio ha da effere mirar fempre 
l’vna,e l’altra : quel>che hòper mia natura , c quel, che 
hò per la diuina graziarlo ftato prefente, che.bò di via» 
dante» e pellegrino in terra > e, lo eterno , che afpetto in 
Ciel4r: ecoiimleranddrlamia imperfezione,proccurerò 
di camminare, difponendo ,come dice Dauit , Salite f e 
crefeimenti in quefta valle di4agrimc,.e nel luogo, do- 
ue Iddio Noftro Signore mi pofe, tanto , che afeenda al- 
la fourana rocca di Sion , e al luogo, che mi tiene appa- 
recchiato nel fiio Cielo Empireo .,,Q Iddio eterno, 

piche sii occhi vofiri vedono tutto l'imperfetto, che è i» 

««/aiutatemi a torlo Via , mentre viuo in quello luo- 

C:b s ‘ ' * - t* 
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§ o , doue mi auece pollo , accioche arriui a godere-* 
i voi in quello , che mi auete apparecchiato per tutt^ 
lilecoli. Amen. 

♦ * * ** *•'..? ' • 

PVNTO IV. 

Varto. Si ha da con/ìderare , come Lo Spirito del si - 
gnor e , Ferebitur fuper aquas, andaua , e fi muoue- ? Vi"»*/ fi 
uaiopra Tacque . .• ». ^q.74,*. 

Ponderando prima la prefenza dello Spirito del Si- j. ad 4. 
gnore, che è lo spinto finte, per perfezionare quella—» I. 

opera imperfetta, camminando l'opra Tacque , benché 

{ fieno di tenebre , imprimendoli virtù , ed efficacia per 
e opere , e cofe, che di lei fi aueuano da fare, per con- 
to d’ornare, e popolare ia terra . Nel che fi rapprefenta ' -, 

quanto fia proprio dello Spirito Tanto foccorrere a’bi. : 

iogneuoli, benché fi ano in tenebre ,e ombratii morte, 
e pieni di molte imperfezioni , imprimendole con la_» 
fila infpirazione,e mozione, intema virtù, ed efficacia, 
per voltarli a Dio , e renderli capace della fua luce , e 
de’ fuoi doni : e per elfere linimenti delle opere gran- 
di , che ha da operare in loro . Si rapprefenta anche co _ . .... 

me dice la Chiefa , l’efficacia , e virtù della fantifica- «foS. " 
zione ,chc aueuada comunicare all’acque per nettar 
con effe i peccatori , e comunicarli le grazie e pienezza 3 

delle virtù : e coli con grande afletto inuochero quello 
fourano fpirito, dicendoli , O Spirito Diuino, efie cam- 
minate fopra^’acque , benché tenebrofe, venite all’ani- 
ma mia piena di tenebre, imprimetele l’impeto della-» 
voflra fanta infpirazione , con la quale fi difponga à ri* 
ceuere la voftra fòurana luce, e i doni della v offra gra- 
zia, e carità . Amen . 

tgecondo i , S’ha da ponderare ? il millerio , che è in_j 
quella parola, Ferebatur , camminaua, e fi muoueua lo- 
pra l’acque, per dinotare, che lo fpirito Diuino benché 
rnfciflel fo ha immutabile ,e nel Cielo , che è luogo di 
trionfo e premio , llia quieto , dandoli à vedere,eà 
godere con eterna quiete; in quella vita però è Tempre 
in continuo mota lopra gThupmini viandanti , iolpk 
1 » ran- 
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randoli , e muouendoli alla virtù , e alla perfezione » 
aiutandoli co l filo caldo, e con la ina protezione, tan- 
to che facciano il frutto,che in lor defidera: imperoche 
* . l'andare , e il moto fuo non è oziofo , ma per le ifteflb 
efficace : non perche egli fi muoua , ma perche fa muo- 
ner noi . fpingendo la noftra pigrizia , e infingardaggi- 
ne, e facendoci camminare al Cielo: e» ciò fa co’ftioi 
Heb. S. figliuoli molto diletti : de’ quali dice S Paolo : Qui fpè- 
ritu Dei aguntur , Quelli, che fono mnfsi y ò (pinti dalie 
Spirito di Dìo , quefit fono fuoi figliuoli O Spirito fou- 
rano andate Tempre l'opra di me , innan imandomi à fe- 
Ezech. i. guire il vofiro volere , 4 tciocho dcuunque farà tiètptte 
eolio spinto , cria cammini fen^a tornate adatte . 
r j I Deuo anche ponderare, che quella parola / ribatter, 

D Bafi hom. dinota continuazione, e affidenza fopra Tacque : fiche 
hexamer. fi dichiara con la comparazione vl'ata da’ Santi , e dalla 
Chiela, dicendo , che come la gallina ftà fopra IVoua 
vinificandole co’l luo calore, per fame nafeere i pui* 
' tini ; coli Lo Spirito lanto affiderà con la virtù lua fopra 

Tacque, per produr da loro i viuenti » E afìifte , e fou- 
rafta con la tua protezione fopra Tanime, per vinificar- 
le con la l'uà grazia, e perche faccino fiuta di opere_* 
t ; viue , nè mai fi parte da loro , fe cileno non lo (caccia* 

no: e allora ci luccede come all’voua abbandonate dal- 
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le galline , che diueniuano Aerili , e non l'on buone ad 
altroché a gettarli nel letamaio. Per ««ito, anima mia, 
guarda quei, che tu fai , e quel, che penfi, accioche non 
li parta da te il diuino Spinto , nella cui prefenza confi- 
le la tua vita , e per la cui alfenza ti verrà la morte.., : 
affidi con gran perlèueraira,e diligenza al fu o ferui- 
zio , affinché egli affida con gran perfeueranza al tao 
remedio. O Spirito diuino da voi bada cominciare il 
mio bene,perche voi fopradatc à tutto il bene , nortL» 
permettete, che io mi apparti da voi, accioche voi non 
vi partiate mai darne . Amen . 

Vkimamence pondererò i nomi , co’ quali la diuina 
Scrittura chiama qui il Creatore : cioè , Principio , id- 
dio , spirito , e signore. : è Principio , perche daTefTere_* 
à cucce le colè : è iddio per l’autorità, e potefìà con cui 

lego- 
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le gouerna • E fpirito , perche le perfeziona , e dà la_» 
vita a quelle , che ne fon. capaci : ed è Signore , perche 
le creò . Oltre a ciò auencto tutta la fantasima Trinità 
fatta quella operaci Figliuolo è lignificato per lo nome - 
di Fritti ìp/o , perche con la lua làpienzia diede princi- 
pio al dileguo; di quanto fu creato . Il Padre reità col 
nome di Dio , per l’onnipotenza , che hà da fe iileflò , 
fenza riceuerla da altra perfona . Lo Spirito lanto fi 
chiama spirito per l’ofido , che fece di viuifi carene per- 
fezionare le creature con la bontà lua . Se bene tutti e 
tre fecero il tutto , e a tutti tre conuiene il nome di Si- 
gnore , pe‘1 dominio , che hanno fopra le creature_> 
per titolo di creazione. F. coli allora , come dice Sam_» 

Tommafo , prel'e Iddio il nome di Sighore , e la poflef- '* p * ** 
/ione del fuo dominio .‘perche allora cominciò ad aue- 7# 
re creature , fchiaui , e lenii , de’ quali fofle Signore^» 
e a’ quali potefle comandare. Per lo che gli darò il 
buon prò di quello nuouo nome con vn cuore gratifsi- 

mo . O eterno Iddio , il cui dominio in quanto alla » 

poteftà è eterno , vi ringrazio , perche vi degnale di 
creare tante creature, delle quali fofifete legittimo 
Signore . mi rallegro, che fiate S. N. Signore 
di tutti i Signori, e vnico Signore, da cui . , 

ogni dominio procede . E poi che 
féte mio Signore, abbiate cu- «' 
ra di me , che fono vo- . 

lira creatura , pi- . 

* aliate il po£ ; . . i 

fedo di 
me 

in modo, che come feruo fedele : - i 

mi occupi Tempre in_» ■ ^ . ... * 

» - feroirui per tut- - -> » 1 ■ ,. 

- ; ti li lèco*: i :• • ■ li'.. 

■ *• ** , ’ 1 Il • 1,1 ...! ...« v 

i * Amen-».: • 
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i MEDITAZIONE XIX. 

Delle cofe » che fece Iddio nel primo giorno. 

P V N T O PRIMO. 

,: •> >. "VitiP i *. flMB 

Ijft Ida 0 , Facci a/ì la luce, e fu fattala 
Ima: e vidde Iddt, eh* la luce era taf 9 
. Ha , e ditti feU dall e tenebre , e chiami 
la luce firme * le untine , nette-/ ma 
Halfi da collìder are prima, come 
Iddio Nofìro Sig vedédo le tenebre* 
nelle quali ftaua il Mondo,per perfe- 
zionarlo, prima di tutte le cole fece la luce j come eh» 
accende vna torcia in vna cala molto ofeura » acciochc 
vi polfa entrar gente: ponderando quàto miferabile do? 
ueua Ilare il Mondodènza quella luce corporale^ quà- 
ti beni feco arrechi . Imperoche ella fcuopre l’opere di 
Dio , e le cofe belle , e villofe del Mondo : lenza di lei 
non polliamo vedere, nè andare , nè fare conueniente- 
mente le opere corporali . £ caufa di grande allegrezza 
in tutti i viuenti , e con lei li cagionano grandi influen- 
ze, e virtù per la loro conuerlazione : onde vedendo 
Iddio la luce , dille che era buona, e molto conuenien- 
te al fin delPvniuerfo,e molto gioueuole a tutti i viuéti. 

Donde cauerò motiui per ringraziar’ Iddio di quello 
beneficio della luce: e ogni dì ,the (punta il Sole , e di 
nuouo cagiona la luce,lo loderò per lei, e perche mi die 
de occni per vederla,e goderla, e per l’allegrezza che 
con e fifa ricetto, ricordandomi di quello>che dille il eie 
CO Xobia: chetami» potrò Attere (lande nelle tenebre , /**- 
x a vedere U luce del cielo } Ne trarrò anche propoliti fli 
profittarmi di quella luce pe’l fine, che Iddio la creò, per 
veder l’opere di Dio, e glorificarlo per loro,coadolcn- 
domi de’ peccatori , che odiano cola sì buona, per più 
liberamente peccare , conforme a quello , che dilT 
Orlilo NollrO Signore : Chi fa male odia la luce , perche. -t 
non fi {appiano l'cpsrtfnt . • 

I U 3 M -i 
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Di qui catterò a confiderai l’eccellenza della lu- 
ce fpirituale, con la quale Iddio perfeziona le aninae, ‘P 1 ™* 1 * e - 
cheviuono nelle tenebre , e nell’olcurità , e.nell’om- 
l>ra della niorte : e da fe non hanno altro , che tenebre pfal s; 
d’ignoranza,* colpa : la qual luce comunica Iddiocon 'up*r 
gran gullo , perche gufta , che tutti lo conofchino , e no* lumcn_. 
vedano le lue opere gloriofe , e fcorgano con etti quel, vulcus ,U1 ** 
che han da fare, e come l’hanno da leruire , e hanno da {"VJ!* „! <l1 
camminare alla vita eterna , e per mezzo di quella lu- cor dcmco 
ce li comunica influente ccleftì di grazie , e ai virtù , 
ed empie i loro cuori di allegrezza . Laonde vedendo 
Iddio quella luce , dice, che è buona, e con eccellen- 
za buona con ogni genere di bene onello , vtile , e di- 
letteuole : perche e molto conueniente per il fine fo- 
pranaturale della grazia > e principio delle virtù, profit- 
teuole per tutte le buone opere , e diletteuole nell’efer- 
cizioloro: e le tante grazie deuo a Dio perla lucc_> 
corporale , quante maggiori glie ne douerò per que- 
lla ipirituale , che è incomparabilmente megliore ? O 
Padre de’ lumi, da cui tutti procedono, vi ringrazio per 
quelle due luci, che facefte per illuminare il mio corpo, 
e la mia anima: lodato fiate mille volte per la luce cor 
parale, con la quale vedo tintele cole vifibili, e mi- pf a j.i 7 . 
.glionidi volte fiate glorificato per la fpirituale , con 
cui vedo le inui/ìbili . Mirate iddio mio l’ofcuricà del- 
l’anima mia , compatendone > e poiché voi lete il fon- 
te della luce, illuminate con ella le mie tenebre. O adtphef.*. 
fplendore della gloria del Padre , luce , da cui procede Prou. 14. 
la luce , luce della luce, fonte di luce , e giorno , che il- 
luminate il giorno s cauatemi dalle tenebre , nelle qua- 
li fìò, e fatemi figliuolo perfetto della luce : conuertite 
la mia notte in giorno . accioche cammini, crescendo, 
cfcme la luce della mattina infino al giorno perfetto del 
la voftra eternità . Amen. 

Neil* forma dì quello colloquio , estuato in parte da 
•un'Inno della Chiefa 3 fe ne pejfcno fare de gl* nitrii piglian- 
do i mtdtjttni Inni , che fi cantano ne i Maturimi, e laudi , 

« Vefpri delle feria , li quali fono pieni dt affetti» e ledi de 
quejfla luce , 

li P V N- . 

\ , 

» 


Digitized by Google 



i$4 Sejla Parte . Medit, XI X- 

' ' - • • : ; tj* • »v- •*? 

P V N T O II. * i* u 

c . : ..ì-.r* • '< ■ ) 

S Hcondo. Si hà da confiderare il modo, che tenne Id- 
dio in far la luce, ponderando tre cofe. : 

• < j , La prima, che fece la luce il primo giorno, perche la 

luce corporale, con la fuaprefenza , è caufa del giorno, 
e fenza lei non è giorno : e la luce fpirituale è la prima 
perfezione, e come primizie della perfezion Criftiana , 
f fai u 6 f enza l a quale non fi può dar pollo in eflàf-* perche come 

dice Dauit: Vana co fa è leuarfi innanzi al>a luce . E CO& 
hà cura Iddio Noftro Signore di preuenirci nel princi- 
pio della vita,e quando Siamo nelle tenebre, con qual- 
che illuftrazione , e raggiodella fua chiarità ma luce , 
Ioan.t. accioche polliamo camminare , e faticare in fuo ferui- 
zio: O luce vera; che illuminate ogni huomo , che per I’vfò 
Sap. irf. della ragione entra in quello Mondo , preuenitemi con 
Pfal.y& é». voftra luce, accioche viconofca, e ami , aiutandomi 
a preuenir la luce del Sole, perche occupi la prima par- 
ie del giorno in adorami , e benedirui per la grandez- 
za delle mifericordie , con le quali mi preuemte , per 
rimediare alle mie miferie . - , 

Secondo . Si hà da ponderare , che Iddio NoftroSù* 
gnore in quello primo giorno fece follmente k luce , 
benché aueffe potuto fàre molte altre cofe, parendoli 
bafteuole occupazione , per quel giorno quell’opera , e 
che in elfo la luce fàceflfe il (uo corto per l’emisfero del 
. Mondo, fcacciando le tenebre, e facendo intero il gior 
no.Có che fignificaua la (lima , che faceua della luce, e 
quella, che noi douiamo fare della luce (pirituale»occu- 
pandoci totalmente in proccurark : elpendendo alle 
volte qualche giorno intero , o qualche ora del giorno 
in attender folo a quello , mettendo dabanda l’altrui, 
occupazioni , fin che Ila computata interamente la^» 
«olirà parte , e perfeuerando in ciò inlìno al fine T co- 
Ecci .14. me pertèuera quefto cor fo della luce tutti li giorni . © 

Sapienza , che vfcifle iella bocca ieU' Alti/fimo primoge- 
nito aitanti a tutte le creature , e iopei fatefle , che nafcejpt 
nel Cielo vnn luce perpetua , che non mantaffe-mai : CO~ 
A V - a muni- 
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inimicatemi parte della voftra fouranaluce con tanta_» 
fermezza, che non manchi mai , infin che io lariceua Vt «rjrcMir 
compiuta nella voftra eterna gloria. Amen__» . , " lumcn ,nde 8 

f : Terzo. Si bada ponderare come tutta la fantiftima— » 

Trinità co’l Tuo amorofo imperio , e con gran gufto fe- 
ce quefta luce, e iene compiacque: ilche dinotano quel- o.Tho. i. 

le parole della Scrittura : nijfe iddio : Facci a fi U luce. , par q ji.a a* 
cioè difTe il Padre per fuò-FigliuoIo , che è la fua eter- 3 & q 74. 
jia parola ; facciali la luce,e fubito reftò fatta : e veden- **' ** ad J * 
do con la fua fapienza, che era buona, Tapprouò con_» 
lo fpirito del fùo amore , e di lei fi compiacque ; ed ef- 
fendo proprio della bontà il comunica rii , volfe , che la \ 

■luce lì andafle comunicando per l'Emisfero del Mondo, 
come, fi è detto 1 O Trinità beatiffima mi' rallegro del 
compiacimento, che auete nella luce creata , per lo, gu- 
fto , che vi dà la luce increata . O Padre fburano, per 
l’amore ,che portate al veltro Figliuolo , vi fupplico a 
dire dentro dell’anima mia; Fiat lux , facciali qui la lu- . . 7 „ 
ce , perche fubito lì farà; e fatela Signore di maniera-,, 
che mi fantifichi , accioche il voftro fanto Spirito ven- 
ga con lei, e abiti in quefta cafa della fua luce per tutti 
•tifecoli. Amen* .r., »■ :v: -so- I v 


<r ■ " * P VNTO lì l.yfL • ••v"-.- v., J 

t * 1 * * • il ' ■ ’ 4 * t • . ') » 

T Erzo. Si hà da conlìderare, come Iddio diui/e la lu 

ce dalle tenebre , e chiamò la luce pomi., e le tene- 
bre notte y volendo , che nella terra fòlle fucceffione di 
luce, e tenebre ; di giorni, e notti , accioche gl’huomi- 
ni faticaflèro di giorno con la luce, e ripoiàflèro di not- 
te con le tenebre , celiando dalla fatica , per dar rifto- 
ro all’aftànnato corpo . Nel che lì fcuopre la foauc— > 
^rouidenza di quello Signore ,che coli prouidde al có- 
ueniente per li noftri corpi . Onde li deuo grazie ,' coli 
per la luce , come per le tenebre , indiandole a lodare Da*, j. 
Iddio con quelle parole del Cantico , Benedicite lux, & 
tenebra Domino , &c. Benedite il Signore , e luce , e tene- 
ire , giorni , a notti : lodatelo , e glorificatelo fer tutti li fe- 
cali . Amen, .. 

L i Ma ‘ 
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Ma paffando di qui a contemplare lo fpirituale, poo* 
Aererò la differenza, che è fra Iddio, e;gl’huomÌDÌ: 
tra il Cielo ,] e la terra: imperoche Iddio Noftro Si- 
gnore ,come dice San Giouanni, è l’iileflà luce , fenza 
che in lui Zia no tenebre : e li Beati nel Cielo per la par- 
tici pozione della iìia grazia , tempre fono luce » fen- 
za mefcolanza di tenebre . E nel Cielo , come fi di- 
ce nell Appocaliffe , non è fucceffione di notti , e gì or- 
ni , perche iui non ibno notti : ma nella terra vi è ogni 
cola con molta fucceflìone , e diuiilone . Prima , pen- 
che alcuni vi fono buoni , che viuono come figliuoli 
della luce » e come chi và di giorno : altri fono mal- 
uaggi , che viuono , come figliuoli delle tenebre , e co- 
me chi và di notte : e vno medefimo in vn tempo è fi- 
gliuolo della luce , e nell’altro delle tenebre . E Id- 
dio gli fepara , approuando gl’vni , ereprouuando gli - 
altri : perche , come dice San Paolo , non fi accordano 
bene, Nè più *ner compagni* luci , t ttnebrt. Laonde 
anima mia, vedi come vini, e accollati alla parte de’ fi- 
gliuoli della luce , affinché quando venga il fupremo 
Giudice a fepararli da figliuoli delle tenebre , ti tocchi 
la lor felice lotte , rallegrandoti con loro nella eterna 
gloria. Amen. 

• Oltre a ciò trouafi nella terra gran diuifione di luce * 
e di tenebre , 'di giorni , e di notti in varij huomini, 
benché fiano giuili ,ed in vno iftcflò in diuerfi tempi \ 
perche ora ftà in profperità , ora in autieri! ti > ora in—» 
onore , ora in difonore : ora in diuozione di fpirito » 
ora in aridità di cuore : or con grandi illuflrazioni in- 
terne, ora con gran nebbie , e mancamento di quelle—». 

E quella diuinone la fà Iddio per feruizio de’ tuoi 
eletti , e l’ approua , e fe ne compiace , perche con- 
uiene quella fucceflìone di luce , e tenebre per beoe__£ 
delle anime loro : E coli me nehò da rallegrare , e rin- 
graziarlo peri’ vno, e per l’altro i poiché la prouiden. 

7 a fua l’ordinò per darmi per quella via l’eterna luce__, 
della fua beatitudine. Ó Padre fotirano , che con— > 
la voflra parola feparalle la luce dalle renehre , illumi- 
nate li nofifi cuori di modo , che acqui diamola luce_> 

< , ^ della 
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della fetenzia , e chiarezza diuina , che rifplende_* 
nel volto del voftro Figliuolo , imitando qui la chia- 
rezza della fua vita, accioche godiamo dopoi della-. 

fua gloria—»- . ' ‘ , u < ■ • ~ _ 

Finalmente pondererò , che poi che Iddio Noltro 
Signore pofe nome alla luce , ed alle tenebre , chia- 
mando la luce giorno , e le tenebre notte : io fo- 
no obbligato a, conformarmi con i nomi , che da tal fa- 
pienzia procedettero, tenendo per luce,o per gior- 
no , e per vtftu’, e l'antità , e prolperità , quel , che Id- 
dio tiene per tale , e chiama con tal nome , e nella_j. 
mede/ìma maniera tenendo per tenebre , e per notte—», 
e per vizio , e per colpa , e per auuerfìtà quello , a cui 
Iddio porrà tal nome , accioche non mi colga la mi- 
naccia milerabile del Profeta , che dice . G#«( * voi , ***** 
cht chiamate male il bene , tiene il male , confondendo 
le tenebre con la Iute , eia luce tenie tenebre . O’iuce— > 
immenfa , illuminate i noftri cuori con luce-» t 
della feienzia , e chiarezza , che rilp/en- 
de nella faccia di GIESV Crifto,ac- 
v cioche il noftro fentire , parlare, 
e operare , fia in tutto con- 
forme al fuo: ptrche chi 
le fegnita , non cam- 
, mina nelle te- 
nebre, ma >- 

fem-, 

pre amerà Iute di vita 
godendo con lui 
. .. della fua eter- 
r , v ur . na glo- 

ria, 

» > Amen— i. 


> 

t. 
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Delle cofe > che fece Dio nel fecondo 
giorno. 
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ìfft iddio, faccietfì il Fermamelo in mezzi 
dell’acqua , e àmido, l'vne acque dall altre: 
« cefi jìt fatto i E chiamò Iddio il Ferma - 
* mento Cielo . - n-.lV'3au:.c 

©«ir ir»!, n. — — rr-rn-T- Prima s’ha da confiderare, come il fe- 

to flcli'ària I condo giorno Iddio Noftro Signore fece , e perfezionò 
* il Fermamente, il quale è tutto quello, che ora vi è dal 
la terra, e acqua infino al Cielo , che fu creato al prin-. 
cipio, che almeno è la region deH’aria . • •■■at 

Nel che ho da ponderare la grandezza di quello be- 
neficio perii beni grandi, che ci vengono co’l. benefi- 
cio dell’aria : imperoche con lui relpiriamo , e viuia- 
mo, dentro di lui andiamo tèmpre : per l’aria vengono 
le fpezie delle cofe , che veggono gl’occhi : i filoni, ;e le 
mufiche, che odono l’orecchie : e gl’odoj i loaui,che_* 
riceue l’odorato : per l’aria feendono dal Cielo la luce, 
e le influenze de’ pianeti, lepioggie, neui, e rugiade_> : 
per l’aria vanno i venti , e le nuuole , e di lei fi fanno 
molte cofe necefiarie per la nolfra vir? . Per lo che . 
tutto ho da ringraziare Noftro Signore con grand’affet- 
to di lode , e d’amore . Alle volte [prouocfierò i miei 
occhi, ed orecchi , e l’odorato , il cuore, e le vifccrc_# 
mie à lodare Iddio per quello beneficio dell’aria,di cui 
godono, e mediante il quale viùono, e fanno Popere». 
loro . Altre volte prouocherò l’aria iftefta , e tutte l e , 
cofe, che viuono,e van per lei à glorificare il lor Crea- 
tore^ . 

1 1 . Pollo anche ponderare il fecreto di quello nomo 
Fermamento : perche non era gran fatto chiamar Fer- 
gumaQto dCieli 3 che carne fi dice nel libro di Giob , 

’ forno 


Dia 
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fono muffici, e forti , come il bronzo : ma ellèndo Taria__, lob 37. 
la cola più facile da muouerii, e alterarli , che lìa nella 
terra , per moftra della Diuina onnipotenza li chiama_* 
Fermatnento , per la fermezza , e {labilità j che ha ia_» mV 
durare, e in fare gl’ofizij , per li quali Iddio la creò , di 
diuidere Tacque, c di empiere tutti i vani, e darci à tut>- 
ti vita con durazione, fenza che vi manchi mai aria per 
refpirare i O Iddio onnipotentiflimo mi rallegro di 
quella moftra , che date della voftra ammirabile onni- 
potenza, congiungendo tanta mutabilità con tanta fer- 
mezza : congiungete , Iddio mio con la mia mutabile 
natura la fermezza, che procede dalla voftra fourana_* x . : 

grazia, accioche pcrfeuerando in fare quel, che mi co T 
mandate , giunga à goder del premio , che mi promet- 
tete, per tutti li lecofi . Amen. , 

: • q 

PVNTO XI. 

• . » ò •[ . . * . 1. ,J 

S Econdo.S’ha da conliderare,come Iddio Noftro Si- Dc n e na . : 
gnore diuife l* acque y chs flautino fotto il Fermamente le. 
d a quelle , eh r flauuno (opra : ò.fìano certe acque , chtL-* Piai. 148. 
tenga Iddio foprai Cieli per li fini faputi dallafua eter- Dan..K 
na làpienzia : ò lìano i vapori, e acque delle nuuole,che 
vanno per quello Fermamento, e rtgion dell’aria , e lì 
conuertono in pioggie. E parlando di quefte,che com-f 
prendiamo co’l lento, per conlìderare il gran beneficio, 
che con. effe ci fa Iddio, pondererò la prouidenza_» ..." 

di quello Signore , la quale riiplende qui in molte-» 
colè . 14 

Prima, che vedendo effer neceffario diuider Tacque, 
che cuopriuano la terra , accioche parte di lei reftaffq s ,3 
afoiutta ,e abitabile da gTanimali , e da gThuomini, • \ 

«olle in quello fecondo giorno far prima vn’ altra din 
uifione delTacque , laiciando le più grolle , e terrete* 
fopra la terra , ed eleuandone d’effe alcune più lòttili,e 
dilicate nella region dell’aria , che fono le nuuoie per lob.jf. 
inumidire à luo tempo l’arida terra, e renderla fertile , 
in modo , che faccia frutti . • . 

t E quindi è,, che con la l’uà prouidenza le gouerna, e li* 

fcom- 
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fcom parte, portandole per l’aria doue vuole per ben* 
de gl huomini : vfando quella mifericordia nel tempo , 
. che la lor neceflìta le richiede . E per ciò lì dice i n » 

Job. 37. Giob, che il frumento dentiera le nuuole , le quali va* 

circondando il Monde , douunque le porta la. volontà di 
Dio , che le gcutrnt , facendo tjuante li comanda nella re* 
tenditi della terra » 0 in vna regio n particolare , ò nell a 
terra propria donde fi eleuarono , ò in altra molto dtfia*- 
te : e in qualfiuoglia luogo , doue la mifertcordta fu* vuol % 
che fi trottino . Ed è coli grande la mifericordia,e amo- 
re , che in ciò mollra , che egli iftelfo lì volle chiamare 
Job. 3 1 , Padre della pioggia, e della rugiada : perche con amor di 
padre la manda l'opra la terra per beneficio di quelli , 
che in lei abitano . O Padre di mil'eri cordia, grazie iro- 
menfe vi rendo , perche vi chiamate anche padre delle 

S jioggie , Scompartendole con amor di padre non folo 
òpra la terra de’giu/H , ma anche fopra quella , che_» 
Watt.jr. poflèggono i pecca' ori : Spargete fopra l’anima mia la 
pioggia della voflra grazia,accioche non fia ingrato al- 
la vollra fourana miiericordia» ma Tempre vi lodi,’ ami, 
e Tema per lei. Amen__». “<■*.*--** 

tjl. Terzo . Rifplende l’onnipotenza , e prouidenza di 
Dio in follentar da vna parte nell'aria tanta immenfità 
di nuuole cariche d’acqua : e dall’altra parte in non le 
lafciare cadere in vn colpo tutte , quando calano, ma_» 
à poco à poco, perche irrighino, e bagnino la terra__» • 
I°b. jf. £ come dice Giob : Iddio è quello, che lega C acque nel- 
le fue nuuole, perche non cafehino tutte in/teme : e quan- 
do cafcano con impeto , Iddio è, che lo da loro : e quando 
vengono gocciolando , Iddio è , che conta tutte le lor 
Job.;!. gocciole , determinando il luogo, doue han da cadere . 
■cel. 1. O onnipotenza fapientiffima , ò lapienza onnipoten» £■ 
lima, lodinui le nuuole, e le pioggie, e le gocciole del* 
la rugiada vi glorifichino per Tempre, per l’elTere , che 
li dace, e pel modo , con cui le distribuite Topra la ter- 
ra : e poiché furto è per ben de grhuomini,tutti vi glo- 
rifichino , e Teruano , per quello benefizio > che riceuo- 
no . Amen . ^ 

l V. Quarto . Pondererò, come anco le nuuole per la-* . 

• . , • Pro- 
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prouidenza di Dio ci feruono di tenda , per temperare 
gl’ardori , e i raggi dei fole, riceuendo da loro la luce, 
e dandocela più temperata , e moderata : onde anche fi 
dice in Giob , che il f rumente dt/tdtr a lp uuuelt , td illf~ _ ^ 

getto U lor l*ce>c pioggia , con cui temperano} gli 10 4 i7 * 
ardori» e i calori della terra . Tutti quelli benefizij eb- 
bero principio da quel, che fece Iddio in quello fecon- 
do giorno > e poiché ogni dì li riceuiamo , e godiamo 
di nuouo /ogni di abbiamo da lodare , e feruire à Dio • . • “ 

per loro . 

P V N T O I I I. • 

* - * * ; t 

T Erzo . S’ha da confiderare, che Iddio Nottro Si- 
gnore chiamò Ciclo tutto il Ferra amento anche ft.'Tfio i.p, 
per la parte, ohe abbraccia l’aria, per la fomiglianza , 
che ha l’aria co’Cieli in Ilare eleuaca fopra di noi , ed ^ a : - < 1 
efler trafparente,e fubietto, in cui fi riceuc la luce, e al- £ * *. • 

tre qualità, che cagionano! Cieli- f 

Ma eleuando lo lpirito a contemplare i mifterij deli- r 
l’apere di quello fecondo giorno, confidererò in effe.,» c ^ m< . j. #n j„ 
le proprietà dell’anima, che Iddio Noitro Signore ma fama, è ' 

filo Cielo per la fantità : la quale dopo che harieeuuto cielo.* 
dalla fùa onnipotenza la luce , con cui fi perfeziona^, 
l’intelletto , riceue la fermezza , e la {labilità della gra- 
zia » e le virtù celefti , con le quali fi perfeziona la vo- 
tomi, e il cuore: di modo, che chi era mutabile per 
fila condizione , fìa fermo , e fiabile per la protezione 
di Dio . ’ .«1 : ita 

Di qui procede la diuifione dell’acque , che fono gli r j 

affètti , e inchinazioni : le quali intonano eflèr meicofar ^ 
te ,e confitte , ma con la Diurna grazia fi fepatano , e fi ^ , 
di#idono,e li affetti dellecofe della terra reflano al iuo ■ 

luogo inferiore , foggettc allo fpirito , e a gl’ affetti del 
Cielo , e gl’affetti delle colè del Cielo faigono al luogo » 

fuperiore , /burattando alla carne : e benché fia guerra 
tri carne, e fpicito , come dice S. Paolo , vince però io ad Gai». ‘A 
lpirito, e retta nel auo luogo iUperiore, perche la grazia 

di 


« 
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ad Rom.7. d; 0 £ ìi f uo Fermamento , e fortezza , che diuide^j 
con fermezza gl’aflerti dell’vno, e dell’altro : ma dall’ 
acque fuperiori dello fpirito calcano di quando in_» 
quando piogge, che irrigano la terra arida , e fterile_> 
della carne , perche faccia frutti d’opere buone , e ac- 
cioche more, e carne fi rallegrine in Dio vitto , da CUÌ de- 
riua il ben d’ambedue . O Iddio eterno , come non vi 
amerò per tanti beni , che da voi riceuo l Ami ut io, 
firt zz * mia , refu io mie , e firmamento mio : fiami la .. 
vortra grazia Fermamento, con la qualefepari.il pre- 
ziofo dal vile per elfere amico , e intrinfeco voftro . 
Mandate dal Cielo la pioggia della coltra celefte dot- 
trina, e la rugiada della voftra dolce fapienza,accioche 
irrigatala quello loorano innaffiamento faccia frutti di 
’ r " opere fante , che durino infìn’alla vita eterna . Amen . 
ITI. ‘ Vltimamente pondererò la caufa , perche Noftro Si- 
D.Tho. ». p. gnore non lodò l’opera di quello giorno , dicendo, che 
q.7«.a. j. ad era 5 nona ; come dille dell’opera del giorno palfato , e 
3 * de’feguenti . La principale fu, perche non loda., ne fi 

compiace affatto nell’opere , infin che non fono perfet- 
ti , > i te, e compiute : e come là diuifione dell’acque fti co- 
■ minciata in quello giorno , e non lì finì infino al gior- 
’ no feguente , per ciò non difle , che foffe buona infin’ al 
terzo dì, quando era compiuta . Conche miauuifa_j, 
ch’io proccuri l’integrira , e perfezione della mia vita > 
e delle mie opere , poiché ne gl’occhi fuoi non è tenuta 
per buona , e pérfitta l’opera, che ha buon principio, fe 
ha mal fine, nefifeluerà chi ben comincia, ma chi 
Mattie. ben fi ni fee, e chi pi rfiut rtrà infin' alla fine farà fatuo. 

j I Polfo meglio ciò confiderai fes’ammttte quello, 
Alb. a. din f. che dicono alcuni Dottori, che in quello fecondo gior- 
«. Map!hi 5 no, che è il Lunedi , peccarono pl’Angeli cattiui,eld- 
in/uo >tn c dioli feparò da’buoni jlafciandoi buoni foprailftr- 
4. dicit (tre mamento , eirrali fottoncll’abilFo, piangendo come 
brjtor ' 0 H< * giganti lotto l’acque . H per quello rilpetto iddio 
ìob.tti!"' non chiamò buono quel , che era fiato fatto in quello 
loao.tf, giorno , auendo riguardo alla malizia , e al peccato , 
che ebbe principio in elfo da’ Demoni; , che comin- 
^ eia- 


Digilized by Google 


^Ddìe opere del fecondo giorno. ,170 

riaronp bene , e finirono male , perche non perfora- 
rono nella verità , e luce 5 cht y aueuàno riceuuta . Da 
quello eiempio pigliarò auuifo per temere della mia 
fiacchezza , mirando à gl’ Angeli mali , e per confida- 
re nella virtù di Dio , mirando a’buoni : e con grande 
affètto loderò’ Noilro Signore per la grazia , che li fe- * 

ce in darli perl'eueranza Te mi rallegrerò con loro del- 
la gloria , che conlèguiroino, iupplicandoli ad effer e, . 
mici defenfori centra li Demoni), e miei auuocati con •' ; 

Dio , accioche egli fia mia fortezza, mia perl'eueranza, * 
e corona per tum li fecoli . Amen . 

Poflò anche ponderare vn’altra 1 caufa miflica , per- Ex D. Thom. 
che Iddio non diede la fua benedizione al fecondo vbl lu pr** 
giorno , perche era principio della diuifione nc’gior- 
ni ,efegno della diuifione , che è contraria all’vnitàj 
ò vnione , che è propria della carità : la quale li piace - 
molto , e fparge la fua benedizione fopra quelli, che ■ j 
l’abbraccfano , e la negaà quelli, che l'odiano > e da 
lei lì fcollano . E cpfi difie Dauit : O quanto buon» , e 
Accenda cefi* è , che li fratelli viuano vnìii , perche nell * 
vaio»» pofe Iddìo la fua benedizione , e la vita fempiter - . i 

Ed efifendo quello coli il douer vuole , ch’io ’ 


elegga quello vno neceffario per arriuare_> 
à godere di quell’ vnico giorno , che_j 
come dice l’iftellò Dauit , lì go- 
de nella caia di Dio , e vai 
più , che le migliaia^» 
fùora di lei , fug- 
gendo dalla.; 

. • • fraterna^ 

■ • . . : . . di*— 

7 Bilione , che priua del- 

- • >. la Diuinà bene- v . ; ; 

: dizione. . , - 


Lue. io. 




N> 
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MEDITAZIONE XXL 

« v * 

Delle cofe, che fece Iddio nel terzo giorno. 

* ! • ■ i 

PVNTO PRIMO. 

■ / > ' ■ ; ,\ 

tifi* Iddio , 'Radunili fi P acque , che forno fato 
il Ciclo in va lungo , o fcuofrafi lo Terrò , o 
cefi fu fatto. E rorido lo chiome Torto, o lo 
togregoziooi dell' acquo lo chiami marr.o.ve 
dendo, tho oro buono , dtjfe : Germini la tor- 
to orbo verde , che faccio feme , e arbori fruttutft , che foc- 
tiano fruito fecondo lo loro [pedo , il cui feme io fe ijlejfe 
duri ( opro lo terra , e cefi fu fatto . 

prima ,3 ha da confi de rare , come Iddio Noftro Si- 
gnore il terzo dì vedendo , che la terra ftaua coperta 
dall’acqua , ynìl’acque , che ftauano fotto il Cielo in__» 
vn luogo, fcuoprendo la fua onnipotenza in molte cofe 
marauigliofe . «. 

Prima » Che efièndo quelle acque immenfe, co’l Co- 
lo luo imperio in vn momento , ò in breuiflìmo tempo 
le raccollè tutte in vn luogo larghiamo, e ampiffimo , 
che fi diuide in altri mola, che chiamiamo mari : e tut- 
te portate dall’onnipotenza fua fi radunarono ciafcuna 
al fuo luogo, breuimmamente , obbedendo fenza refi- 
ftenza al Diuino imperio . E coli dice Dauit : L’abifto 
dell’acque cuopriua la terra , come yna verte , m3 col 
voftro imperio fuggirono, e con la vortra voce come 
di tuono fi fpauenrarono - Che cola doueua eflere il 
vedere in quello giorno fuggire fimmenfità dell’acque 
al luogo, che Iddio li aueua a degnato ? Alcune fuggi- 
rono all’Oceano , altre al Sur , altre al Mediterranea , 
e altre ad altri mari . O Iddio onnipotenti (fimo , poi- 
ché il voftro imperio è fi potente , raccogliete Tacque 
de’miei affetti , e penfieri , che vanno fparfi per tuta la 
terra , e metteteli in vn luogo adeguato dalla volontà 
voftra,acciochenon fi partino mai da lei . 

Ma in quello ifteflò rifplende anche l’onnipotenza 
4 4 di Dio 

i 
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di Dio NoAro Signore, perche auendo Tacque inchi- 
nazione naturale di Aar fopra la terra, come in Tuo luo- 
go naturale, circondandola da tutte le parti , come l’a- 
ria circonda la terra, e i’acquaj non oAante queAo vdc- 
do il diuino imperio , lafciano queAo luogo , e fe ne_> v 
vanno alle concauità , e profondità , che Iddio* li afl'e- 
gnò , eterni Aanno lenza ripugnanza alcuna , pe’l be- 
ne comune , e vniueri’ale dell’altre creature , tenen- 
do per proprio il ben comune , e quietandoli nel luo- 
go, che li affegnò il Creatore. O anima mia impa- Ef io di 
raad obbedire il tuo Creatore da queAo nobililfimo pe , f m p a 0 b_ 
cfempio , che ti dà la fua creatura: nega la tua propria Pedici»* . . 
inchmazione per fare la diurna volontà , e lafcia il tuo 
vtile temporale , per accomodarti al bene de’ tuoi fra- 
telli. O iddio dell’anima mia, mettetemi douunque 
vi piace , che iui ripof.rà il mio cuore . Se mi correre il 
luogo largo,e alto, nel quale mi aueuate poAo,e mi co- 
manderete , che io mi ritiri in vn’altro Aretto , e baffo , 
quello voglio io , perche gii Ao di laf'ciare la mia inchi- 
nazione , per feguir la voAra, e la voAra farà la mia_^ 

Non voglio il mio vtii l'olo, ma il comune de’ miei fra- i.Cor io, 
celli , e di buona voglia cederò al mio diritto pe’l ben^ 
loro , poiché il ben di tutti fard mio , obbedendo a voi 
di cui tutti lìamo fattura . 

Terzo. Rifplende Y onnipotenza di Dio altiffìmamen f j \ 
te in tenere a regola quc-Ae acque del mare, nel luogo , p r ou. 8. 
doue le pofe, fenza che giamai poffano vlcirne, nè tra- p f a t. j. 
paffare i termini , e 1 confini , che haloroaffcgnati: e 
con auere gran mancanze , e crefeenze , e marauiglioA 
fluffi , e renuffi . orribili onde, e procelle , tutto fi con- 
tiene dento del termine dell’arena , che Iddio li afi'e- 
gnò.E ditancofi pregia i’iAe Ab Iddio,dicendo a Giob: 

e/£/«er dime pofe ti mare dentro porte , quando vfei Iob. 38. 
con grand’impeto deh' abiffo deli * mi* onnipotenza f loia 
circondai to' miti limiti , e tifaci U porte con ferrature , di- 
cendo : In fin cjuà *r riterrai p«ff~r più innante > e qui 

romperai l* tue gonfi « onde . 

Da quella confiderazione non fol amente trarrò am- 
mirazione della onnipotenza di Dio ,ma timor grande 

* diof- 
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di offenderlo, rammentandomi di quel, che dice per 
Hicr j. Geremia : Me non temerete , dice il Signore , alla p*efenz .4 
mia no vi dorrete della voftra mala vita ? lo fono quél, che 
pofi la rena per termino del mare c n precetto fempiternoy che 
fempre durerà : Si gonfieranno l' acque , e nonpotranno col e- 
trauinirgli,fi aleranno Pondo, e non lo trapaleranno . O 
onnipotente Iddio chi nort temerà di offenderai , e chi 
non fi dorrà di auerai tarate volte offef'o ? Attorniate__* 
Signore, quello mare del mio cuore con la fiepe della 
voflra protezione , e chiudetelo con le porte , echia- 
uiftelli del voflro Tanto timore , accioche non trapafiì 
a.paral.vlt. niai i precetti , che mi auete dati , nè Tonde delle mie 
pafiìoni lo cauino mai dal luogo , che mi auete af- 

i legnato. * * l „ 

IV. Trarrò anche di qui affetti di confidanza nelFonnipo 

Ifai.40. tenza di Dio , il quale, come dice El'aia, tèe» le acque in 

vn pugno , e le chiude , e fa Ilare a regola , benché fieno 
lubriche ; e benché ffofle vero come dicono molti San- 
*• Rrg.14. ti , che il mare in alcune parti , è più alto , che la terra , 
è perche io confidi , che quando bene fdraccioli come 
..»* 1 • - ■ acqua , elainchinazion della mia carne mi tralporti 2 
vfcif del luogo doue Iddio mi ha pollo , egli mi con- 
feruerà , c terrà a regola , accioche faccia iempre la__* 
Tua l'anta volontà . - v — 


^ c 


P V N T O II. 


f M ■ 

I. 

De’monti , e 
valli . 


Piai 103. 


S Econdo.S’hànodaconfiderare la marauiglie,che fe 
ce Iddio in quello giorno nella terra per raccoglie- 
re Tacque , e accommodarle alTvfo de viuenti . Impe- 
roche prima con l’imperio Tuo in vn momento riuol- 
tò, e commoffe gran parte della terra , che era sferica , 
e tonda, facendoui profondifiìme concauità per racco- 
gliere Tacque, e inalzando altifiìmi monti , che follerò 
come muri, con la notabile varietà delle pianure colli, 
e valli , che ora ha, obbedendo la terra in tutto al Diui- 
no imperio r onde dice Dauit , Afcendono i monti , e de- 
fcendono i campi al luogo preparatoli da voi . Donde ca- 
uerò li medemni affetti d’ammirazione , obbedienza , 

timo- 
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timore, e confidanza, tremando di quello fi potente Si- 
gnore, che, come dice Giob , Trasferite * monti all’im- 
proutfo , prima, che fe ne accorgano quelli , che vuole. affon^ 
dare col fuo furore : muoue la terra dal fuo luege, e fa rrr- 
mare le fue colonne , e fondamenti . Ma non meno con- 
fiderò nella parola di quello potente Iddio , che dille : 
Se nuerete feti* come vn granello di fenapa , e direte à vn 
monte va da qua, là : fubtto fi farà , e ntffnna cefa vi farà 
imponibile : perche l’onnipotenza di Dio, che pofe i mon- 
ti, doue lòno, può ageuolmcnte mutarli . . 

Secondo . Pondererò l’onnipotenza di Dio in lafciar 
la terra coli afciutta , che ladiiamafiè Arida , lenza a- 
fpetrare à ciò molti giorni , come nel tempo del Dilu- 
uio, e lenza, che vi bil'ognalfe venti , che la dileccafie- 
ro , come difeccarono in vna notte il letto , che lafdò 
(coperto il Mar rolfo , perche la virtù di Dio da fe fola 
in vn batter d’occhio , la difeccò , e inaridì . O Spirito 
Diuino^Af /et' fuoco, che coni amate, e vejjto,che abbru- 
ciate ; confumate nella mia carne la vmidità de’miei 
terreni affetti , e abbruciate il mio cuore con l’amore 
delle voftrc celefti virtù i.accioche il Demonio amico 
di luoghi vmidi, e nemico de gl’afciutti non troui llan- 
aa nell’anima mia, pigliandone voi il polfefio i . , 

Terzo . Pondererò, come Iddio Nollro Signore con 
prouidenza ammirabile in guila tale raccolte l’acque 
del mare , lafciando la terra lecca , che infiememente 
lalciò inefla molte acque dolci di fiumi, e fonti, (com- 
partiti per vari; luoghi , facendo per ciò le lor conca- 
uità , e canali in dia , e come certe vene dentro delle 
viicere di lei, perle quali palfalTe l’acqua , che vlciua 
dal mare, nel qualt , come dicertcclefiafle^wo'*^ i fiu 
mi , per •vfctme vn* altra vdt* ; nel che shanno ‘da pon- 
derare alcune cofe marauigliofe . La prima, è la mol- 
titudine di quelli fiumi, e fonti, e pozzi tanto accoramof- 
dati à cialcun luogo della terra , e ne più alti monti, e 
icogli , donde van dillillando , e cadendo nelle valli ♦ 
La fecondale la perpetuità, e continuazione ; perciothe 
correndo l'empre,e per tanti anni , non è mancata , nè 
mancherà nuoua acqua, che Tempre Corra , nè mai fi 
v . bella Parte . M fermi , 
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fermi . La terza è la dolcezza di quelle acque, vfeendo 
quelle dal mare , donde molte di loro efeono amare , 
perche l’onnipotenza del Creatore , colandole per lj 
pori della terra»conuerte l’amarezza in dolcezza,aecio- 
che fi vegga quanto Zìa facile à Dio mutare vn contra- 
rio nell’altro,conuertire l’amaro in dolce à chi lo ferite 
di cuore . La quarta, è l’vtilità ghmde,che hanno que- 
lle acque, per irrigare»e render fertile la terra,di modo, 
che abbia acqua dal Cielo, e acqua dalle fonti, e pozzi, 
die in ella Hanno . In oltre fono a gl’huomini , e a’ vi* 
uenti tutti molto necelfarie , per la lor beuanda , e con- 
feruazione della lor vita, per lauar/i , e bagnarli , e relì- 
llere alcalordel fuoco , oltre l’altre ammirabili prò* 
prietà,che hanno Tacque delle fontane,per fanare i cor- 
pi da molte infermità . 

Tutto quello fece il nollro grande’ Iddio con proui- 
denza di Padre, per la quale li douiamo continue gra- 
fie ogni volt^che vlìamo quelli benefici;, e inuitare_j 
il mare , la terra , i monti, i colli , i fiumi , e i fonti che lo- 
dino , e glorifichino il lor Fattore s - .. 

Quarto . Pondererò come Nollro Signore in quello 
iftelfo giorno , difpofe la terra in maniera tale , che vna 
certa parte folle grolla, e molto apropofito perle pian- 



minere per diuerlì luoghi della terra, di (polli a piò, co- 
me dice Giob , ed è credibile , che li facefie Iddio nel 
principio : onde anco deuo ringraziare il Creatore^he 
coli follecito fu in pi ouuederci di quelle cofe , fenza>_» 
le quali difficilmente aueremmo potuto viuere : e coli 
ogni vola , chel’vfo , hò da, glorificare chi me lee_» 
diede_» . 

Ma hò da ponderare , cheladiuina Scrittura non fi 
qui menzione della creazione di quelli metalli , come 
ne d’altre cofe occulte: e la cagione millica di cioè 
r inlègnare a gl’huomini il poco conto , che han da 
e di quelle ricchezze temporali , a comparazione_> 

, del- 
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delle ceìefti, contemplando , che fono parte deli’iftelfa 
terra, e di tauto poca ftinia , che il lor Fattore contati- ^•’ 1 * f n -vbi 
do le cofe , che aueua create , non volle annouerarle_j upr ** 
in quello conto: e quelli, che loucrchiamente le prezza- , . ; 
no, caderanno nella maledizione, che profetizza Da- 
uit contrai maluagi , dicendo : Separateli signore, da po- pf fl i 
(hi , perche hanno empiutb il lor ventre delle effe na/eofte*: 
cioè Pepataceli dal numero de’ voftri eletti , perche_> 
faziarono la lor cupidigia co’ tefori , che creafte nel re- " 
condito della terra . O eterno Iddio , che crealle l’oro, 
e l’argento, e gl’altri metalli per vtil mio, non permet- . 
tete,cnecol mio mal’viò li conuerta in mio danno: non 0 e * ** 
fia llrumento , per ofFenderui quel , che deue eflère per 
feruiru i , e lodarui . Amen , 


PVNTO [II. 

T Erzo. Si ha da con!ìderare,come Iddio Nollro Si- 
gnore auendo feparate Tacque dalla terra, appro c 
uando quella diuilìone , parche gii era perfetta,e com- 
piuta , dille fubito : Germini \la terra trita verde , &c. 
Nel che rifplendono due cofe fegnalate . 


La prima, che fe bene pareua opera balleuole per que 
Ilo terzo dì l’auer feparate Tacque della terra ; nondi- 
meno vedendo Nollro Signore, che la terra feoperta^# 
rellaua brutta, non volfe , che duralfe tutto quel dì in__* 
quella imperfezione, e bruttezzafdiflfercndo al feguen- 
te a perfezionarlo , ma fubito cominciò avvertirla , e rii 
cuoprirla con l’ornamento , che auer doùeua : nel che 
lì ci rapprefenta la prouuidenza di Dio con le fue crea- 
ture , e la voglia , che hi di perfezionarle : imperoche 
come tolfe alla terra quella velie, che la imbrattaua , o 
ftndeua indegna di efifer mirata , e le ne diede fubito 
vn’altra, che Tabbellì; e fece molto viflofa, non volen- 
do, che nè pur per breue tempo lleflTe ignuda ; coti an- 
che il deliderio fuo è di fuellir noi della velie dell’huo- 
mo vecchio, che ci fa brutti, e abbotnineuoli,e indegni 
di elfer villi da lui , e da gl’Angioli , e fubito vuole_j* 
veftirci della nuoua verte della Tua grazia , e virtù * ac- 
. ' Ma' cioche 
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fioche flamo belli, e auuenenti negrocchi fuot . E in > 

a uefto delìdera , che non vi ha indugio dalla parte no- 
ra, proccurando di non ferbare a domani , quel , che 
portiamo faroggi, 

» - La feconda cola è, che non volle crear di nulla 1 » » 
piante , e gl’arbori , che aueuano da ornare la terra ,fe 
bene gli laria flato ageuole il farlo , ma volfe, che la», 
terra ideila l’aiutafle a ciò,e perciò diffe:Germi»et termi 

germini la terra , e produchi erbe , &c. E coli fu , per- 

ne virgukum che elfendo Iddio il principal Fattore , la terra gli jdie- 
afcn • de quel, che 3ueua,che era le medefima, accioche di lei 
come di materia lì fàceflero le piante , benché foflè con 
qualche corruzion fua:Nel che alti Almamente lì ci rap- 
prèfenta,che Iddio N. S. quantunque egli fieli deri fo al- 
mamente la noftra perfezione, nò la vuol fare da per le 
folo,mache noi l’aiutiamo cooperando conlafua diui- 
na grazia, offerendoli quel, che abbiamo, che è noi ftef- 
" fì> il ooftro<uore, e la libertà noftra^cci oche S. D. Me 
faccia in noi, e di noi quel, che le piaceli benché ha con 
qualche corruzione , e deftruzione di quel , che abbia- 
mo, cioè della noftra propria volontà,e defìderij terre- 
ni, mortificando, e annichilando il mal fatto da noi : c 
ad col. j. coli col luo aiutò da per noi medefitni , come dice San 
Paolo, abbiamo da fmfiirci delPbuomo v j cehir,e dtlP^pe- 
te (uè, é -veirct del nuoti*, e de funi tetti . O Iddio perfet- 
ti (fimo fonte , e origine d’ogni perfezione , che per più 
onorai l’huomo , e per confi ruar più intera la libertà 
fua, non Io volete iàntificare, nè perfezionare fenza<he 
egli abbia parte nella fua làntità , e perfezione; Eccomi 
qui, milèricordiolò Signore, mi prefento come la terra 
apparecchiato pejr riceuere le piante delle virtù celefli: 
a voi Signore appartiene il farle con la voftra onnipo-r 
ten za, e io preparato con la voftra grazia dò il m& 
confenlò , per nceuerle, e cortimi quel, che lì voglia»»: 
datemi voi quel, che vi chiedo, per feruirui come. 
deuo. ( ^ y| v~ 

Apprtflo con/ìdererò minutamente le.cofe , che fece - 
Iddio della terra có quefto imperio, ponderàdo cinque 
ecfqiieirze,jche raanifeftano i’ onnipotenza^ prouidéza 
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/ha co’ viuenti,malfimamente con gl‘huomini,per vtile 
de quali fu fatto tutto quefto . 

La prima è la moltitudine innumerabile dell’erbe , o™ *• 
piante, fiori, e arbori , che ddio fece in quefto giorno, y t( ‘ nt . Y? 1 * 1 * 
diftribuendole per diuerfe parti della terra , conforme a is c 
alla qualità , e dima di cialcuna , perche alcune piante ùbus . 
ricercano terre fredde, altre calde; e altre temperate > e 
in tutte pofe quelle, die conferuar fi poteuano , fecondò 
la natura loro; perche la diuina prouidenza moftra foa- 
uità in tutte l’opere fue , e cofi anche fuole accomoda* 
re i doni della lu a grazia col bene della natura noftra, 
accioche andando d’accordo, operino con maggiore • * 

foauità, e durazione . • > . * ffjnJ 

La feconda è la facilità e preftezza conche fece tutte 
quelle piante in tutta la terra , che tanto fi diftende per - 
unte migliaia di luoghi , e tanto è ripiena di diuerfe 

I ùante : poiché dicendo facàafi, fubito fi fece , e rimafe 
a terra veftita di tanu varietà , e vaghezza , che fe ne ■. . 
pregia l’ifterto Iddio , che la creò , dicendo : La jjellcz- a ’ 
za del campò è con effe meco • \ V* ' i v; 

A quefto fi aggiunge la terza eccellenza, che fece Id- D.Thom vM 
dio N. S. tutte quelle" piante, e arbori nella grandezza, e fupra . 
perfezione, che polfono auere : imperoche l’arbore , il 
quale, fecondo il fuo naturai corfo, tarda molti anni in 
metter le radici , e crefcere , e far le frondi , e frutti , in 
vn momento vfcì perfetto con tutto quefto , perche le 
opere di Dio fon perfette; e quello, che noi facciamo à 
poco a poco, e con molto ftento,può farlo Iddio prefto, 
e con gran perfezione, e facilità.O Creatore onnipoté- 
tiffimo , e perfettiflìmojvi ringrazioper la preftezza , e 
perfezione , con che facefte unte, e n gran cofe in que- 
fto giorno auanzandoui molto tempo , per farne molte 
ifcre, fe auefte voluto ; Moftrate con tifo meco quella 
onnipotenza , abbreuiando con la voftra diuina grazia 
quel, che traindugia la fiacchezza mia, poiché negl' occhi 

voflri è cfa molto ageuolt arricchir repentemente il pouero. 

■ La quarta eccellenza abbraccia i grandi, e innumera- 
bili comodi , che da quell’opera rilultano a gl’huominf 
per coniejuazione della lor vita, e dilettazione de’ loro^ 

* ’ . M 3 lenii. - / „ ' 
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fenfi' . Gli occhi fi ricreano con la bellezza de’ fiorile bo- 
fchi , che Iddio N.S. fece, L'odorato col loaui filmo ©do* 

' re» che da lor procede : il gullo col fapore di tanti frut- 
ti, ed erbaggi, delle quali cofe alcune guftano più, che le 
altre, e delle quali il corpo fi crelce, ingrato e lì loftàza, 
e acquifta forze . H fe beneper la conieruazione della 
vita baftaua, che Iddio auefle creato il frumento, di cui 
li fà il panej e, le viti, donde lì fa il vino : tuttauolta vol- 
fe la prouidenza fua elfer liberalifiima, in creare gran-* 
varietà di piante , per noflro foftegno , e dilettazio- 
ne , per togliere il farti dio con la varietà , e anche per. 
chediuerfì guftitrouaflero proporzionate viuande da 
ricrearli . E oltre a quello à molte di loro diede virtù 
medicinali marauigliofe,per le infermità de’ noftri cor- 
pi, donde fi fanno le medicine, con le quali ci curiamo: 
e affinché non mancafiè nulla ; gl’arbori, ebe non dàno 
frutto, danno almeno legname per far le cafe, e altre co 
fe artificiali, che adoperiamo, e legna per conferuare il 
■ fuoco, con cui ci fcaldiamo , fenza altri molti comodi » 
che faria lungo il raccontarli . 

E finalmente perche quefte cofe durafiero perpetua- 
mente diede virtù alle piante , e a gl’ arbori, cke fece in 
quello dì , di produr demenze , donde ne nafeeffero al- 
tri fonili ,come vediamo tutto il dì con gl’occhi . 

Con quefte cinque confiderazioni , e con ciafcuna di 
loro inalzerò il mio cuore a glorificar’ Iddio per quefte. 
colè, che creò per conferuazione, e ricreazione della—» 
inia vita, e de granimali, che ne godono , e leruono a 
me : poiché fe bene io non mangio l’erba, la pafee il ca- 
ftrato, e la pecora, che io mangio. E fe bene non è mio 
foftegno l’orzojè della caualcatura,fopra laquaie io vò. 
Laonde con molta ragione difie Dauit: che produco iddio 
fieno per le befìie , ed erba per Ctruix,io de gl' huomirti. O Vlr 
ta de’ viuenti, a cui tutti mirano , affettando , che li dia- 
te cibo per fofientare la vita , e aprendo voi la mano, fi em- 
piono tutti della voflm liberalità i Vi ringrazio quanto più 
pofib per la Voftra liberalità, con cui fi aperfe la volerà 
mano in quello giorno per dare ornamento alla terra > 
parto a graniraali , foftegno, e delizie degl’huomini : c 
, - ’ , P oi ’ 
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poiché ogni dì prolèguite la voftra larghezza , conti- 
nuando quello benefizio, omii dì profeguirò il mio rin 
graziamene, cótinuado roflequio,che per dTo vi deuo. 

P V N T O IV. 

Q Varto.S’ha da confiderare,come Iddio N.S.in que I. 

Ho ifteffo giorno con particolariffima prouiden- 
za piantò nella miglior parte della terra vn’orto eccel- 
lentiffimo,e ameniftìmo,tale che per eccellenza fi chia- ^ D.Thó.». 
mò Paradiso , e orto di diletti , accioche fofle abitazio- p q. io».a.i. 
ne dell’huomo , edificandoli la cafa prima di crearlo « * d 
L’eccellenze di quello Paradifo furono principalmente p a 7 ac uiujT* 
cinque_». * luptatis. 

La prima, che aueua la miglior temperie del Mondo 
per parte del Cielo , e della terra ,• e cfeU’aria lenza fo- 
tierchio freddo, e caldo, e lenza le nuuole , tempelle, e 
penalità, che elperimentiamo adefiò . 

La fecondabile ftaua prouillo di ogni forte di arbori 
vaghi alla villa , e diletteuoli al gullo piantati con ordi 
ne, e difpofizione ammirabile, il cui fapore, e gullo era 
fi grande,che non auerebbe meno foddisfatto all’huo- 
mo dell’vfo delle carni, e pefce,che li fu poi conceduto. 

Laterza,che in mezzo di lui ftaua l’arbore della vita E * t> Tho - 1 * 
belli flìmo,e foauillimo , il cui frutto preleruaua da in- 79 ‘ 
fermità,e vecchiezza, e da corruzione, e prolungau3 la 
vita temporale tutto il tempo.che Iddio voleua infin’al 
trafportat l’huomo alla vita eterna . 

La quarta aueua vn fiume d’acque dolci, e faluteuoli 
copiofi filmo per irrigare il Paradilò , e dare all’huomo 
beuanda molto falutifera, e cordiale > il qual fi diuide- 
ua dopoi in quattro fiumi , che irrigauano il rimanente 
della terra conuicina . 

* La quinta, che era fpaziofo , e capace per molti huo- 
mini, di forte che fe bene era vn’orto, era tanto grande 
quant’è vna Prouincia di Spagna, o di Francia.E in fiam- 
ma tutti gl’orti , e giardini, che fono frati piantati da’ 

Monarchi del Mondo.non hanche fare con quello orto» 
che piantò iddio con la fua amorolà prouidenza , per- 
che foftè abitazione non di mali , e di buoni , cornea 
•» M 4 que- 
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qudl’altro orto, ma {blamente de’ buoni. • 

{ j # Ma lòpra tutto hò da ponderare la grandezza del be- 
nefizicene io riceuetti da Dio in quello Paradiiò : iov» 
peroc he volontà fua fu crearlo non ìoloper Adamo, 
ma per li luoi defeendenri, e per me iftefio , le Adamo 
non auelie peccato , e coli dal canto fuo già me lo die- 
de . Vt ringrazio , ò Padre i'ourano per la volontà » che 
amile di dare alihuomo due Parodili , ne quali abitat- 
ici vno teH-eftre,e l’altro celefte,trapaHàndolo dali’vno 
. - . all’altro, fe perlèueraua nel voftro leruizio r Vi luppli- 

co Signore , che già che io perii pe’l peccato d’Adamo 
il primo , non perda il iècondo per li peccati miei . E 
, poiché mi perdonale già la colpa originale pe’l Batte- 
iimo, perdo natemi gli attuali perla penitenza : coofer- 
uatemi tèmpre nel Paradiiò terreftre della Chielà co’i 
cibo dell’arbore della vita , che in efià tenete » affinché 
venendo a morte mi trapiantiate al Paradiiò celefte^a 
della voftra gloria. Amen . #t 
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Q Vinto. Si ha da confiderare come Iddio NMS. finita 
l’opera di quefto terzo giorno, vidde ch’era buo- 
na, perche non le mancaua nulla di quanto li bilògnaua 
pe’l fine della Tua creazione . Nel che lì hà da pondera- 
re prima, che tutte le cofe,che iddio creò per noftro fo- 
flegno fon buone, e nefluna è mala di natura fua, béche 
poflà eflèr male l’viò per auerlo S. M. prohibito, come 
•vitto *’ nefìri primi Padri il mangiare il frutte d'ICarbere 
itila frittila, fe bene tra belU> e ailettrttole , il che fece_j 
per prouare la loro obbedienza . E adefiò il medefimo 
Iddio mediante la fua Chielà proibifee l’vfo di alcune 
viuande, e li perfetti con voto „ o per diuozione pr <fi- 
bifcono a fe ltelfi l’vfo di alcune cole dilicate per mor 
tificariacame. Donde trarrò gran determinazione di 
vfar quelle colè con ringraziamento , e temperanza-* : 
perche feda cola, che Iddio creò è buona; non è douere 
che,fvfo per mia golofirà lì faccia malomel che ofièrue 
rò il coni glio di S. Paolo, che diceiOf*/ snatura di Di*. 
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? buona, e n^fi'una fi ha da ributtare , l'otto protetto che 
fìa mala, ft fi ricrue , e mangia ton rtn ìimtnto ài grazie, 
perche fia fant ficaia nella parola di Dio , e per t orazione , 

perche il Verbo Diurno l’approua per buona , e l’ora- 
zione, che accompagna il cibo, la rende Tanta. 

Secondo .Si ha da ponderare , che quanto Iddio creò 
in quello di fu buono, non ottante , che faceffe anche le 
fpine, e alcune piante, ed erbe vclenofe, perche quàtun- 
que quelle fieno nociue alThuomo j fono gioueuoli ad 
altri animali ,o ad altri fini delTvniuerfo; e pure al- 
l’huomo itteflò leruono di medicina, mefcolate con al- 
tre . E Te Adamo non auefle peccato non fi farebbono 
maj[ potute dannare. E finalmente lono finimenti della 
dinina giuttizia, per gaftigare coloro, chevfano male 
i’alrre colè . E quello batta, perche fiano molto buone * 
poiché anche di quelle, che lòno molto gioueuoli fi ferì 
ue Iddio per gaftigare i mali, e ingrati : imperoche l’ac- 
qua altri infrelca, e altri affoga: il fuoco alcuni Tcalda , 
e altri abbrucia. Donde ho da confiderai con quanta.^ 
cura deuo vfare quelle creature , in feruizio del mio 
Creatore, immaginandomi^he tutte mi dicano tre pa- 
role, che mette Vgo di S. Vittore: Aceipe % rtdde,fHge:\ic- L ;b d e arca-# 
ctpe benrfictumjedde debirum,fuge fupplichem: Riceui, morjtU c 
paga, e foggi. Riceui il beneficio,paga il debito, e fuggi tom *■ 
dal gattigo : come Te diceffe : Se tù non vuoi lèruire à 
Dio pe’l beneficio,che da lui riceui/eruilo almeno pe’I - y 
gaftigoiche ti può dare, perche la creatura,che creò per 
tuo lenii zio,fi conuertirà in tuo carnefice , e tormento , 

Quello é-il linguaggio,che ho davdirc,e intédere.gaar- . . I 
dando le creature , e volendo feruirmene , mirando i / 

Dio, da cui mete procedono, e per cui dice quelle paro- 
le. O fommo bene,da cui tutto quel.che procedei buo-. 
nA, concedetemi ch’io l’vfi con tal boma,e m-arifuiioe. 
che foga il gattigo, e ottenga il premio , godendo della 
voftra iomma bontà per tutti i fecoli. Amen . 
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MEDITAZIONE XXII.] 

Delle cofe» che fece Iddio nel quarto giorno. 

1 PVNTO PRIMO. * 

V. 

’Jfc l ddio, Taccia fi i luminari nel Cielo, 
e diuidano il giorno, e la notte,e fer na- 
no per contrafegni.e per diuidere i tem- 
pi , i giorni , e gl' anni , perche rifplen- 
dano nel Fermamento del Cieloye illu- 
minino la Terra, e cefi fu fatto: perche 
fece Iddio due luminari gradi', il mag- 
giore perche fopraftaffe al giorno , e il 
minore alla notte, e le flelley&c. 

Haflì da confiderai prima la grandezza del benefi- 
zio, che ci fece Iddio in creare il luminare maggiore—» 
delli due , che è il Sole , ponderando infieme le lue ec- 
cellenze, e i comodi , che da lui fi poflòno trarre . 

La prima, è la grandezza della luce , che ha come-* 
fonte di lume, il cui fplendore è tanto grande, che fpun- 
tando nel Mondo ofeura le ftelle , e alla pr efenza Lua__* 
fono,come fe non fodero . 

La feconda , è la perpetuiti , e perfeueranza di que- 
lla luce Lenza ibernarli punto, nè intorbidarli in ib» 
irte fifa . 

La terza, è la grandezza del fuo corpo, per conto del « 
la quale lo chiama la Scrittura, Luminare maius , perche 
è più di Lei mila volte maggior della Luna, e più di ceti 
to volte maggior della Terra . 

La quarta , è l’efficacia grande in illuminare tuttofi 
Mondo, e fpargere liberalilfimamente la fua luce in vn 
momento , e Lenza refiftenza alcuna ne’corpi di lei ca? 
paci , Louraftando , come Rè al : giorno , e facendolo 
co’l Luo leggerilfimo'moto da Oriente à Ponente , co- ~ 
me dice il Salmifta . 

Oltre à ciò la marauigliofa efficacia in ilcaldare,gec- 

- : . [ r - tando 
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tando raggi ,come di fuoco , e infiememente ha virtù 
di cagionar tali influenze, che viuificano , e fanno ere- 
feere. le piante, e i viuenti, aiutando à tutti per la vita, e 
conferuazion loro . • 

La fella è, che col moto proprio , che cominciò que- y I. 
fio quarto giorno , fa la diuerfità de’tempi , che fono , 

Primauera, Inuerno, Eftate, e Autunno . E la diuerfità 
de’giorni alcuni maggiori de graltri in diuerfi tempi, e 
luoghi . Di più egli fa gl’anni , perche il fuo intero 
moto è il tempo, che chiamiamo anno . Per quelli fi- 
ni lo creò Iddio , inoltrando la fua onnipotenza in far -* 

fi bella, e fi gran creatura in vno inftantecol fuo folo 
volere : e per ciò lo chiama il Sauio Va(o , e co / * ammi r E ccl. 4?- . , 
rubile, Optra per eccellenza deli' Eccelfo : per la ouale l’ho opuselu 
da ringraziare ogni volta, che nafee, marauigliandomi c èifi . F 
della bellezza, e coltanza,che moltra nel fuo nafeimen- 
to, e corfo, conforme à quello , che dice Dauit : Efe o pfai. tf. 
come /po/o dal fuo talamo , e fi rallegra eomt Gigante per , < j u. 
correre la fua via , vfeendo dalCvno efiremo del Cielo (en- 
za fermar fi infin che giunga all'altro . O Iddio onnipo- ' 
tenti flìmo , mi rallegro della gloria, che vi da quella-» 
bella creatura , e lodoui mille volte pel bene > che tut- 
to dì ci fate per mezo fuo . Giulio è , Signore , che-» j 
quando fpunta il Sole io mi rallegri, come Gigante pef 
correre in feruizio voftro l’aringo di quel dì,comincii- 
do dalla mattina , con perfeueranza nel feruore infin* 
alla fera . ■ 

Di qui paflerò à contemplare , come il Sole è limbo- , ; ; 

lo, e fegno della Diuinità ai Dio , per io quale è cono- 
sciuta da gi’huomini più chiaramente » che per altre ■ -i - 
creature . E per ciò dille il Salmilta,c/>« iddio aueua po- PI»! * 1 * 
fio il fuo tabernacolo , e la fua fianz* nel Sole , in cui opra 
ccfc marauigliofe , e ini lo trouerà chi Io cercherà, me- ;" r 
ditandole lei proprietà ,che raccontammo : le quali , 

con più eccellenza Hanno nella Diuinità, da cui elleno 
procedono . O eterno Iddio , Sol di giuftizia , luce in*’ Matt ' * 1 
acceflìbile, alla cui prefcnzanon pur s r ofcurano le {Iel- 
le, ma il Sole ilteflo : voi fete fonte della luce , e fonte - • 

perpetuo,che non fi può votare : voi illuminate gl’huo*. 
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mini, maffimamente i voftri eletti , e con la voftra luce 
li date calor vitale , e influenze celefti : Voi fete quel- 
lo, che fouraftate al Sole, e al giorno , a' tempi, e anni , 
e per voler voftro fono feompartiti con l’ordine , e di- 
, « fpofizione, che ora tengono . Lodiui Signore il Sole, e 
il giorno,!’ Inuerno, e la Primauera. l’Efirate, eT Autun- 
no, e tutte le cofe vi glorifichino, per la gloria,che firuo 
prite in quefla creatura . 

Di qui anche apprenderò ad imitare al modo mio le 
proprietà del Sole , perche dell’anima perfetta fi dice , 
Cant.tf. tieéìA vt Sol, che è eletta come il Sole , perla imbolar 
fantità, che ha, nella quale perfeuera fenza mutazTone, 
Icci.17.- rifplendendocon opere buone per la gloria di Dio, e 
per dar luce, e calore di fpirito a’proflìmi . 

P V N T O II. 

... * 1 
- ^-1 ■* • * ‘ • 

nella Luna. C Econdo . S’ha da confiderare la grandezza del be- 
»3 nefizio, che ci fece Iddio Noflro Signore , in crea- 
re il fecondo luminare minore , che è la I.una , ponde- 
rando parimente l’eccellenze di lei per giouamento 
noflro . 

j. La prima, è la grandezza , bellezza, e vaghezza , che 
Pfal. 137. ^a » riceue dal Sol la luce : e non la riceue per 

tenertela per fe , ma pe r illuminar la terra di notte , fo- 
pra la quale ftà , (cacciando parte delle tenebre , che fi 
fanno per l’affenza del Sole . * 

II. - La feconda, è l’equalità con cui và feguendo il Sole, 
in guifa tale* che fempre ha luce nella parte, che lo mi- 
Ecd.43. ra in pieno , e nell’altra , come dice l’Ecclefiaftico , và 
Minuitnr in [tentando in fin che fini ce , e dopo vi credendo mirabilmtn- 

«Snc 10 ™?* u '"fi* the fi* ?****’ arcuando nell’vno,e nell'altro in~ 

MbiliJer SI: fift’alfòmmo . /... ... • • 

confumatio- La terza, e la virtù grande, che ha di caufare influen- 
#em. ze,ed effètti marauigliofi nel mare, e ne’viuentidi qua- 
* * I • li fperimentiamo , (e bene molti non gii intendiamo. 

„ La quarta è , che col fuo moto proprio è anche fe- 
J * gno de gl’effetti, che cagiona, e delle varietà de’tempi 
dell’anno, e lpezialmente , come dice l’Ecclefiafticq , è 
*/ “ ca- 
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cagione de’mefi , perche il Tuo proprio moto tarda vr 
mele, poco più,ò meno . 

Con quelle confiderarioni ho da auuiuare in me gli 
affetti di lode , e gratitudine à Dio Noftro Signore per 
la creazione di fi vaga creatura, e per li beni,che daiei " 
l’altre riceuono . 

Ma alzando più lofpirito contemplerò, come la Lu- 
na c fimbolo , e enntraiègno della bellezza delTanime 
fante , le quali chiama iddio brlle^mt l* Luna , la cui Cant. e, 
vaghezza , e Iplendore condite in mirar lèmpre il Sole 
delia Diuinita, e riceuere da lui la luce, e lo iplendore 
della fua Diuina grazia, doni, e virtù , proccurando da 
vna parte di feemare, e mancare nella itimi di fe infino 
aU’arriuare co’l lùo proprio conofcimento al profondo 
del luo niente , e della ofeurità, che ha da fe : e dall’al- 
tra parte proccurando crclcere nelle virtù infingi la . 
pienezza della grazia, e alla confutnazione, ò perfezio- 
ne in eflà . O Sole di giuitizia , da cui depende la bel- V > 

lezza delia Luna, concedetemi , che vi fegua con tal 
fèmore , che femprénceua aumento della voitragra- > 

zia , con profondo conofcimento della mia miièria^ s 
non permettete, che imiti la Luna, cerne i in mul- 
tarmi dallo Iplendore della virtù alTofcurità del vizio , EccJ 
ma che effendo-coftante in queito come il Sole, mi mu- 7 ‘ 
ti fempre di bene in meglio,tanto,chc giunghi allo fia- 
to immutabile della vqftra gloria, doue vi vegga,e frui- 
fca lènza fi ne. Amen—». 

. , i ■ i> < _ • J I • • 

P V N T O III. 


T Erzo . S’ha da confiderare il gran benefìzio , che Delle Stcìleu 
ci fece Iddio nella creazione delle ftelle, ponde- 
rarlo le loro cccellenze,e marauiglie . 

La prima, è la loro moltitudine, che è innumerabile | r : . 7 
à gl fauomini , come fono l’arene del mare, onde fi pre- Hier * 
già Iddio di fapere il lor numero , e di conofcerc eia- ‘ . ’ ’ 
feuna per nome : e con effer tante, e cofi belle , e molte v a ’ ,4# ‘ 
di ftraordinaria grandezza, le creò in vn momento, e le 
poiè nel Rxuiamcuto,douc Hanno filTe con ammirabile 
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ordine, e difpofizione,come vn’efercito di foldati mot- 
to ordinato, e coli le chiama la Scrittura / quadroni ce- 
lefìi , mantenendo ciafcuna il Tuo luogo con gran fer- 
mezza , e facendo marauigliole figure l’vne con l’altre, 
difpofte , come dice Giob , dal Creatore , che fe ne__, 
pregia . 

La feconda eccellenza è , che infieme con la Luna_» 
prc/u'doao) come dice Dauir, nell* nette, e ci illuminano, 
e feruono di (corta per li viaggi, e nauigazioni, e con_> 
la prcfenza loro abbellifcono ,e ornano grandemente 
il Cielo, quando fi lcuoprono neirofcurità della notte. 

La terza eccellenza è , che tutte , e ciafcuna di loro 
cagionano marauigliole influenze nella terra,ne’viuen- 
ti, e ne gl’huomini . E benché fieno occulte , non per 
quello lafciano d’eflere molto gioueuoli : perle quali 
douiamo à Dio tante grazie , quante per le manifelle , 
poiché le ordina per noftro bene . Onde dice l’Eccle- 
fiafticojche obbedirono alle parole del Santo,per efer- 
citare quel,che ordina, e mai non dormono , ne •vengono 
meno nelle lor vigilie . E il Profeta Earuc aggiunge , che 
chiamandole Iddio, dicono molto allegramente : Ecco- 
ci qnty e illuminano con allegrt-rr* in feruizio di chi le 
creò . Tutto quello m’hà da effe re motiuo di lodare Id- 
dio , proccurando in ringraziamento di quello benefì- 
zio d’imitare le dette proprietà in quello, che fon firn- 
bolo dell’anime giulle, lpezi^mente di quelle, che 
con efempio , e parola infegnano ad altri la virtù : on- 
de , come dice Daniele , Riiflenderanro in Cielo in per- 
fetti* eternità . Vi ringrazio, amantiflimo Creatore, per 
la bellezza,che delle a fi innumerabili llelle,dillribuen- 
dole pel Cielo con ordine ammirabile , dando à cia- 
fcuna il fuo proprio luogo , il fuo proprio fplendorc , e 
proprio ofizio . O quanto più ammirabile larà felici- 
to delle (Ielle, che tenete nel vollro fupremo Cielo, di- 
llribuito col medefimo ordine, e dilpofizione conforme 
a’meriti , che ebbeno in terra ! Concedetemi, Signore, 
ch’io fi a llella nella Chiefa militante, guardando,come 
fedel foldato il mio Hallo , facendo le mie fentinelle , 
fenza franchezza , e obbedendo a’vollri precetti con—» 

allc- 
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allegrezza, affinché rilucendo qui per gloria voftra,o£ 
tenga gran luogo nella Chiefa trionfante, regnando con 
eflòuoi per tutti li fecoli . Amen . 

P V N T O IV. 

• / 

Q Varto. S’ha da confederare , come Iddio Noftro 
Signore fatta quella opera vidde , che era buona, 
e li compiacque molto della perfezione , che pofe in_j 
effa, ponderando, che è tanta la bellezza , e vaghezza , 
che diede in quello quarto giorno al Sole- Luna, e Stel- 
le , che ofeurati gl’huomini rozzi , ebbero à penfare , sap ij. 
che fodero Dei , e Rettori , e gouernatori di tutto il 
Mondo, parendoli , che tanta bontà, e perfezione non 
capifle fe non in Dio : ma quello iflelfo ci ha da prouo- ' 
care à due eccellenti affetti . • 

Il primo è* ammirazione dell’onnipotenza , ed emi- I. 
nenza del nollro grande Iddio , perche chi potè fare 
creature lì belle , lenza fallo farà incomparabilmente 
più bello , e ammirabile di loro : e come dice il Sauio: Sa P**l* 
Se tanto gullo ci dà la bellezza di quelle creaturejmol- 
to maggiore ce lo deue dare la bellezza del Creatore , 
fe per loro lo conolcelfemo . O fourano Iddio , fpeciei 
gtnerator , genitor della bellezza ,non permettete, che 
s’acciechino gl’huomini con lo fplendor di lei , miran- 
do il Sole , quando nafte , e la Luna quando rifplende , ba- Job ^ 
dando fi la mano infegno d’ adorazione . Apriteli gli pfal ‘ ig * 
occhi. Signore, perche intendano , che fono fattura vo- 
llra, e llanze , doue v’hanno da trouare , glorifìcandoui 
come Iddio, da cui tutte procedettero • 

Il fecondo affètto , è amor grande à chi cotanto amò j jr 
noi, che creò creature coli nobili , e belle per feruizio 
nostro, e perche fodero, come nollre forue , e fchiaue • 

Onde dille M°fe al fuo popolo : Guarda , (he quando tu Deat 4. 
vedi il Sole, la Luna, e le Stelle tèe non l'adori , come Dei , 
ne onori chi dal tuo iddio fu creata in miniflerium cunftis 
gennbus , per feruizio di tutte le genti, che fono fotto la 
cappa del Cielo . O Iddio onmpotentiffimo, eamo- 
rofi/fimo , chi non vi amerà di tutto cuore per auejr 

crea- 
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create coti rare creature per feruizio di gena fi baflet 
non iolo le creafte per feruizio de’Regi , ma per ferui* 
2 io di vili ichiaui . e quel che è più , di vili filmi pecca» 
tori . O aitiflìmo Iddio , che ordinate quel , che ponc- 
flenel Ferma mento del Cielo per fcruire alle genti, 
che viuoncr lotto di lui jconcedetemi, ch’io vi ami tanto 
da douero per auello benefizio, 'che non manchi mai 
nel feruizio voftro per tutti li fecoli . Amen. 

PVNTO V. ... 

, i 

pd Fuoco.- Vinto. S’ha da considerare l’ammirabile proui» 
Vjf denza di Dio Noflro Signore nella creazione 
deUVlemento del Fuec^; e benché il finto Mofe non 
ne facefi’e menzione , perche contò fidamente le cofe 
corporali , che fi vedono , e quello elemento nella fua 
sfera non fi vede , nondimeno qui vien bene pondera- 
re la grandezza, e magnificenza del benefizioyChe ricet 
uiamo jn quello fuoco vifibile , di cui godiamo , che è 
mólto fòmigliante al Sole . 

I. Perche primieramente il fuoco fupplifce all’ agen- 
zia che l’anno il Sole, e la Luna di notte, e dentro delie 
no Ore cale , e ndl’anticamere f3 l’ofi/io del Sole , illu- 
minandoci con la lùa luce , con la quale ci vediamo à 
far di notte le colè , che con la luce del Sole facciamo 
di giorno, - ’ 

Ih , Secondo . Snpplifce anco alla diftanzia del Sole nel- 
f interno, e col lùo calore rifialda quelli, che fi gli ac- 
collano, dileguando la frcddezra,e il gelo» e viuifican- 
\ do il corpo intirizzato pel freddo , 

JI I . Terzo . A modo del Sole fi comunica con liberalità, 
e facilità à tutti ,fen 7 afminuirfi per ciò, come fi vede 
i ella luce della candela, dalla quale s’accendono r*ol- 
- te -, e a tutti quelli , che fe le accollano fa parte del fuo 
calore. • • • > ' ' . . . 

IV. ' " Quarto . F. finimento vniuerfale , ed efficace per 
cuoce re , e flagionare i cibi, che mangiamo , e per pu- 
purificare e lauorare i metalli : egli confumale validi- 
tà conia iua Cecità, e ammoiliice > e liquefa le cole 

dure 
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dure con la {uà efficacia , e fa altri marauigliofi effetti d Dion.lìd* 

per vtil noftro, perii quali abbiamo da glorificare il J* pcni^ere 

Creatore, ringraziandolo per la prouidenza, con cui ^.proprietà 

preuenne il rimedio di tutte le noftre neceflìtà , attri- tcs 

buendo l’opere di quello quarto giorno alla Tua infini- 145 * 

ta mifericordia, come fece Dauit, dicendo : Lodiamo il 

Signore , perche è buono , e mtfericordiofo , perche In miferi- 

c or din fu a dura in eterno, Fece il Sole, acctoche prefideffe al 

giorno, perche la ]ua mifericordia è eterna : fece la Luna , e 

le /Ielle, perche prefedeffero alla notte perche la fua miferictr 

dia è eterna. E fece anche il fuoco per fupplire aU’aflen- 

2 a del Sole, e della Luna, e rilucere per loro nella notte, 

perche la mifericordia fua è eterna , e durerà ne’ tuoi 

eletti fenza fine. Amen. 

Di qui fi può paffare anche a confiderare , che il fuo- 
co , come il Sole è fimbolo della Diuinità , nel modo , 
che fi póderò nelle meditazioni della Venuta dello Spi- 5 PatMcdlt * 
rito fanto : aggiungendo quanto fia proprio dei noftro *** 
Creatore fupplire a mancamenti , e a difetti delle crea- 
ture, e venirci a fauorire co’l fòccoriò diuino , quando 
fi ci toglie, e nafeonde l’vmano , e quanto liberalmente 
fi comunica, come fuoco a coloro , che a lui fi accolla- 
no, e auuicinano . Onde dille Dauit: Accoflateuia Dio JJJj*: 
t farete illuminati , e le vo/lre facete non faranno confufe . * ' 

Vi ringrazio , o fuoco infinito , per li due fuochi , 
l’ vno corporale, e l’altro fpirituale , co’ quali 
ricreate i corpi,e l’anime noftre. Accen- ; 

dete^ign. l’anima mia, co’l fuoco 
delvoftro amore, accioche 
come fuoco falga all’al- 
to della voftra Di- 
uinità , vnen- ' 

> doli con 

lei 

in perfetta vnione , per 

tutti li fccoli . ) 

Amen, -V ' ' < 


Sella Parte. 
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MEDITAZIONE XpCIII. 
Delle cofe> che fece Iddio il quinto giorno. 

gs I ' . 

PVNTO PRIMO. 

t 

De' pefei. Ro duebino ! acque vtuentì , che nuoti- 

~~ no , e -volino /opra la terra , /otto ilftr- 

m amento del Cielo , 

Primieramente. Si ha da confide- 
rare ,come Iddio Noilro Signore .» 
il quinto giorno volfe ornare il ma- 
re , e i fiumi con abbondanza d’abi- 
tatori , cioè di molti , egroflì pe- 
fei per moflrare l’onnipoten/a , e prouidenza fua in_ » 
.benefizio de grhuomini . Nel che pondererò pri- 
sma, che volte , che Tacque aueflero parte nella—, 
formazi one de’ pefei, li quali in efia aueuano da viuere, 
come la terra nella formazione delle piante , per la ra- 
Mf J ai- pun giofie.che di iopralì dilTe : e cofi in virtù di quelle pa- 
role, producane aqui : Tacque di tutti i mari , e de’ più. 
profondi fiumi lbmininiilrarono materia, della quale—» 
Iddio fece pelei, che per loro fcorrelfero . 

Secondo. Ne fece grand’abbondanza con gran diuer- 
lìti di Ipezie, e vane figure , e proprietà : e fra di loro 
creò qa Ilo, che lì chiama. Cete grandi* : e altri d’otti- 
ma grandezza- fenza comparazione maggior di quella 
degl’animali della terra, e a tutti diede le loro lquame, 
e alette, e membri proporzionati per nuotare , e muo- 
uerfi con grand’ageuolezza per lo fpaziofo mare, e per 
tutti ifuoi foni! ' r 

2 j j % Terzo. Li benedifle, dicendo: Crefceto>e moltiplicate. .>, 

e riempir. i'*cq*#dei m*re : e perche la benedizione di 
Dio è efficace j il benedirli fu darli virtù per generare 
altri fomiglianti con grandiflìma abbondanza , !a quale 
eccede incomparabilméte gli vccelli , e gl’animali del- 
P-al ’ioj, la terra: onde ditte Dauit: che non aueuano numero: e có 

.'C zi efler 
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eflér tanti,a tutti prouuede con la prouidenza Tua di có- 
ueniente mantenimento depuro del mare iflelTo,che co- 
me madre li crea, e lo ftenta, e porta nelle fuevilcere. 
Da quella benedizione , che è la prima data da Dio a’ 
pelei, e operò tanto in effi,fi vede quanto efficace, e co- 
piolà Zìa la benedizione di Dio l'opra le lue creature , e 
più l'opra gl huomini . 

Quarto . Tutta quella moltitudine di pefei fu fatta da 
Dio m benefizio ddl’huomo: il quale creò , vt prsfit pi- 
feihus maris, perche fofie prefidente a’pefci del mart_j, 
dandoli indullria per pefcarli , e metterfeli l'otto i pie- 
di non pur li piccoli, ma li grandiffimi ancora . £ dopò 
il diluuio, glie li diede per cibo, per fuo follegno, e de- 
lizia, e per altre grandi vtilità . 

Con quelle confiderazioni hò da muouermi a glorifi- 
care il Creatore , ammirandomi non folo dell’onnipo- 
tenza, che mollrò in fare in vn momento con la fola fiua 
parola tanta moltitudine , e grandezza di creature , ma 
anche della paterna prouidenza , che Icoperfe verfo di 
,noi, prouuedendo i mari, e i fiumi di pelei colìdilicati 
per nollro follegno , e gallo : onde potrò dire con Da- 
Uit: O l deito eterno, qu mfo grandi fono le opere , che mietei 
fatte con la v vira infinita fapiertzia : la terra è piena d lle 
cofe , che trea/le, e tpueflo grande, e fpaziofo mare co ’ fuoi feni » 
e pieno di tanti pefei , .che non hanno numero: iuivittonoi 
grandi, e piccoli : i dragoni, e le balene,che facelle feor- 
rono per lui guizzando , e pelcando gl’altri minori per 
loro trattenimento, e l'ollentazione : ma perla voidra_. 
diuina prouidenza gli huomini anche paleggiano pe’l 
mare nelle lor naui,e icherzano,e lì dilettano pelcando 
degl’yni.e degl’altri pelei, per lor vitto, e trattenimen- 
to . O gloria mia, lpargece l'opra di me la vollra copio- 
iB benedizione, accioche l'empre vi lodi , e ferua per li 
beni innumerabili , che con ella eidate: fiano i mici 
l'cherzi l’amarui,i miei diletti ilferuirui., i miei tratte 
nimenti il pelcar nel mare di quello Mondo molte ani- 
me, che fi occupino in leruizio vollro , per tutti li feco- 
li . Amen_» - 

- * ’ . r - . 
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P V N T O II. 

» ' V 

Peglrccelli. Q Econdo. Si hà da confiderai , come Iddio Noftro 
5* Gcnl( 8 ad ^ Signoie in quefto ifteffo giorno ornò Paria , produ- 
J.t. C v * cendo dall* acque gran moltitudine di vccelli di diflferé- 

D.Tho. q 7 ». ti lperie. Sopra il cheli ha da ponderare prima, come__» 
art * *• l’onnipoten/a di Dio, per creare gl’vccelli , fi ieruì co- 
me di materia, dell’acqua , fpezialmc nte dell’acqua più 
fottile, che ftà ne’ vapori, e nuuoli dell’aria, affinché.,* 
l’aria ancora aiutate alla formazione di quel, che alle- 
tta da effer’ ornamento fuo. E coli in diuerfe regioni del 
Mondo creò moltitudine di vccelli ,|in ciafcuna quelli, 
che meglio conferuai; fi poteuano, fecondo la lor quali- 
tà: e a tutti diede la lita benedizione , accioche fi mol- 
tiplicaflero , come i peici : e con laprouidenzafua die- 
de a tutti mantenimento conueniente,ad vni in terra, ad 
altri volado per l’aria, ead altri nuotando neiracqua,e 
perciò li diede ale, roftri, e frumenti molto propor- 
zionati . 

Secondo. Pondererò la grandezza di quefto benefi- 
zio , decorrendo per li beni, che contiene: perche alcu- 
ni vccelli ci foftentano dilicatamente con le lor carni : 
altri ci ricreano co’ lor dolci canti : altri ci adornano 
con le lor penne: altri ci inlègnano quel » che far doue- 
mo con le induftrie, che tengono in fabbricare i ior ni- 
di, alieuare i lor figliuoli , e in conofcerc la mutazione 
de’ tempi . Donde caua l’ifteffò Iddio molte compara- 
zionijcne feruono a quello intento. Alle volte fi aggua- 
glia alla gallina, che vola fopra i fuoi figliuoli, e a quel- 
la, che li ricuopre con le lue ali, altre volte riprende la_* 
noftra ignoranza co’l conofcimento delia cicogna .o 
del nibbio . * 

finalmente tutta Iafètica degl’ vccelli, con le loro in- 
chi nazioni, e induflria termina in noftra ricreazipne , e 
giouamento.Con alcuni vccelliamo altri , mandandoli 
per l’aria, perche li prendano , e ricreandoci in veder la 
ligacità,che vlano in far preda j e infin la-pecchia , che 
come dice il Sauio , è piccoli fRittatta tutti gl’ vccelli , 
V \ * pro- 
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produce il miele, che è il primo nella dolcezza ppr deli 
zia degrhuominire anche la cera, di cui lì fanno càdele, 
e altre colè molte di grand’ vtilità: per le quali tutte dob 1 
biamo grandemente ringraziare il noftro Creatore , e 
benefattore, rironofeendo negli vccelli dimeflici, e ne’ 
faluatici, e nell’voua, penne , e piume, e in tutte le fpo- 
glie loro la paterna prouidenza di Dio, che tate delizie, 
e trattenimenti creò per li l'uoi figliuoli . O Padre dol- 
ciflàmo,e amorolìfIìmo,che ritraefte la carità, e miferi- 
cordia voftra,e la voftra ammirabile , e gran prouiden- 
za ncgl’vccelli, che creafte in quello giorno, moftratela 
liberalmente con elfo meco, in farmi follecito a lèruir- 
ui,come folle voi in accarezzarmi.Siano gl’ vccelli miei 
maellri per apparar da loro a leuarmi auanti giorno*, e 
cantar le volìre lodi : lìanmi motiui di virtù per volare 
in vollro feruizìo, rinunziando allafouerchia morbidez 
za del corpo, per quel,che di ciò riceuerò détro del mio 
fpirito. Amen. 


P V N T O III. 

/ 

►T"» Erzo.S’ha da conlìderare,come Iddio N.S. veden- 
J. do tutto quello, che aueua fatto in quello giorno, 
l’approuò per buono, perche tutto era molto perfetto , 
e conueniente al fine, a che l’ordinaua . 

E in particolare fi ha daponderare, che fu molto có- 
ueniente ornare in vn’illefio giorno l’acqua, e l’aria, che 
fimbeliKuno molto tra di loro, c Hanno molto congiiite, 
malfimamente l’acqua terrellre,e la region dell’aria vi- 
cina,nella quale vanno i vapori , e l’acqua delle nuuo- 
Ie,per lignificare il gullo,chcriceue Noftro Sign in pre- 
miar quelliji quali fi vnifcono,e s’aiutano l’vn l’altro, 
agguagliandoli ne’fauori,com’eglino s’agguagliano , e 
vanno vniti in carità.Ma eleuando lo fpirito pondererò 
quello, che dice la Gliela nell’Inno delVefpro di quella 
quinta feria delle cole,che fece Iddio nell’acqua: Partir» 
mittis gHTgitt, pariim Ituas in aera: vna parte ne immer- 
ge nel mare, e vn’altr3 parte ne inalza in aria, lignifica- 
tilo, che queliti quali fon rigenerati per l’acqua del Bac 
: C • N s celìmo 
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tefimo fi diuidono in due forti di vita: alcuni fono Ceco 
lari, e altri Religiofì: alcuni feguono la vita Attiua figu- 
rati perii pelei , perche nel mare di quello Mòdo s’oc- 
cupano in opere di virtù, mei'colate con nego/i), e cure 
d l lècolo : altri elleggono la vita Contemplatiua, figu- 
rati per li vccelli, perche cor* l’ale della contemplalo - 
ne volano dal terreno , al celelle , ed hanno la lor con- 
uerfazione in Cielo , 

Li primi ritengono la parte di Marta,di cui difTc Cri 
Ilo N. S. ch’era lo! lecita, e turbata in molte colè,perche 
viuono nel mare tempeltofo, e turbato del Mòdo, doue 
fono molte cofe,che turbano, e inquietano l’anime no- 
ftre Li fecondi eleggono , come Maria di lei forella , la 
miglior parte, godendo della quiete , che ha chi s’inal- 
za lopra il terreno , e fopra fe Hello ad vnir/i in vnione 
con Dio, che è fvno n>cejf*rio^ cui fi ha da ordinar tut- 
to il rimanenee,come a ilio luogo fi dille. Gl vni, e gl’al 
tri fono buoni, perche amendue gli Itati, fece lddio,e li 
fantificò con l’acqua del Battefimo , e li laua có l’acqua 
della penitenza,e lagrime : e coli d’ambidue s’intende 
quel, che dice la Scrittura : Vidde iddio quii , che aueu* 
f, Atto, ed era. buono. Ma in differente fnaniera, perche co 
me i pelei fi fecero dell’acqua terreftre, che nel mare fo 
no amare, co fi li efercizi; di penitenza, e le lagrime de’ 
fecolari,e degl’attiui fono mefeolate con dolore, e ama- 
rezza di cuore , per le colpe , nelle quali fono caduti , e 
cadonoper debolezza loro : là doue Tacque de’ con- 
templarmi fono acque dolci, dilicate , come vapori del 
Cielo » de’ quali furono fatti gli vccelli, perche fono la- 
grime di amore , e di diuozione , con defiderij,e foipi- 
ri di vnirfi con Dio . 

Oltre a ciò fe bene in vn giorno iftsfio furono fatti i 
pelei, e gl’vcellii piima però fi fa me? ione della forma* 
zione de’ pefci,che fono più imperfetti,e dopai degl'vc 
celli, che hàno maggior perfezione neli’eflèr loro natu- 
rale : perche Nofiro Sig. dall’imperfecto , và falendo al 

{ >erfetto , per lignificare, che la vita attiua, è prima che - 
a contemplatiua, e prima noi ci abbiamo da efercitare 
in piangere amaramente i noftri peccati ,che afeendia- 
, . ^ ’• .• * aio 
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mo alla dolcezza della contemplazione : come Lia fu 
prima, che Rachele, e Giacob prima fi fposò con la pri Gcn. 
ma, e dopoi con la feconda ; perche dalla vita attiua—,, 
che è imperfetta , fi fale alla contemplatala , che è 
migliore, e più perfetta—. . 

Finalmente diede Iddio la fua benedizione a’ pelei, e I 

aglivccelli, dandoli virtù 'di moltiplicarli, per lignifi- 
care, che dà la fua copiola benedizione a quelle due for 
te di giulli , perche moltiplichino, e generino moltitu- 
dine di opere buone , che fon frutti del lor ventre, e ge- 
nerino anche i figliuoli lpirituali, guadagnando anime 
a Dio • E come ciafcuno genera limile a le , coliciafcu- 
no inchina l’altro a fuoi elèrcizij di virtù : fe bene i pe- 
fei fono più fecondi , che gli vccelli , per lignificare-^, 
che la vita attiua è, come Lia più feconda , che Rache- 
le , e genera più figliuoli fpirituali a Grillo, che la con- 
cemplatiua : il che s’intende df Ila vita attiua perfetta , 
che dà parte anche alla contemplazione, e da lei trae—» * 
quello, che ha da infegnare , e predicare ad altri: ma_» 
anco la contcmplatiua è feconda, come gli vccelli , e 
genera figliuoli ,fe bene pochi, ma perfetti, come_* 
quelli di Rachele . 

Confideràdo auefte cofe hò da innanimarmi all’efer- 
cizio di quelle due vite, accoppiandoli, e congiungen- 
doli in vn’ifteflb giorno, come vn’ Iddio la creazione 
di quelle due cofe, lùpplicandolo a darmi grazia, e aiu- 
to per ciò . O Creatore di tutte le cofe , che in quello 
quinto giorno crealle le creature , le quali rapprelenta- 
no quelle due vite, per dar vita , e follegno a gl’huomi- 
nijvifupplicoa dare all’anima mia ognidì palio di 
azione , e contemplazione , per conferuare, e iollenta- 
re la fua onella vita , infino a tanto , che per mifericor- 
di j vollra ottenga l’eterna, doue vi lodi,e glorifichi per 
tutti li fecoli . Amen-». 
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MEDITAZIONE XXIjV. 
Delle cole, che fece Iddio nel fello giorno . 
PVNTO PRIMO. 


Ccnef ». 
D.Tho. a.'p. 
4 7 *» 

De gl’anima 
li tc'rreftri. 

JL 



j ugh iM Riduca la terra viuenti di varie fpezie, 
■ giumenti iferpe nti> e bt(lie , e cofifufat- 

tO , &C. 

Primo . S’ha da confiderare,come 
Iddio Noftro Signore il fello giorno 
volfe ornar la terra con darle abita- 
tori che Pabitaffero, cioè, animali di 
varie fpezie, giumenti, ferpenti, e beftie : nel che fco- 
perfe la fua onnipotenza, facendo in vn momento tanta 
* moltitudine d’animali in diuerfe parti della terra , in_» 
ciafcuna quelli , che iui li poteuano conferuare* , dando 
la terra materia donde fi raceflero, e obbedendo al Di- 
urno imperio fenza relillenza ,cauando da quella pon- 
derazionejgl’affetti, che di fopra lì fono toccati . 

1 1 . Appreflo pondererò la moltitudine, e varietà de gli 
animali, che Iddio creò, li quali la Scrittura qui riduce 
à tre forte : Alcuni chiama giumenti , che fono gl’ani- 
mali dimeftici , e lì chiamano coli , perche aiutano all* 
huomo. Altri, che ftrafeinano per la terra , e con nome 
generale li chiamiamo ferpenti . Altri chiama beftie, 
che fono d’animali del campo, e le fiere. E inciafcu- 
no di quelli generi fece vane fpezie con marauigliofé 
figure, proprietà, e inchinazioni , e à tutti prouuede di 
mantenimento conueniente con ammirabile prouiden- 
za , dandoli linimenti per procurarlo . E infiememeC- 
te li dà arme defeniìue,e offén/ìue,e aftuzie grandi per 
defenderli gl’vni da gl’altri, e per ottenere i loro inten- 
2 cap. )t. ad ti . Del che tutto li pregia Iddio parlando con Giob , 
«• 4«. raccontandogli in quattro capitoli le marauigliofe pro- 

prietà, che diede à quelli animali , e la marauigliofa_* 
prouidenza , che vfa con loro ; e per tutte l’ho da rin- 

gra- 
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graziare confidando , che chi tal prouidenzia tiene de 
granimali, molto maggiore la terra de gl’huomini, co- 
me dopoi ve'dremo . 

Terzo . Pondererò il gran benefizio, che ci fece Id- 1 j j. 
dio nella creazione di quelli animali , perche alcuni ci 
foftentano con Ielor carni dilicatamente : altri ci ve- 
dono con le-lor lane , e calzano con la lor pelle : e in- 
fin’à vermicelli ci fanno la feta , con la quale ci ador- 
niamo : altri ci aiutano ne’viaggi , e in portare i peli : 
altri guardano le noftre cofe,e defèndono le noftre per- 
fone : altri ci ricreano, e ornano, e con la loro genero- 
fità ci recano onore, e ci feruono in pace , e in guerra : 
altri ci infegnano con le loro alltizie , e fagacità : e in- 
fin la formica è maeftra de gl’infingardi , e a lei li prou.f. 
manda lo Spirito lanto , perche imparino à fuggire la 
pigrizia . Finalmente fono tante l’vtilitàjchecontar non 
fi poflono , ma ogni *dì le fperimentiamo , e per ogni 
fperienza abbiamola lodare Iddio, e rendere ìnnume- 
rabili grazie al Creatore per due titoli : L’vno pe’l be- 
ne, che fa a quelle creature , fenza ch’elleno conofcano 
donde li viene , fupplendo io all’ignoranza loro con__> 
la miafeienza, e dandoli le grazie , ch’elleno non U 
fan dare : L’altro pe’l bene , che fa à me per mezzo di 
quelli animali ,conciofiache quant’elleno hanno è per 
me, e più lèrue à me , chei loro . O liberalifìimo Id- 
dio , cne ci delle tanti aiuti per pafiare quella vita co- 
modamente; aiutateci con la vollra grazia , accioche D * Ambr * 
in guifa tale palliamo per quelli . beni temporali, che 
non perdiamo gl’eterni . 


P V N T O II. 


I. 


E condo . S’ha da confiderai , come mirando No- 
llro Signore quella opra, vidde,che era buona, ap- 
prouando le tre forti d’animali, che aueua fatto, non_» 
folamente i domellici , e manfueti , ma i ferpenti , e le 
fiere, non ollante, che li ferpenti fi ano velenofi, e le fie- 
re faccino gran danni a gl’huomini,per le ragioni ,che Med.»i,j>ua- 
di foprafi notarono : in particolare > perche laDiuina te 5 . 1 •* 

v prò- 
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prouidenza volle mollrar qui la lùa miiericordia , c 
giullizia : la miiericordia in auer creato quelle fiere , e 
lerpenti con tal foggezione all’huomo, che fe egli noa 
aueffe peccato , non gi’auerebbono potuto nuocere : la 
giuftizia in pigliarle per i finimento per correggere chi 
pecca, affinché s’emendi, e le non vuole emendarli, per 
galligarlo per lo luo peccato . E anche perche i giudi 
glorifichino Iddio , vedendo la cura , con che li difen- 
de , eccetto quando per maggior ben loro permette , 
che fìano da quelle moleflati . Il che ponderò il Sauio, 
dicendo: La creatura fedendo à voi fuo fattore Ji fìi^j 
X.* per dar tormen’o a' mali , e s addane fltca , per far bene 
à quelli, che confidano in voi • O Iddio eterno, per la cui 
prouidenza tutte le creature feruone omnium nutrici gr a- 
ti& tue , alla vollra grazia conferuatrice di tutte le cole, 
e obbedifcono a’voltri precetti , per conferuar ienza_» 
danno i voflri eletti, pigliatemi lotto la difefa, e prote- 
zion vollra, aiutandomi à leruirui, e obbedirui, perche 
effendo le creature cotanto obbedienti al volito vole- 
re, non mi bulineranno, fe io ancora mi ioggetto 
à lui. 

Secondo . S’ha da ponderare , che anche quelli ani- 
mali fi chiamano buoni , perche ci danno occafìone di 
efercitar virtù, e fuggir da’vizij , e fuegliano il timor di 
Dio, e la confidanza nella fua mifericordia : e con le lo- 
ro inchinazioni ci auuifano di quello, che far douemo: 
onde Crillo Noltro Signore ci dice , che fiamo pruden- 
ti , come li ferpenti , Donde cauerò vn modo di cauar 
frutto di quelle creature nella Meditazione : impero- 
che in effe è qualche cofa di buono , e gioueuole da_> 
imitare per la parte , che fono perfette nel fuo genere : 
ma vi è anche qualche cofa d’imperfetto da fuggire , 
per la parte, che fono imperfette,comparate co’gl’huo* 
mini. Dal giumento piglierò la foggezione, e obbe- 
dienza à Dio, e a’carichi della fua legge , con fogge- 
zione di giudizio , dicendo co» Dauiti Vt iumintum 
fadus fum a pud te : Son diuenuto come vn giumento 
innanzi à voi : ma fuggirò dall’ignoranza e beflialità , 
che ha, acciodxe non fi dica di me , che ì'fmomo non m- 

. tefe 
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tefs lo fiate dell' onere, noi quale jtaua , e fu agguagli ito 
a giumenti ignoranti } e fi fece finii t a loro . O Iddio 
eterno, non permettete , che gl’huomini capaci di ra- 
gione diuenghino, tome il cannilo, ? tl mulo , che non ha P/al J t, 
intelletto , raffrenate il furore nelle lor paffioni co’l fre- 
no del voftro timore , accioche conferuando la dignità 
d’huomini imitino il buono , che voi ponefte nelle be- 
lile , lafciando tutto quel, che è malo . Amen. 

P V N T O III. 

T Erzo . S’ha da confiderai la cauli, perche Iddio 
Noftro Signore non benedice gl’ animali dell *— * 
terra , come benedilfe il quinto giorno i pefei, e gl’ vc- 
celli, dicendoli : Crefcete , e moltiplicate ; il che è certo , 
thè non ftifenza mifterio . Eauuenga che la cauli—» I* 
luffe , perche in quello ifteffo giorno poco dopoi aue- 
ua da dare quella benedizione all’huomo, e in elfo la_ » 
daua virtualmente à graltri animali, co’quali conueni- 
ua nella natura airporea , e fenlitiua, e nel luogo della 
loro abitazione; nientedimeno palfandoda quella cau- 
li litterale alla millica : volle Nollro Signore, che llelfe 
come folpcfa la benedizione di quelli animali, affinché 
intendeflerojche laloro benedizione, ò maledizione , 
moltiplicazione , e diminuzione dependeua da’meriti 
dell’huomo,percuiIiaueua creati : perche in premio 
de’giulli, che fedelmente lo doueuano feruire, promet- 
te la benedizione, e moltiplicazione de gl’animali gio- 
ueuoli aU’huomo . E col? dille à gli Ifdraeliti , che fe li Dertt s $. 

f off ero obbedienti faiian benedetti i frutti del lor Vt atre , 
delle lor terre , e de' lor giumenti , armenti , vacche , e peco- #* 

re: e al contrario in galligo de’lor peccati gli minaccia 
col* la maledizione di quefli animali * dicendo , che fa- 
riano Iterili , e che glieli leuerebbe , e dillruggerebbe : 
e per l’ifteflh caufa moltiplicherebbe gl’animali vele- 
noli , e fieri : il che non c benedizione, ma maledizione 
per grhuominijin galligo delle loro maluagità , per • 
le quali lì moltiplicano i lèrpegti , le loculte , i leoni , 

e l’al- 
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Vtìku ?». & c l’ altre beflie , come colla dalle piaghe d’Egitto , e al- 
- tri gaftighi , che racconta la Scrittura . Donde trarrò 
defiaeri; di feruire ad vn Signore , da cui procedono 
tali benedizioni , e timore d’offenderlo , poiché dal» 
l’offefa fua procedono tali maladizioni . O Padre mi- 
fericordiofiflìmo da cui procedono ditte ie benedizio- 
ni del Cielo , e della terra , concedete a’fedeli dellc_» 
voftra Chielà , che vi Temano con tan*a fedeltà , ch«__> 
meritino , come vn’ altro Giacob , la benedizione.» 
conueniente de’bcni temporali } e molto più copiofa__» 
delli eterni . 

Di qui paftlrò a ponderare, come le paffioni beftia- 
li della noftra carne fi moltiplicano , e crefcono in_> 
gaftigo della ribellione della noftra volontà contri—» 
Diorcal contrario fi fminuifeono in premio della-, 
foggezzione , e conformità della noftra volontà con-» 
laDiuina:per la quale fi ci foggettano , e fan pacifi- 
che : ma quefte ifteffe ridutte aa ordine fi moltiplica- 
no , e creicono per benedirion di Dio , aiutando gl’af- 
fetti de gPappetiti fenfitiui alla volo^a , acci oc he car- 
ne, cuore , e ipirito fi rallegrino in pio vino , e cammini- 
no à vento in {poppa nel léruizio fuo . O amato del 
mio cuore , aefidero , che l’anima mia ftia afte- 
tata di voi e che la mia carne in molte ma- 
' niere abbia fete del voftro feruizio : 
fpargete fopra di loro la voftra be- 
nedizione , accioche lamia-* 
carne moltiplichi gli af- 
fetti,che vi piaccio- 
no , e la mia 
. anima.» 
fe_» 

ne aiuti per feruirui con 9 

maggior femore-* 
per tutti li fe- 
coli. 

Amen-*. 
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Della creazion deir buomol 
MEDITAZIONE XXV 


30 ? 


Della creazione deirhuomo nel fèllo 
giorno. 

PVNTO PRIMO. 

IJfe Iddio: Tacciamo thuomo ad irr magint % i. 

e fintili t udine nofir a , t prrfieda a'prfct del 
tutte, e a gl' augelli del Cielo , e alle beUie, 
e à tutta la terra , * a quanto in ejfa fi 
muoue . 

ola s’ha da considerare , come aueado 
N olirò Signore fatto gl’animali terreftri , ne! medefi- 
mo fello giorno volfe anche far l’huonao, ponderando 
tre cofe legnatele, che in quello occorfero . 

La prima, che con particolar mifterio non volfe de. 
dicare vn giorno intero alla fola creazione JdeH’huo» 
mo, come lo dedicò alla formazione della luce , ma lo 
creò neli’iiìeflo fello giorno , nel quale creò gl’animali 
terreftri , perche conueniua con loro nella parte del 
corpo, e natura fen/ìtiua : e perche fi fondalfe in vmil- 
tà , riconofcendo la baflezza , che ha per quella parte : 
imperoche, come lo doueua inalzare a grandi eccellen- 
ze , era conueniente mefcolarle con qualche baftèzza , 
affinché non fi infuperbiftè : e quello è lo ftile , che , 
ofleruò Tempre Noltro Signore, mefcolando qualche ^ 
cofa, che vmilia con cola , che inalza, acciocne ci fon. 
diamo in vmiltà,fenza la quale nefluna altezza èfi- 
cqnL_» • ^ . . 

La feconda cofa è, che Iddio creò Phuomo dopo gli j j # 

animali , perche come nella creazione de’ vaienti co- Delnafdmc- 
minciò da’più imperfetti , e andò Salendo a’ perle tri, fa- to nella vìn- 
cendo prima le piante , dopoi li pelei , apprelTo gl’ ve- tù * 
celli, e pdftgl’ animali della terra: e vltimamcnte. 
rhuomo, che è piu perfètto, co/i vuole, che li liioi ler- 
ai procedano nell’ opere loro , Tempre làlcndo dal me- 
no , 


Digitized by Google 




Ad Ephcl. 4. 


Ad Gal. *.\ 

Ad Fphef-a- 
Creati in Cri 
fio le fu ii^-> 
operibusj bo* 
pis. 


III. 


Ex D/Ambr. 
cp.38. ad Sti- 
ran. 


/ 


4 


ao 6 Sefia Parte. Medit.XXV, 

no al più , e ogni dì crefcano nella perfezion loro : di 
modo, che nel fecondo giorno operino piùperfettamé- 
te,che nel primo,e nel terzo, piu che nel fecondo,falen- 
do ogni dì di virtù in virtù infin’à giungere ai fomrr.o 
della perfezione . In oltre come in ciafcuno di quelli 
fei giorni ,feceNoftro Signore cofeuuoue l’vna mi- 
glior dell’altra e perfezionò quelle, che aueua fatto pri- 
ma ; coli delìdera, che i lùoi eletti gli cantino ogni dì 
nuoui cantici di lode , e ringraziamento , e li faccino 
nuoui feruizij eoa nuouo femore , rinomando il loro 
fpirito con nouità di fentimenti interni della fua gran- 
dezza^ maeftà . O anima mia , già che Iddio flima fel- 
lamente quello, che è nuoua creatura , proccura d’efer- 
citare ogni dì nuoue opere , attribuendole non à te, ma 
à chi le crea in te , per li meriti di Crifto Gicsu , à cui 
deui di lor la gloria . 

La terza colà è, che Iddio creò l’huomo l’vltimo di 
tutte le cole, in cui li fornirono l’opere della creazione 
di quelli fei giorni , accioche s’intendeflfe.che l’huomo 
era di tutte il fine , e vn breue mondo , in cui tutte {la- 
mino compilate , e che tutto l’edificio , e ornamento di 
quello Mondo vifibile , era perche folle fua cala, e abi- 
tazione , Il che con prouidenza paterna, apparecchio^ 
prouidde prima, che lo creaflè, affinché efièndo creato 
potelfero l'ubito gl occhi Tuoi ricrearli con la bellezza 
delle cole, che vedeuano , e le orecchie con la mufica , 
e canti de gl’vccelli , che vdiuano , e il gufio col fapor 
delle viuande , die erano apparecchiate nella menla_. 
prouillali da Dio,e col? nel rimanente . O Padre amo- 
roli filmo, le prima di crearmi apparecchialle tanti beni 
in quello Mondo vifibile, doue la flanza mia ha da efler 
coli cortajquari maggiori beni mi terrete apparecchia- 
ti nel Mondo inuifibile, doue lamia abitazione ha* da 
elfere eterna? Vi ringrazio quanto più polfo per gli 
vni,epergl’altri: e poiché m’auete apparecchiati i pri- 
mi,perche mi aiutafìero à guadagnare 1 fecondi; conce- 
detemijch'io viua in guilàtalein quello Mondo vifibi- 
le creato per me , che ialga dopoi al Mondo inuifibile . 
doue per Tempre goda di voi . Amen « 

P V N- 


Digitized by Google 



D eli a creazion dell'huomo . z o 7 

PVNTO. II. ’ 

S Econdo . S’ha da confiderare il fourano confeglio 
della fanti (Urna Trinità nella creazione deli'huo- 
mo : il quale fi fcuopre in quelle prime parole : Fac- 
ciamo l'huomo'. Nelle quali shannò da ponderare i gran 
mifteri; , che rinchiudono rlmperoche prima, non dif- j 
le Iddio come dcll’altre creature : Fiat humi,ò,producat 
terra bomtntm : Facciali l’huomo , ò produca la terra_» 
l'huomo, per lignificare l’eccellenza dcllhuomo:il 
quale per conto della lua parte più nobile , che è l’ani- 
ma, non poteua effer latto dalla terrà, nè dall’acqua—» , 
ma da Dio folo creatore del Cielo, e della terra : affin- 
ché intendiamo , che lui folo abbiamo da amare l'opra 
tutto, come vnico principio deli’efler noftro , da cui 
ogni n offro ben procede , e à lui l'olo abbiamo da fer- 
uire, e chiederli , che ci perfezioni , dicendoli : O iddio pf a F 7<J> 
itile 'virtù , mirate la vigna dell'anima mia, e perfezionate 
«nella , che con la vijlra ditira piantale . 

Secondo dille in mimerò del più : Facciamo l'huomo II . 
ànofira immagine: per dar qualche notizia del mille- 
rio della fan tiffima Trinità , e che tutte tre le perfone 
Diuine concorreuano alla creazion dell'huomo con più 
fpezialità , che ali altre colè , per comunicarli l'imma- 
gine, e l'omiglianza lua . E anche per lignificare, che le 
tre Diuine perfone faceuano quella opera coi: confe- 
glio, e deliberazione, e come eiòrtandolì l’vna l’altra-, 
alla elocuzione , auendo prefence quello , che fucceder 
doueua : e vedeuano chiaro quanto ingrato doueua ef- ex D.Grcg.i. 
le re l’huomo al fuo Creatore , rompendo la l'uà legge , 3. mor. c 27. 
e quanto caro aueua da collarli il rimediarlo per rigor 
di aiullizia i e quanto arduo era il l'antificarlo , e farli 
conlèguire l’vlttmo Urie , per cui io creaua . Ma non—, 
ollante quelle difficultà , il Padre dille al Figliuolo , e - , 
amendue alio Spirito fanto, e tutte Tre con gran rifolu- * / . > 

zione dicono . Facciamo l’huomo ad immagine , e finali - 
indine nofira . O amabiliffimo , e mifericordiolillimo 
Creatore , che vi molle à creare vna creatura , che tan- 
to 
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to ingrata effer doueua alla bontà voftra ? perche <£efte 
l’effere a chi sì malamente l’aueua da impiegare? come 
creafte ad imma°[ine,e fomiglianza voftra , chi coTuoi 
peccati l’aueua da imbrattare ? Facil colà vi fu il crear- 
lo>ma molto difpendiofo il ripararlo , e con tutto ciò 
con gran rifoluzione dite : Facciamo l'hucmo . O amato 
dell’anima mia, come vi pagherò io coli amorofa rifo- 
luzione ? delidero io col voftro aiuto farne vn’altra li- 
mile à quefta, determinandomi di vincere quallìuóglia 
difficultà valorofamente per feruirui, poiché voi vi de- 
terminane amorofamente di crearmi . 

Di qui anche ho d’apprendere ad imitazione del 
Creatore , prima di cominciare cofa ardua , e graue di 
conferirle , e pigliarconfiglio in effe, mirando quello , 
che pretende di fare, accioche non mi lì faccia nuouo 
quello, che fuccederà,nè me ne penta,conforme al det- 
to del SZWÌO'.F tgliuolo non far veruna ccfa fenz.a configlio , 
e dopo fatta^ non te ne pentirai , E il Confi giuro principale, 
bà da ejfere vno , che è l’ifteffo Iddio Trino , e Vno , Ce- 
rnendo i configli, che c’ha dati nella fua legge . 

E finalmente pondererò , che Noftro Signore diffe_, 
quefta parola , facciamo , per lignificare , che creaua_. 
l’huomo,con cui poteua auer commercio,e familiarità, 
per efler capace di ragione, e dell’amicizia fua: come_> 
le detto aueffe : In tutto il vifibi'e, che creato abbiamo, 
non vi ha con cui polliamo conuerfare:Facciamo l’huo 
mo , che è capace della noftra comunicazione . O Sa- 
pienza eterna , i cui diletti nella creazione del M ondo 
, , furono creare i figliuoli degl’huomini , e ftar con loro : 
già che mi creafte capace di conuerfar con voi, compi- 
te il fine della miacreazione,conuerfando familiarmeu 
te con elio meco . Amen . 

P V N T O III. 

y j . 

' . I >> . . ' . - 

D. ’rh.i.p. q. *TP Er2 ° - ^a confiderare./come Iddio Trino , ed 

fj. 1 * X Vno creò l’huomo a fua immagine , e fimilitudi- 
ne , dandoli vn’anima (]in cui principalmente ftà quefta 
immagine) fomigliante afe fteffonel fupremo grado di 
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«fière intellettuale , nelle più eccellenti perfezioni del- 
la diuinità , che fi pofiìno comunicare alle creature : le 
quali ridurremo a lei,ponderado in ciafcuna l’eccellen- 
za di quefto fourano benefizio . 

~ La prima eccellenza dell’anima noftra, per la quale è 
immagine di Dio, è,che come Iddio è fpirito puro , e 
per conlèguenza muifibile a gl’occhi carnali, e indiuifi- . . 

bile nel luogo, aoue ftà, perche in qualfiuoglia parte di slon * 
quello è tutto con eminenza grande , conferuandolo , e 
dandoli l’cflère , la vita , e il moto alla cofa , doue ftà, D Tho 
e nel modo, , che n’è capace; cofi l’anima noftra è puro q. 7J . a . 
fpirito, e per confeguenza è inuifibile a gl’occhi corpo- 
rali , eccetto che per gl’effetti, cheopera nel corpo: nel 
quale fta indiuifibilmente , perche tutta ftà negl’occhi » 
©recchie,mani, e in ogni parte, e membro, dando a cia- 
fcuno l’effere , e il modo di vita; o mouimento , ed ofi- 
zio.che ha. E coir mancando quefto fpirito,tutto quefto 
manca nel corpo , e fi conuerte in poluere . Per lo che 
tutto è douere ; che il noftro fpirito con tutti li mem- 
bri , doue ftà glorifichi Iddio , facendo di quelli lingue 
per benedirlo . O fpirito infinito ,che crealìe vari; tpi- F 1 I01 * 

-riti nel Cielo , e nella terra per eflère adorato da loro 
in lpiriro, e in verità , perche tali adoratori ricercate..^ 
voi per eflère fpirito; io vi adoro, e glorifico per lo fpi- 
xito, che mi defte, e con eflò defidero feruirut, e morti- 
ficare l’opere della carne, accioche folamente viua per 
voi il mio fpirito, e in lui viua per fempre il voftro . ’ 

o- La feconda eccellenza è,che come Iddio è immorta- 
\c y e benché ftia nel Mondo non depende da lui , e'fe— » 
il Mondo lafciafle d’elfere, Iddio durerebbe in fe fteflo ; 
cofi l’anima noftra è immortale , e auuenga, che ftia in 
qiiefto corpo mortale , non depende però da lui l’efler 
e quando il corpo muore, e fi conuerte nella terra, 
donde fu formato, non muore lo fpirito , ma refta, e và 
a Dio, che la creò perche li aflegni il luogo doue ha da d Tho. v p. 
viuere, conforme a’ meriti fuoi . O Ràde fecali immor- q-75-ar.tf- 
tale, inuifibile , che fola attere l* immortalità per eflenza », ^ ,0 ** 

vi ringrazio, perche defte all’anima mia l’immortalità adTim.i. 
per participazione dependéte dalla volontà voftra, fen- & <*. 

Sella l’arce . O za la 
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za la quale alierebbe per fol’efler Tuo , e per la qualej ! 
Tauri Tempre: vi fupplico, che quando ella efca di que- 
Ilo corpo mortale,come li delle Timmortalità della ni? 
tura , li diate anche l’immortalità della grazia, affinché 
libera dalla morte immortale dellTnfemo;, viua firn- 
mortai vita del Cielo per tutti i fecoli. Amen . ( 

III. La terza eccellenza dell’anima è , che con etère vna 
ha tre nobili potéze con treiòrte d’atti nobilitimi • in? 
telletto , con cui conofce le còfe co/ì corporali, come.,» 
ix Tho f .p. Ipirituali, e difcorre per tutte le creature della terra ,e 
t s» del Cielo. Memoria, con che lì ricorda delie cofe, che_j» 
ha intefefe le patate ha come preiènti . Volontà , con-, 
cui vuole, ama, o odia quel, che ha conofciuto . D.oode 
procede, che non folo hi in Te l’immagine della duiini- 
tà, ma anche della Tantiffima Trinità, perche come il 
Padre eterno, conofcendo/ì produce il Verbd,che è Tuo 
Figliuolo i e ambidue amandoli , producono lo.Spirito 
k'-t? Tanto j coli l’anima nollra con le tre potenze può mira- 
re Iddio, e con l’intelletto produce- dentro di Te vn Ver- 
bo, e concetto limile a quel, che è Iddio,e con la volon- 
tà produce vn’altro amore Tanto di Dio, che la Ta Tanta; 
e in quello, come dice S. Tommafo , conlille principali- 
mente l’eccellenza deH’effere l’anima nollra immagine 
della fantilììma Trinità. , b*; 

La quarta eccellenza, che nafce dalla pallata, è auere 
vn libero arbitrio a fomielianza del diurno., cofigeneror 
To per volere, e non voliere quel , che. li piace , che non 
è potàbile forzarla contra Tinchiriazion Tua, nè altro 
huomo, nè Angiolo può necetàtarlo, ftando Tolameotc 
Toggetta al Tuo Creatore ; il quale; lafciò Thuomo io_j 
poter del liio eonliglio, e nella Tua volontà pofe la vita* 
Peci. , eia morte ,perche potete eleggere ciò che volete . O 

Ueur. ? ó. Creatore onnipotente , che vi pregiate d’auere alcune 
li. rho. a. a. creature libere con la liberti, cne voi lidate: io vi ren- 
do quella, che data mi auete, detderando di vTarla fem 
pre per voler folo quel, che volete, perche tato più per- 
fetto farà il libero arbitrio , quanto più Tari conforme 
al vetro v • :.»•’* £ i!r. H;.. 

La quinta eccellenza dell'anima, che nafce dalle due 
ò • " v; ;/i prece- 
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precedenti, è i’efler capace della Tapienza , e Tcienzaj di 
virtù, e grazia, di beatitudine, e gloria , e di tutti i doni 
naturali , c fopranaturali , che per quello conto le può 
dare Iddio, con vna capacità coli infinita, che egli iolo 
la può faziare, e mentre non vede, e po diede Iddio, non 
è potàbile, che ftia del tutto lazia. Nel che riTplende^,» 
grandemente l’immagine di Dio: poiché , come Iddio 
non lì può empiere , le non có le Hello; coli la capacità, 
e de/ìderio dell'anima, non lì può empiere le non co n__» 

Dio. O Iddio infinito, già che m’auete data infinita capa 

( cita, non permettete, che llia per Tempre vota. E poiché 
in voi folo fon tutti i beni, empietemi di voi, che voi lo 
lo fete per me balleuole . 

La Telia eccellenza è , che come Iddio è Tupremo Si- 
gnore di tutte le coTe , e le cóprende {in Te con eminen- 
za, e hà imperio, e potellà lopra di loro , ed è l’vltimo 
fine, a cui fi ordinano 3 coli l imonio per conto dell’ani- 
ma principalmente è Tuperiore a tutte le cole vilìbili , e 
corporali, e infìno gl’illeflì cieli, e le llelle , come di To- 
pra lì dille , gli Tono inTeriori , e lì occupano in lerui- 
zio di lui . E rinchiude in Te i gradi di tutte le cole , de* 
corpi, piante, animali, e Angioli , e come picciol Mon- ' 
do abbraccia quanto hà in quello Mondo grande ,’e To- 
■ urallà con gran potellà a quanto è nella terra , come lì 
vedrà nel quinto Punto . 

Da quelle Tei conlìderazioni ne fegue, che l’efTer fat- n.Tho.i.p.cj 
to ad immagine di Dio, è eccelléza iìngolare,e propria 45 * a. 5. &‘ c 7 
dell’huomo Tolo tra le creature corporali : le quali non & ** a *• 
Tono più che vn velligio, e vn’orma della grandezza di 
Dio , e della Tua verità . Laonde hò da rincorar l’ani- 
ma mia , accioche conolcendo la nobiltà , e generolìtà 
Tua, non dilcordi da lei, ma che tutta lì dia a Dio,ram- ' 

dentandoli di quel, che Crillo Nollro Signore dille a co t 

loro, che li domandauano s’era lecito pagare il tributo 
a CeTare,moilrandogli la moneta. Di chi è quejla imm». Matt tl 
gine ? Rifpofero eglino: di Cefare > Rendete dunque ( dice) à Mar. 12. 

Ce far e quel, che è di Ce fare. e a Dio quel , che è di Dio. Co- Luc - 
me Te dicelTe: poiché con l’immagine di quello denaro, 
che adoperate profetate d efler vafialli di CcTate y paga- 
.t . O 2 teli .. / 




irte-' 


ap.'S; 
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teli quel, che li douete per quello vaflillaggio/già ch’è 
fuo: e anche pagate a Dio quel,che douete a Dio. O ani 
ma mia , fa vn poco i tuoi conti , e domanda a te ftcfla, 
di chi è quella immagine , che tu porti dentro di te , e 
in te? e ella forfè immagine di Celare , o del Mondo , o 
della carne, o d’vna qualche cofa creata maggiore/) mi 
glior di te? Riconofa la [grandezza tua, perche nó è im- 
magine fe non dell’iftelìo Iddio , che per fua infinita li- 
beralità adì mmagin fua ti creò. Dà dflque a Dio quel, 
che è ui Dio: riconofci da quefta immagine il vaflallag 
io,che li deui: pagali il tributo/he t’ha impollo.E poi 
le tu lei la moner.i Hi nnpAn h-iKn^ p: 


gio 


che tu lei la moneta di quello tributo, in cui Uà I’ìmma 
gine del tuo Rèi datti tutta al fuo fcruizio, perche tutta 
ti deui a chi ti diede quel , che fei . 

In quella iftefla forma polio dilcorrere per le fei ec- 
cellenze detterei le quali confifte la ragione dell’imma 
gine, domandando a me iftelfo : Il tuo fpirito , di chi è 
immagine? fe è immagine dello fpirito di Dio, dallo tut 
to a Dio, e fatti vno fpirito con lui: la tua anima con le 
tre potéze di chi fono immasine?fe fono immagine del- 
la lantifs.Trinità, dà alla Trinità quel,che è della Trini- 
tà,leruendo convelle a chi è Trino, e Vno, per tutti li le- 
coli. Amen. 

PVNTO IV. 
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Q Varto.S ha da cófiderare.che Iddio bl.S. non fola- 
méte creò l’huomo ad immagin fua, ma anche a fi. 


Ecciy. 


milicudine fua ; di modo che l’immagine folfe molto 
perfetta, e lomigliante all’esépio dóde fi cauò: e coli nò 
contento d’auerlo creato a fua immagine , fecondo l a « 
natura,nel modo detto, creò anche Adamo a fua sébian 
za>fecòdol’efièr della grazia, e giultizia originale: onde 
dille il Sauio, che / ddta erto l'huonto ri rettitudine, perché 
l’opere di Dio fon perfette,e non mai vane , bò vote del- 
la perfezione, che pofiòno per allora auere,conforme al 
fine, perche le crea. E com’ Adamo perefier fatto ad im 
magine di Dio,era capace della fua grazia, e amillà, voi 
fe crearlo con quella perfezione, cominciando adépier 
quello vano, e capacità,ch’auea per i doni fopr^naturali 

Di qui 
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Di qui anche procedette, che la fomigliàza dell’efTer 1 1 . 

. della grazia, che Iddio diede ad Adamo, fu molto perfet *1* W* * r -5* 
ta, perche nó folamente fantifìcò l’anima, e l’aggiuftò, e 
cóformò con Dio, ma le diede anche pieno dominio, e 
lìgnoria fopra le fue paflìonùdi modo che có la lua libe 
ra vplótà comandale a gl’appetiti, ed eglino faceflero i 
loro atti có la continuazione, e intenzione, ch’ella voi ef- 
fe, lenza che già mai lì ribellaflero cótra la ragione, ne 
faceflero guerra con lei, come adeflo è tra la carne, e lo 
fpirito,e a fomigliàza di Dio aueua pace nel fuo Regno ad Gal.j, 
interno, nó eflendoui dentro chi refillefle alla fua libera 
volótàlE quindi anche ne rifultò,che Timmagine. e fo- 
migliàza ai Dio,che principalméte flà nell’anima vfcif- • .1 

fe anche nel corpo, nó folamente per la rettitudine, che 
tiene andàdo dritto , ed eleuato al Cielo, ma anco per 
participazione dellaimmortaliti,chele comunicaua_» t.p.q.gj^u 
l’anima, in cui potere ftaua il far , che non morilfe mai , 
come non faria morto , fe non auefle peccato . 
p In quello modo creò Iddio Adamo,ed Eua a fua im* 

magine,e fomigliàza, e auuenga ch’eglino foli godeflè- M 

ro di queft’vltimo bene fopranaturale, perche lo perle- 
ro per lor colpa per fe,e per li lor figliuoli i nientedime 
no la volótà ai Dio fu darlo a loro,e a tutti i loro defcé v % 
denti, fe foflero flati obbedienti a’ comàdamenti luoi,e 
per quella volótà l’hò da ringraziare grandeméte,e far- 
mi debitore di quelli tré beni , che Iddio fece a’ noflri 
primi Padri,come fe li auefle fatti a me, Applicandolo, 
che già che patì quella lìmilitudine refti femieo di ripa 
rarla con la lùa grazia. O Verbo Diuino, immagine in- 
uilìbile dell’eterno Padre,che venifteal Mondo per ri- * ° J * * 

mediare i dàni dell’huomo creato a voftra immagine, c 
riparar la lòmiglianza nell’efler di grazia , che per tutti 
pAlè per colpa fua, mirate con occhi di mifericordia la 
pouera anima mia: riconofcete l’immagine, che facefte, 
benché imbrattata có quel, che hò fatt’io: e poiché io le 
tollì il lume della grazia,che mi delle nel Battelìmo,re- 
llituitemelo có la penitéza, fcancellàdo il male fatto da 
me,accioche abbia il fuo fplédore l’immagine fatta da acrRsm ^ 
yoi'Q Padre della Bufericordia, che pudtjttn*Jie * vofln *. 

O j Situi 
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Uldti, affinché foffiero conformi alC immagine del voqro Fi- 
gliuolo , conformatemi con lui nella fantiti,accioche oc- 
tenga la'perfetta fomiglianza della fua gloria. Amen. 

P V N T O V. 

Q Vinto.S’ha da có/ìderare,come Iddio N.S. fece an- 
che l’huomoj affinché foffie prefidente tC pefci del ma- 
re, a gl'vccelli del Cielo, e alle bejlie , e a tutta la terra , e a 
gl' animali, che fi (Ir af cintino per /«.Nel che s’ha da póde 
rare prima l’eccelléza dell’huomo p cóto delTeffer fat- 
to ad immagine di Dio; dóde procede, che come Iddio 
è fupremo Sign. di tutte le creature, co/ì l’huomo li fia 
limile nell’efier fuperiore a tutte le creature della terra 
co intero dominio loro , per feruir/ì di tutte , e poterle 
fenza ingiuria ammazzare per fua ricreazione, e foflen- 
tatione.Perlo che ammiràdomi dell’infinita liberalità 
di Dio verfo di noi, dirò có Dauit : Chi è l'huomo,che vi 
ricordate di lutto il figliati dell’ huomo, che lo vifitateìLo fa- 
tele vn poco minor de gl' Angeli, Lo coronale £ onore, e di gl » 
ria, e lo coflituifie f opra l' opere delle voflre mani.mettejle tue 
te le cofe fitto i fuoi piedi, le pecore, i buoi, e tutta la mandrie 
del capo, gl'vccelli del Cielo, e i pefci,che nuotano pel mare, 
O Signore,e S. N. quàto ammirabile è il voflro nome in tut- 
ta la rotodi/à della terra. Ammirabile è, perche efiendo 
chi fete vi ricordate d’vna cofa lì bafla, com’è l’huomo: 
e anche è ammirabile, perche l’auete coronato di tante 
corone, e gloria, che l’auete fatto ad immagine, e funili- 
tudine voitra:e nó meno ammirabile è,perche ol’auete 
dato potere, e fìgnoria fopra l’opere, che facelte di vo 
lira mano.E poiché tato ben mi auete fatto, giufl’e,chc 
io predichi il voftro ammirabil nome per tutta la terra, 
con deflderiojche tutti lo riuerifchino con sòmo onore. 

Secódo.S’ha da pòderare la prudenza di Dio N.S.cfi- 
fi con gl’ animali ; come có effo gl’huomini in quello ca- 
fone rche vedédò S.M. che tutte le cofe, che creare auea 
fopra la terra, per màcar di ragione, aueuano bifogno di 
chi le gouernaffejcreò l’huomo a fua immagine^ l'omi- 
gliàza, perche foffe lorprefidéte, prouuedédo anche in* 
quello all’huomo ifleflo del riltoro^ delle delizie biella 

quali 
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quali aueua bifogno per palfar la Tua vita, come fi vede 
co’ gi’occhi, che palcolàdo l’huomo le fue pecore, fa be 
ne a loro, e a fe. E per quello rifpetto llàdo Adamo nel Ceti 
Paradifo '.Codujfe tutti gì' ve celli ye animali della terra alla 
frtfenx.a fave rehe egli li conofceflè, e li poneflè il no- 
me, e pigliarle polfelTo del fuo dominion tutti lo ricono 
(cederò nel modo, che poteuano per Signore, foggettan 
doligli i ferpenri,e le fiere come i màfueti agnelli.E que 
Ilo fauore nó era per lui folo,ma per li delcédenti Tuoi, 
che perciò dopò d’auer creato Adamo, edEua, difle lo- 
ro: Crefcete } e moltiplicate , e ritmpite la terra y fe{gtttatelc } e Gcn 
fignoveggiate a ’ pe/ci, a gl'vcctllt, e animali . E per COnfe 
guenza fu anche fatto a me quello fauore , e l’auerei go 
duto , fe Adamo non auefle peccato . 

Ma anche dopò il peccato rifplende quella mifericor 
dia, e prouidéza di Dio có l’huomo , perche come colla 
da quel,che diire a Noè,gli lafciò il pien dominio, e vfo Gen 
di tutti granimali, che li poteuano efler di giouaméto : 
e anche preliede fopra i pefci,ferpenti,e fiere, perche có 
la lua indultria, e ingegno pelea, e foggetta nò pur li pe 
lei minori, ma le balene, e caccia ogni forte d’vccelh.c 
d’animali per feluaggi,chc liano,doma i ferpéti,e le fie- Jaco 
re, come dicerApp.S.Giacomo.Dóde trarrò motiui di 
lode, e ringraziaméto aDioN.S.per quello benefizio, 
moftràdo la gratitudine in fourallare,e domare gl'appe 
tiri belliali della miacarne,che fono figurate.per quelle 
quattro forte d’animali che Iddio ci foggettòcmortifica 
do le palfìoni dellla fenfualità carnale,figurate per li pe 
fei: le paffioni della fuperbia,e ambizione, figurate per 
li vccelli: le paflioni della cupidigia di beni terreni , fi- 
gurate per li lerpétir e le paffioni dell’ira.e vendetta, fi- 
gurate per le fiere . O Iddio onnipotente, che delle al- 
l’ìluomo dominio,e indullria pen domare quelle quat- 
tro forti d’animali; datemi h voltra copiofa grazia, per- 
che io domi le paffioni,che fono per elfi figurate:. 
no de’ mortali può per fe JhJfo domar la lingua , perche tutte 
e quattro quelle paffioni fi vnifeono per irritarla , ma 
cò la grazia vollra farà facile quello, che a noi è diffici- 
iejdomateU voi Signore con la vollra onnipotenza > 

O 4 affin- 
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affinché da oggi in poi non fi occupi in altro, che in ca- 
tti- le voftre lodi, per li voftri innumerabili benefizi; , 
per tutti li fecoli . Amen . 



MEDITAZIONE XXVI. 


Del modo, come Iddio formò il corpo deirhuo 
mo,e l'infufe l’anima, e formò Eua. 
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PVNTO PRIMO 
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* 


Eco Iddio fhuomo di fango di terra , e 
ff irò nella fu a faccia •vn foffio di vita , 
e rimafe l'huomo con anima viuentt, , 
&c. 

Primieramente s’ha da confidera- 
re,che Iddio Nollro Signore volf^_,, 
che fi raccontafiè didimamente la for 



mazione del corpo , e dell’anima d’Adamo , e prima-, 

ì 0 1 f 'ì /Ii»l ^ m/in a haImIa - ri*. ì — ^ m m a. » — 


quella del corpo , che è meno nobile , affinché s'inten- 
defle, che il corpo, e l’anima deli’huomo non erano co- 


^ 

*8s£sK:V.* 


me quelli de gl’altn animali , i cui corpi, e anime furo- 
no fatti di terra , ma che il corpo folo fu fatto di ter- 
ra,e l’anima venne di fuori : e in quella fede fondaremo 
la noflra vita, trattando il corpo , come merita , e dan- 
doli il filo luogo , di modo , che nè fi anteponga , nè fi 
‘ Habetur 4 . agguagli all’anima . Affermano anche alcuni Santi Pa- 


£fdr. c.j. re- ^ r j c h e f cce jj corpo d’ Adamo, vn poco di tem- 


-, .ito ■■■ 

r.&fr: 


chryf. & alij po prima che l’anima , accioche meglio fi conofcefle_* 

in ho.i. cétra quel che aueua il corpo di fuo,e la neceffità, che aueua 

V. Tho. q.tf. dell’anima ,e il bene , che per lei gli veniua : ma à noi 
a.4. ad 5. 




II. 


batta per quello immaginarlo fenz’anima, come adeffo 
fti vn corpo mortore in quello eséplo polliamo con<£- 
plare quaro douemo à chi ci da l’anima có cui viuiamo. , 


iXX Forma 


Appretto pondererò, come Iddio Noftro Signore- con 
■ altilhma fapienzianon volle crear di niente il corpo d’ 


mincm U puiué -Adamo, ma farlo di terra , e di poluere della terra me- 
fcolata con acqua, come il vafaio fa la creta,e di quella 


rem accipics . _ 

è terra. forma i vafi(, perche l’huomo fi fondalfe in profonda-# 

vmil- 
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vmiltà , vedendo la vile origin^fua da quella parte » e 
conolcendo la fragilità della lua natura , e per confe- 
guenza la mortalità, che da tal principio li viene . 

Con quella confiderazione per reprimere il mio or- 
goglio dirò quelle parole deirEcclefiallico : Quid fu- Hcclur. 
ferir s t?rr» , & rinis i Di che t’infuperbifci terra > e ce- 
nere ? O fuperbo, e prefuntuofo di che prefumi ? forle 
della terra, e poluere , che il vento fe la porta ? vmiliati 
infin’in terra, poiché fei terra . Altre volte per reprime- 
re le querele , che mi vengono nel cuore contra i giu- 
dizi; di Dio, perche nó mi dà le cofe,che defidero,dirò 
con s. Paolo : O huomo , chi fti tu, che ti lamenti di Dio ? *d Rom.f. 
Tuo forfè dire il vafo di terra al vafaio , perche mi facefti 
cefi* Non ha il vafaio facoltà di fare d’vn'ifìeffa creta 
vn vafo d’onore , e vn’ altro d’ignominia : Ve qui contradi- I fai. 64. 
cit' fiSlori fuo, tefla de lamijs terra : Guai à chi contraddi- 4 
ce al fuo fattore , eflendo vafo fatto di terra . O anima 
mia,fopgettati al tuo fattore , poiché non ti fà aggrauio 
in far di tè ciò che vuole,ed elfendo giullo non farà co- 
fa contro l’vtil tuo, fe tù non ti parti dal fuo fenlizio . 

Altre volte per innanimarmi a confidanza in Dio , 
che mi fece di terra dirò con Ifaia : Voi foie no(lro Vadre, Hai. 
e noi fiamo terra : voi noflro formatore , e noi opere delitti 
voflre mani . Non volete Signore il vafo , che facelle ? 
pur non lo facelle per romperlo rigorofamente, ma per 
ieruiniene intero . ' 

Altre volte per rifegnarmi nelle mani di Dio , e dar- 
gli gloria di tutto il bene , che in me fi troua , mi ricor- 
derò di quel , che dille Geremia : Sicut lutum in manu Hicr. ?♦ 
figuli , ità vot in manu mea : come Uà la creta in mano 
del vafaio, coli Hate voi in mano . O Creatore pietofif- 
iìmo mi rallegro di Ilare nelle vollre benedette mani , 
pt\che tutto mi farà dolce quàto da loro vl'cirà.Mi ralle 
grò, che abbiate pollo in va fi di terra i te fori della vojlra a. Cor. 4. 
I r*xi/r,accioche non fia noftra,ma vollra la gloria loro. 

Finalmente per fuggire tutti i peccati mi ricorderò , 
che eglino disfanno quell’opera; di terra , e la conuer- 
tono nella poluere, di cui fu fatta, conforme alla fenten- 
212, che diede Noftro Signore contra Adamo, dicendo- 
li. 
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li, che fi conuertirebbe in terra, donde fu form ato: Qui* 

puluis es , in puluerem reuertcris : poluere fei, e in polvere 
torner*i : Come chi dice: Per quello ti feci di terra, c di 
poluere, perche tu intendeflì, che fe tu non ofleruaui la 
mia legge ti farelli conuertito in terra , e poluere , di 
cui ti feci , elTendo che chi non ftima chi lo cauò dal 
fango, giufl’è, che fe ne torni in fango, donde lo cauò . 
O Padre amantiflìmo , che con tanta prouidenza for- 
mafte il mio corpo di terra , fatemi grazia , che mi va- 
glia de gl’auuifi, che con quello fatto mi delle,accioche 
^ quando il mio corpo fe ne torni in terra , l'alga l’anima 
mia con elfo voi al Cielo . Amen. 

PVNTO II. 


S Econdo . S’ha da confiderai l’onnipotenza di Dio 
in auer fatto di materia coli vile, e grolla vna cofa 
cofi preziola , come è il corpo dell’huomo : e decor- 
rendo per l’eccellenze di quell’opera, le ridurremo bre 
uemente à quattro . 

La prima è la moltitudine delle parti, e membri coli 
differenti , che ha, li quali furono fatti tutti d’vn’ifleflo 
fango, e adeflo fi fanno d’vna materia medefima , poco 
manco vile del fango , fe non che ora fi fanno à poco,à 
poco, e l’vn dopo l’altro , e allora li fece Iddio in vn_* 
momento tutti infieme con gran perfezione: per lo che 
lo ringrazierò , ammirandomi della fua onnipotenza—* 
con quelle parole di Dauit : Omni* off* me* dicent , Do- 
mine quis Jìmilis tibi ? Tutte le mie offa diranno, Signo- 

re,chi è fomigliante à voi ? O potentiflìmo Iddio, le * 

mie olfa, e la mia carne, le mie vene, e le mie arterie, e 
tutti li membri del mio corpo ad alta voce flan dicen- 
do, chi fi troua fimile à voi nel potere ? Chi fuor di voi 
auerebbe potuto fare nel ventre d’vna donna vn corpo 
pieno di tante offa ? O anima miaafcolta le parole di 
quella rara matrona, che diceua a’Macabei Tuoi figliuo- 
li : No» vi ho dato io lo fpirito, ne l * vitine io fol « formai 
i membri del vojlro corpo con l * concatenazione, che hanno , 
ma il Cuatore del Mondo , che formi» la vita dell'huomo , t 
• ' 1 diede 
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dui* principio à tutte le co fé . O fé tutte le mie olla fof- 
l'ero-diiluogate, e martirizzate , come quelle di quelli 
Tanti Maccabei à gloria, e onoredi ohi tue le diede ! * 

La feconda eccellenza è la bellezza, grandezza, e di- j j ^ 
licatezza di quello corpo con effer fatto con vna cofa 
cotanto lorda , abietta», e piccola , com’è vn poco di 
fango . E quello, che fa llupire è , che tardando adelfo 
trenta anni ad attere la fui doùuta grandezza^ vaghez- 
za, in Adamo l’ebbe in vn momento , facendolo Iddio 
in dato d’huomo perfetto:, àòcioche lì vegga, che ch*_i Eccl.n. 
cofebalfe può cauarecofe molto alte : e quello, che fe- . .. 
condo il corfo naturale ricerca tempo di molti anni , la 
può fare in vn’inftante. V * •• 

La terza eccellenza è, la figura coli nobile, e decorai III. 

che ha , andando tutti gl’altri animali col corpo inchi- D.Tho.q.^j-, 
nato verfo la terra : acciqcfee mtendeffemo,chefe beni 
fummo fatti di terra il nolèro fine non è colà terrena^ 
ma del-Cielo , drizzando là la villa , e’1 cuore . O àrsi 
ma miar vergognati d’andar-chinata co’ tuoi affètti alla 
terra , llando in corpo dritto-, ed elèuato al Cielo O 
SàlttatOr mio , che fciogliefk la figliuola d'Adamo , la 
quale andò diciotto anni china , fenza poter mirare H Cie* 
ir , fciogliete quell’anima , che tanti anni ha tenutole- 
gata Sacanafio inchinandola alle CQl e terrene , accioche 
da oggi in là refpiri,e lì inalzi à mirar le celeftì . 

La quarta eccellenza è , la perfezione di quanto ha di IV. 

metlierodu ordine all!anima, che i’informaffuppìendo 
l’anima con la ragione a’ mancamenti , che rciùltano 
dalla Tua dilicata compleiiìone : pèrche fe bene, altri 
animali ci ihperano nella acutezza della vifta , e odora-» 
to , nella leggerezza del moto, in nafcer vclliti , calza# 
ti, e armati con varie arme offenlìue j tutto quello péro 
pr&ede dalia grolla, e terrena compleliìone , e naturai 
e non lì compati ua con ladiìicatezza della nollra :ma 
l’anima con la luce della ragione , e prudenza auuiua i 
luoi lenii, e li perfeziona , vede , calza, e arma il fuo 
corpo, meglio, cne gl’animali/occorrédo la diuina prdi 
uìdenza à iuppltre al màcamento di tutto ciò, perche nò 
manchi à gl’huoraini quelli die non manca alle bellie % 

- Per 
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Per tutte quelle cofe hò da ringraziare il Creatore, chejj 
con tanta foauità difegnò la fabbrica del mio corpo , 
perche folte ftanza dell’anima mia : lodandolo , perchel 
mi diede gl'occhi per vedere, con palpebre, che li cuo- 
prilfero , e capo eleuato in alto con capelli , che l’ador- 
nalfero, e cofi per tutti gl’altri membri del corpo , 

PVNT'O III. 

■ • •’ • 

T Etzo. S’ha da confìderare ,come Iddio Noftro 
Signore creò di niente l’anima del primo huo- 
mo : la cui creazione dichiara , dicendo : spirò nel fuo 
volto v»o fpirito , ò fofjìo di vita , per lignificare , che l’a- 
nima, e la vita, che li donò, non procedeua dalla terra, 
donde egli fii formato , ma che gli veniua di fuora per 
la onnipotenza del Creatorerperche come il lòffio pro- 
cede dall’huomo, ed è vn’aria che efee dall’interno per 
la bocca > coli l'anima noltra procede da Dio , ed elee 
da lui con grand’amore ,-come chi fe la caua dalle vi- 
fcere,edelce per la fua bocca , cioè per lo fuo impe- 
rio, volendo, che Ha, non eflendoui chi gli refilla : e in 
quello fi fcuopre la lua nobiltà , e la fomiglianza con 
la Diuina Sapienzia , che, com’ella dice , preceduto dal- 
la becca dell' Alttffìmo, O anima mia fei opera dellolo 
Iddio, loda, e glorifica chi ti diede l’elTere, che hai con 
tanto amore: da Dio vfcitti, proccura di tornare à Dio, 
ed entrar dentro del fuo petto , amando chi t’amò con 
tutto il tuo cuore. 

Secondo . S’ha da ponderare, che Iddio chiama l’a- 
nima ftiraculum vita, fottìo ,lpiri:o,ò refpirazione,che 
dà vita alla cofa doue entra, per lignificare , che la vita 
del corpo confitte in creare iddio, e vnire l’anima con 
lui, e in tempre relpirare per conferuarfi : e per ciò^li- 
ce , che iUbffio diede nel volto d’Adamo , perche iui 
ftanno i principali lenii della vita , la vifta,l’vdito, l’o- 
dorato, il gufto , e i fenfi interiori , e alcuni (burnenti 
della reibirazione per conferuar la vita . E di qui trar- 
rò, che il chiamare. Iddio 1 anima relpirazion di vita , c 
per prouocarmi ogni volta, ch’io relpiro a ricordarmi 
xzk ‘ del 
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del Creatore , che mi diede l’anima , e del lòurano be- 
neficio, che mi fece in darmela, credendo, che come la 
vita del corpo Uà dependente dalla refpirazione dell’ a- 
nima i coli la vita, e eflere dell’anima mia depende dal- 
la infpirazione , e virtù di Dio : perche fe egli non la 
conferua, le ne tornerà in niente : e coli è douere alle 
volte ad ogni refpirazione fare alcuni atti d’amore , e 
di lode, e ringraziamento per quello benefizio, nel mo- 
do, che di fopra fi dichiarò . 

Quindi palferò a ponderare il millerio di quefle pa- 
role : percne come il corpo lenza l’anima manca di vita 
naturale, e coli l’anima lenza la grazia manca della vita 
lpirituale : e come Iddio foffiando nel corpo d’ Adamo 
gl’infiile vn’anima, conia quale gli diede vita naturale » 
coli anche foffiando col foffio della fua Diuina , ed effi- 
cace infpirazione infonde nell anima vno fpirito di gra- 
zia, e carità, con cui le da vita fopranaturale : eambt 
due quelle vite infide N. S. nel primo huomo , quando 
lo creò , E forfè per quello dice la Scrittura nella lingua 
originale ,che fpirò in Adamo spirtculum vit*rum> lof- 
fio di vite, percne non folamente li diede l’anima eccel- 
lenti flìma da cui deriua, la vitav.egetatiua , con cui cre- 
fee » come le piante i e fenfitiua , con cui lente , come__* 
gl’animali, e inteliettiua, con cui intende ,come gl’ An- 
geli ; ma li diede anche lo Spirito fanto da cui procede 
la virtù della gloria con li vari; efercizij di vita , che fo- 
no in efia . E in;conformicà di quello Crillo N. S. con 
vn’ altro foffio diede a lùoi Appoftoli lo Spirito fanto 
come a fuo luogo ponderammo . O Padre eterno , che 
per bocca del vollro Figliuolo producete il foffio dello 
Spirito fanto , con la cui prefenzia fi viuificano l’ anime 
morte per la colpa , rinouate la mia con quello Diurno 
loffie?, vificandomi fpefìo con le vollre Diuine infpira- 
ìioni , acciò che viua la nuoua vita della vollra grazia^ 
: in ella perfeueri in fin’ alla vita eterna . Amen . 

P V N T O IV. 

Q Varto . S’hà da confiderare,come Iddio N. Signo* 
re auendo creato Adamo poco dopoi lo condufife 

nel 
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nel Paratifo de 'diletti, ch’aueua piantato il terzo dì per 
abitazione di lui , ponderando i teneri e diuoti fentimé- 
ti , ,che lenti , quando conobbe con la fcienzia , che Idi- 
dio gl’aueua data, i benefici] , che fatti gl’aueua. 

- Prima quando in quel primo infrante apri gl’occhi,e 
vidde la bellezza de’Cieli con le fue frelle , e pianeti , e . 
la bellezza della tcrrti co’luoi arbori , e'piante , e gl' ve- 
cchi? e animali , che per lei feo rreuano , douette reca- 
re come fofpefo per la nouità di co fe tanto ammirabili : 
nel modo , che vn’huomo , ilquale da che nacque_> 
fofre ftato rinchiufo in vna cauerna , fe pallici trent’ an- 
ni vfeifle fuora della prigione , e vedefle quel che in_» 
quello mondojrefterebbej come fuori di sé marauiglia- 
to di tante marauiglie, lodando, e glorificando il Crea- 
tor loro . . | 

Ma che douette fare? quando poco dopoi l’ifrefio Id- 
dio lo condufie al Paradiiò , e orto di piaceri , e glielo 
diede per abitazione , e llanza , con piena poteìla di 
mangiare i frutti de gli innumerabili arbori, che vi era- 
no,eccetto d’vno; e conofcendo,che quello era nuouo 
fauore lenza auerlo meritato ,e fenza douerlì alla na- 
tura fua , ma per loia grazia del Creatore , ammirato 
della bontà, e liberalità lua , e della bellezza dell’orto , 
douette prorompere in nuoue lodi per la lourana gra- 
fia, che fatta gli aueua . 

Appena aueua finite quelle lodi , quando vidde , che 
Tinello Iddio per minifterio de’ lùoi Angeli !li poncua 
innanzi tutta la moltitudine delli vccelli , beftie, e icr - | 
pena, accioche lì ricrealfe con quella villa di tanta va- j 
rietà, e vaghezza di creature: imperoche fe tanta ricrea- j 
?ione è il vedere vn’Elefànte, ò vn’ altro animale non_» ! 
mai più villo, che doueua elfere il vederne tanti inlìe- 
me,e conoicere quanto era in ciafcuno ? e quandi vid- 
de, che tutti gli llauano loggetti,e che egli era fuperiore 
à tutti, douette tutto conuertirlì in lodi del fuo Creato- 
re, per l’immenfa liberalitd,che feco aueua vista ♦ 

Quelle conlìderazioni l’ho da applicare à me fteflò , 
ed eleuandolo fpirito dal terreno al celefte, glorifiche- 
rò Iddio per le cofe, che creò in quello Mondo inferio- 
re per 
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re per mia ricreazione, mirandole con nuoua villa, co- 
me fe fodero nuoue per me, e cantandogli per loro nuo- 
ue canzoni di lode: e poi contemplerò il tenero amore, 
con cui Iddio mi và tirando, e guidando al Paradiso ce-r pfai. j. 
lede con defiderio di darmelo per abitazion perpetua , Qm videbo 

f jonderando rammirazione,e il giubilo, che auerò nel- c * ios luos • / 
a prima villa di quel nuouo mondo fuperiore. O Iddio 
dell’anima mia, adelfo intendo quel. che dicelle pel vo- 
dro Profeta : Gli tirerò con corde d' Adamo > e con legami Ofe* ir. 
di carità . Corde d’Adamo furono li innumerabili be- 
nefizi) di natura, e grazia, co’quali lo legalle , e obbli- 
gane ad amami , e ieruirui , e con quelle illelfe legate 
me, e mi obbligate anche al medefìmo . Corde d’Ada- 
mo fono i Cieli con le fue llelle, il mare co’fuoi pefci , 
l’aria con li l'uoi vccelli,la terra con le fue piante,e ani- 
mali . Corde d’Adamo lòno il corpo, che mi delle co* 
fuoi membri,e fenfi, e l’ai’ima^che crealle ad immagin 
vollra con tutte le lue potenze . Legami di carità fono 
le grazie, i Sacramentiie infpirazioni,e il Paradifo, che , 
mi promettete t’àD.feio mi legaflì con fortiflìmo amo- 
re à chi tali cordé,e legami inuentò,perch’io 1’amallì in 
i»odo, che non li rompelfi mai 1 
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Q Vinto 1 . S’hàda confiderare , come Iddio N. S.lè 

bene fece infieme accoppiati i felli delli vccelli,e Geo.*, 
animali della terra, nó volle però creare infieme l’huo- 
jn°,e la donna, ma prima creò l’huomo , e dopoi d’vna 
colla di* lui fece la donna , affinché intendelfemo , che 
l’huomo non fu creato principalmente per attendere al- 
la generazione , come gl’altrr animali , perche auuenga 
che^quella opera nel matrimonio fia buona, èfolfeper 
allora necelfatia per la moltiplicazione del genere vma 
noi nientedimeno è opera molto balTa , e comune à gli 
huomini con le bellie : e coli lei -creò- folo prima della 
donna, perche intendeflè , che il fuo princi pai fine era 
d’attendere à Dio, e contemplarlo,e amarlo , ed eferci- 
tare con lui ririracamentel opere,che fono proprie dei- 
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li Angeli. E anco quando formò la donna della colto- 
la di lui.- ftaua dormendo, rapito da grand’ellafi di con- 
templazione, perche intendere, che l ifteflo matrimonio 
non ha da fturbare l’vfo deirorazione,e contemplazio- 
ne , adempiendo quello, che dille dopoi l’AppoftoIo, 
che chi ha moglie viua,come (e non V auefjé , e non laici di 
attendere all’orazione . E dopoi, che il Mondo è molti- 
plicato , è meglio a chi attende à Dio, per quello viuer 
lòlo fenza moglie, che con tal compagnia . 

Vn’altra'caufa di quello fa, per eccitarci alla vnione 
de gl’vni co gl’ altri per amore, vedendo ; che il nollro 
Creatore , come dille S.Paolo , ex uno fedi omn* genus 
homtnum , da vn foto fece tutto il genere •umano , accio- 
che quelli, li quali non hanno piùd’vn Padre in Cielo; 
e vn’altro in terra , s’amino come fratelli , conforme à 
quel, che diflè il Profeta Malachia:For/e «^« è vno *1 Pa- 
dre di tutti noi, e non e vno iddio . che ci creo f Perche dun- 
que difpregia ciafcun « il fuo fratello ! . - 

[^Vn’altra caufa m litica fu , per lignificare , che come 
vnfol’huomo fìi capo del genere vmano neH’efler na- 
turale , della cui coltola, ftando egli dormendo , fu fat- 
ta Bua i coli vn folo huomo nuouo Crilto Giesù aueua 


ad Ephef.J- 


da efler capo di tutti gl’huomini neirelfer della grazia t 
dal cui coltato, dormendo il forino della morte in Cro- 


ce, vfcì acqua, e l’angue, figura de’Sacramenti, co’qua- 
li s’edifica, e conferua la Chiefa tua Spola, che è la con- 
gregazione di tutti i fedeli . E quella ragione li mouef- 
le molto più ad auere vnione di carità , poiché vn iolo 
Creatore, e vn Padre nella natura ,evn folo pàdre^» 
nell’elìer della grazia , che è il fuo vnico Redentore pe 
yemediatore di tutti i mali, ne’ quali ineorlèro pe’l pec- 
cato del primo* O dolcillìmo Creatore , e Redentor 
nollro, che à collo del vollro iftefTo fangue edificate la 
C hiefa.per farla gloriola fenza' macchia, ò ruga, ò altra 
imperfezione , applicate la redenzion vollracon la vo- 
llra infinita miferieordia à quelli che creallc con la vo- 
llra lòurana onnipotenZa,accioche tutti ne godilo, e di 
loro fi faccia vna Chiefa , e Spofa nollra bella , e fenza 
macchia, inciti regnate per tutti li fecoli .. Amen. 
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l)ellarefleflióite > che fece Iddio Noftro Si- 
gnore Copra 1 opere di quelli Tei giorni » 

* . dichiarando, che erano molto Buo- 
isc, edella fàntificazionedel 
,J fettimo giorno . ' ’* ' 
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RimieramentE fi ha dalconfiderare , GcaeC 1 . 
comò Iddio Noftro Signore al fine_» 
del fello giorno , auendo creato tut- 
te le cole le vidde, Ei emnt vulde bt* 
a * , ed erano molto buone . Nel che 
fV» pondererò, che in tre tempi leggia- 
mo , che Iddio Noftro Signore fece 
,, refleffione fopra.l’opere lue , e yid- 

d e , che erano buone , cioè, nel medefrmo giorno , che 
le fece, dopò d’auerle create : e, fe in vn giorno fecej* 
differenti opere in ciafeuna al fine di lei : e terrò al fine 
delli fei giorni, e di tutte l’opere , facendo riffe fiìonc_^ 
fopra tutte infieme : e allora non di/le lblamente, che—» 
erano buone , ma molto buone, e molto perfette , per- 
che aueua ciafeuna la bontà , che le conueniua in ordi- 
ne a fe {Iella , e in ordine al ben comune dell’vniuerfoi 
il quale era perfetto in tutte le fue cofe inquanto al mi- 
merò , durazione , vaghezza , e perfezione di tutte le-» 
file parti, fenza che in effe folle cofa mala , nè nociua , P€Uf 
come fi é ponderato già nelle pallate Meditazioni .1 Ma 
infiememente pondererò, come al folo Di_o, per conto 
della fua bontà, appartiene , che mirando tutte le fue_j 
opere polla dire, cne fono buone, e molto perfette, fen- •• ; 

2a che in effe fia cofa mala , o imperfetta : e i’ifteflò có- 
uiene a Grillo Noftro Signore per elfer buono, e Iddio, 
di cui fu detto : Beni emma fedì , che fece tutte le cofe Marc, j. 
Sella Parte. P bene. " 
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bene . E quello medefimo perparticolar priuilegio il 
trouò nella Vergine fantiffima, ma tutti gl’altri huomi. 
ni per molto fanti , che fiano flati fecondo la legge or- 
dinaria } facendo reflcffione fopra l’opere loro , troue- 
’rannò qualche colpa , o imperfezione in alcune di effe , 
poiché, come dille l’ Appoflolo San Giacomo : Tutti in- 
ciampiamo , e cadiamo tn molte eofe , ma la cura noflra_i 
ha da edere l’auuicinarci quanto più potremo alla per- 
fcvion di Èlio , proccurando inquanto ci farà polfibile , 
che l’opere noftre fiano tali , che mirandole iddio pof- 
fa in qualche modo dire , che fìano Valde bona , 

Per acquisire quefla perfezione ci aiuterà il far tre 
. efamine dell’opere noflre , facendoui fopra reflelfione. 
La prima è alla fin del giorno facendo reflelfione fopra 
tutte 1’opere, che in effo auerò fatto , mirando fe fono 
-conformi alla diuina volontà , di modo che Iddio le_j 
approui per buone , Cancellando con la contrizione 
rie male > nel modo , che fi dijft nella Meditazione xxty. 
della prima parte . : . .. tM'syp!* • . 

La feconda efamina , che aiuta più alla perfezione' è, 
terminando quallìuoglia opera d’importanza, far fubito 
refleffione fopra di lei , come fece Noflro Signore^ 
il terzo, e fello giorno , ed eliminarla lenza afpettare 
il fin del giorno : e fe trouerò , che ella fia tutta buona , 
Lenza che le manchi circoflanza alcuna , ne ringrazierò 
Iddio ; e fe trouerò, che fia buona, ma con meicolanza 
di qualche imperfezione, e negligenza, fepareròil pre- 
sidiò dal vile, e l’oro dalla fchiuma , conlumando co’l 
fuoco dell’amore .« e del dolore tutto il malo , e imper- 
fetto , con propofito di farla vn’altra volta in guifa tale, 
che vedendola Iddio , pofla dire, che fia buona . E f:_» 
trouerò , che fia tutta fiata mala , mi confonderò per 
auer a»T impiegato il giorno datomi da Dio per ope- 
rar bene , Quefl’efamtna fi ha da fare al fin di qualfiuo- 
glia opera, e negozio d’importanza : perche come dice 
San Doroteo : Parliamo ajfxi , e ce ne dimentichiamo pre- 
Ro : onde è neceflàrio , Frequentiffìmè , ac fingati* horis 
noj ipfiex m. tiare , rimari, ac perfcrutari dtligtnttffimt^ , i 

molto fpeflò , e ad ogni oraefammarci, e lcrutinarci di- 

ligen- 

I ' 
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"Agentemente: Immo, & per qu&libet temporum moment o^ Serm io. 
e le farà poffìbilein ogni momento di tempo , mirando 
come l’aDbiamo fpefo , poiché come dice il Sauio, il Prou.24. 
giugo code, fette volte il giorno , e oltre tante fi drizza, non 
•alpettàdo di leuarfi al fine del giorno.E come gl’huomi- 
ni molto pulitile molte volte s’ammacchiano >0 infan- 
gano , molte volte fi nettano , ricorrendo lubit'o a leuar 
Fa macchiai cofijgl’huomini molto amici della purità 
dell’anima loro, fi nettano , e purificano l'ubito ammac- 
chiandofi con qualche colpa , o imperfezione, di modo 
che mirando Iddio l’anima, loro poffa per allora dire : 

Tutto fei bella amico mia , e non boi in te macchia Calie. 4. 
veruna ’<j. r ..... • 

Laterza efamina è al fine della fettimana, nel modo, I u. 
che Noltro Signore fece riflefsione fopra l’opere di : que 
(li fei giorni al fine loro : paragonando vn giorno con ( 
l’altro, ed efaminando, le ogni dì proccurai d’ornare_* 
l’anima mia con nuoui raggi di virtù , fé andai crefcen 
do , e profittando ogni giorno nella perfezione di effe : 
fe adempij interamente.grobblighi proprij, e quelli del 
ben comune : e del bene , che trouerò ne farò vn falce , 
offerendolo a Dio, e ringraziandolo , olferuando quel, 

«che dice Dauit t Per fingulcs die} ben e die am libi. Tutti li Piai. * 44 * 
giorni vi loderò pel bene, che in ciafcun fatto m’auetè. 

Del male?, che trouerò ne farò vn’altro fafee ,per con» 
fèffarmene con dolor di cuore, e apparecchiarmi con_* 
quella purità jber la fella, che hò da celebrare il fettimo 
-giorno , conciofiache chi defidera dierefeere nella_» 
perfezione, ogni fettimana fi deue confeffare,e comuni- 
care , per ac quiftarla . 

Quellaelamina, e reflelfione fuddetta,fi doueria fare 
in fine di ciafcun’anno , facendo vna confezione gene- 
rile delle colpe comtneflè in tutto quel tempo , e para- 
gonando l’vn’anno con l’altro confondendomi le vò 
lèmpre d’vn paffo tiepido, e innanimandonuad andare 
Tempre innanzi . E finalmente al fin di tutta la vita figu- 
rata per quelli fei giorni ( concedendolo l’infermità , 
non auendo neflùn particolare impedimento ) e bene_j 
-fare vn’ altra el'amina,e confefsion generale , per ifean- 
d-'' . P 1 celiar < 
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Xoan. 34* celi ar tutto il male, che faticheremo : in modo , che 
il Principe di quello Mondo non troni per Mor* in noi 
coftt *lcun*\ e il Principe dei Cielo, mirando quato ab- 
biamo, l’approui, e tenga per buono, e co/i ci conduca 
feco all’eterno ripofo, figurato peld'ettimo giorno. O 
fommo bene , e principio di tutto ilbenei,’. Jecui opere 
femore furono buone , e come tali le approiiafte m . 
quello fello giorno , che lefacefte'; concedetemi per 
grafia voftra parte di quefta bontà , che è propria della 
v olirà diurna natura, accioche neil’vltima efamina, che 
farete della mia vita, non trouiate cofa njala fatta da_, 
me , mafolamente il.bene., che la voftra grazia fece»* 
con eflò meco , e per elfo mi ammettiate nel vollro fan 
. to Regno . Amen . -, nubi 

j . > > . j. . , . 
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€«neC ». C^ondo . Si hà confiderare , come Iddio Noftro Si- 
d Tho. i. p. gnore , il fettimo giorno finì l’opera, che fece_» : 
q. 7j. Et reijuieuit ab vniuerfo open \ quoti patrauerat , e riposò, 

e cefsò da tutta l’opera , che aueua latto -, per lo che_> 
benedille il ft'trimo giorno . < • 

J , DoUe fi ha da ponderare prima’, come Iddio Noftro 
Signore nel fettimo giorno cefsò di fare nuoue cole, nò 
perche li vernile meno l’onnipotenza perfarle,fe aueflè 
voluto, e fofle conuenuto per l’intento luo,e vtil noftro; 
ma perche le fatte baftauano per la perfèzion del Mon- 
do, che aqeua difegnato : E cofi dice la Scrittura,che fie- 
ni Iddio non quel, che poteua fare , ma quel , cheftct_> , 
facendolo molto perfetto ."é allora riposò, non nell e ,. 
creature , perche non hà bilògno di loro per fuo ripo- 
fo , e beatitudine , ma riposò ce/Tando di operare al mo 
do detto, e godendo in le fteflo per auer compito quei , 
che ab eterno volle, e ordinò, e oraefegiù con allegre* 
za . Ad imitazione di cui proccurerò di cercare il mio 
ripofo, non nelle creature, ma nel Creatore: perche co- 
me Iddio non può ripofare , fe non in fe ifteflb , cofi io 
nò pollo trouar ripolò fe non in lui. E fe bene mi hò da 
rallegrare dell’opere, che fa, come rifte/fa Iddio, come 
» r 1 dice 
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dice Dauit ,/ì diletza in loro, tuttauolta non hà da efiere, 
fermandomi nelle cofe create, ma in chi le creò. O glo 
ria, e ripofo mio, mi rallegro deH'eterno ripofo, che_* 
auete in voi iftefiò , perche non operate con fatica , nè 
per operare perdete il voftro ripalò . Concedetemi Si- 
gnore, che io metta il mio ripolò in faticare per voftro 
ieruùio , perche fenza voi ogni ripofo è vano, e tranfi- 
torio , e in voi folo è pieno, e fempiterno , • . • : 

Secondo. Pondererò, come Iddio Noftro Signore, j 
benediffe il letti mo giorno, e lo lantificò : e perche la 
la benedizion di.Dio è efficace: il benedirlo fu dare ad 
intendere , che in quel giorno con tutto che ceflalfe di 
crear nuoue cofe , cominciaua con altro nuouo modo a 
farli bene col benefizio della CONSERVAZIONE, E 
GOVERN AZIONE, e le creature anche con?inciaua- 
uo a mettere in opera la benedizione riceuutaiattcnden 
do alla loro moltiplicazione: onde dice la Scritturatile 
Iddio cefsò, Ab omni opere fuo , quei! creauit , vtfaceret , 
da tutto quello, che creò, perche facefie , cioè, operafi» 
fe, e moloplicaffe nel Mondo : come fe diceflè: Non lo 
creò, perche ftefle oziolò , ma perche ogni cofa facefle 
quello, che le toccaua , per ottenere il fuo fine . E creò 
anche l’huomo , Vtfaceret, perche operaie , e faticaftè 
per acquiftar la fantità, la quiete , e il ripofo", che fi ri- 
ceue nel folo Dio , e cofi per lui principalmeme fu be- 
nedetto,e fantificato quello fettimo giorno;. O eterno 
Iddio, che mi creafte per Crilto voftro figliuolo,perche 
io facefsi opere buone , e per loro camminali! allavo- 
ftra eterna bearitudinej fpargete fopra di me la voftra^j 
copiola benedizione, accioche da ora cominci ad ope- 
rare, e a far profitto nella giuftizia , e fantità!, ponendo 
tutto il mio ripofo in darai contento* per tutti i fecoli- 
Amen . ■ . .> . 
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T 1 Erro. S’hà da confiderare il mifterio , ’che Ili rin- 
' chiufo nel celfare Iddio dall’opere fue, e in bene 
dire il fettimo giorno. Ponderando, che N.S- Ordinò vn 
precetto al popolo d’Ifdraele , che fantificafle il terzo 
* ~ ' v ” P ì , gior- 
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giorno, che per loro era il Sabato, in memoria e gratini 
dine del benefizio della creazione del Mondo , e delle 
cofe,che fece ne’ primi fei giorni: e in figura della quie- 
te^ npolbjche hannqi giulti,cofiin quella vita per gra 
zia, come nell’altra per gloria : per nfpetto del che lo 
chiama Ifaia , Sabato del Signore , diUcato , e\ gloriofo . A 
quello Sabato fuccede adelfo la Domenica >non folo in 
memoria, e per ringraziamento del benefizio della-, 
crcazion del Mondo, ma molto più della redenzione, e 
rinouazione, che fece Crillo N. S. nella fua Relurrezio- 
ne, e della quiete , che ci diede con la fua grazia , e di 
quello, che ci promette có la glorificazione dell’anima, 
e relurrezion.del corpo . E per confeguenza molto mag 
glori titoli vi fono per fantificare la L)omenica,che non 
vi erano per fantificare il Sabato.. 

Per loddisfare a quello obbligo perfèttaméte toglien 
do ogni forte d’ingratitudine, fi hàno da fare quattro co 
le. La prima è celiare dall’opere feruili,come Iddio cef- 
sò dalle cole, che fece nel modo detto , affinché dil'oc- 
cupati da quelle , polliamo attendere a Dio con quiete, 
e per confeguenza abbiamo da ceflare da’ peccati , che 
fon molto più leruili , che le eilerne , che fanno i ferui , 
perche , Chi fa il peccato, è femo del peccate : il quale im- 
pedire notabilmente l’attendere a Dio , ed è lupremo 
grado d'ingratitudine offendere il benefattore nel tem- 
po , ch’egli aucua alfegnato , perche io ringraziale mo 
del fuo benefizio, profanando con la colpa il giomo,che 
lantificò con la fua magnificenza • 

La l'ecóda cofa è attendere a Dio con efercizi; d’ori 
zione, e contemplazione, ponderando la grandezza de’ 
benefizi;, in memoria del che fu inllituito quello gior- 
no di fella, meditandoli perii punti , che fi fon^polli di: 
lopra: col che togliamo il fecondo grado d’ingraritud* 
ne’, che è dimenticarli del benefattore , e del benefizio 
riceuuto . 

- La terza cofa è lodare Iddio vocalmente, cantando- 
gli Inni, e Salmi in rendimento di grazie per li benefi- 
zi; riceuuti,comelì vfa ndla Chiela, perche iui cócor- 
rono i fedeli > e afcoltaudòil canto lì muouano a glori- 
ficare 
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ficare Iddio, cantando, come dice S.Paolo , ne’ lor cuori, ad Col.j. 

$ ringraziando il Pad’ e delle mifeùcordie , per quelle, che et 

trafitte. Con che fi tronca l’altro grazio d’ingratitudine, 
il quale confitte in non aggradire almeno con paiole : le 
mercedi riceuute . : 

La quarta è offerire a Dio i facrifi^i , per darli il cui- j y„ 
to douuto,per efler sottro Creatore, e fanrificatore.e in 
ringraziamento per le mercedi,che ci ha fatte, e per im- 
petrarne di nuouo dell’altre . con le quali più poflìamo 
i'eruirlo . Per quelli tre fini s’oifre il facrifizio della—, 

Metta, come al fuo luogo fu detto; al quale hanno d’af- 
fiftere i fedeli tutte le Domeniche, e fette , offerendolo Me<J 
infieme col Sacerdote, e perle mani di lui raggiungen- p&^Vjo! 
do anche » facrifixij del cuore, di contrizione, e di gittflizia % • - j 
efercitando vere opere di pietà , e carità , poiché non ->• » 
ceffiamo dall’opere lèruili per ftare oziofi,ma per eler- 
citare i’opere , che fono per allora più grate al Creato- 
re , con le quali fi acquifta la quiete , ed il ripolo dello 
fpirito . ! 

Finalmente per innanimarci a tutto queffo , v6lfe_» 

Noftro Signore benedire , e fantificare il fettimo gior- 
f no, premiando quelli, che lo fantificano nel modo det- 
to, con darli la ma benedizione , ed empierli di iantità, 
perche per quello fi chiama il giorno benedetto, perche 
Iddio lo elette per empierci in etto di celdli benedizio 
ni, e quando conuerrà anco delle terrene, 1 moltiplican- Ex D Aug< 
do i beni di quelli, che fi occupano in ramificarlo . O Soiii c.il! 
Iddio liberalismo, vi ringrazio per auer. determinato D.Ber fcrcó 
vn tempo , nel quale vi lodattì perii benefizi) riceuuti, ***• 

accioche mi rendetti degno di riceueme di nuouo . Lir 1 g 
beratemi Signore dalla ingratitudine , che come vened 
il qualcabbrueia, confuma le virtù, e lecca i fonti della 
Ttollra mifericordia O anima mia conuertiti al tuo ripe-’ 
fo, perche il Signore l'ha fitta bene con tei il tuo. ri poto ila 
lodarlo tutto il tempo di quella vita, per arriuare al ri*? 
polo eterno nell’altra . Amen. , t 
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MEDITAZIONE XXVIII. 

• ’ *• 

Del benefizio della conferuazion, del Mon- 
do, e della dependenza, che tutte le-» 
cole hanno da Dio nell’efle- : 
re » e nell' operare* . 

» * *. 
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Hai. 40* 


Rimieramente s’ha da confiderare , 
come tutte le cofe , che Iddio creò 
nel principio del Mondo, e nelli fei 
primi giorni , che referite fi fono, e 
tutte l’altre , che per mezzo loro fi 
fono moltiplicate, dependono nella 
conferuazione dell’efTer loro dall’ 
ifteffo Iddio i imperoche la confer- 
uazione non è altro, che vna continuazione dell’opera, 
con che Iddio fa vna cola : e f cofi come fece tutte le__» 
cofe con le tre dita della fua mano , che fono la bontà 
fapienzia, e onnipotenza, come dianzi fi difiè $ cofi con 
quelli fteflì le follenta, e conlerua , come dice Efaia_j, 
*» e lo confefla S.Paolo, dicendo , che Iddio con la parola 
della fua virtù foftenta tutte le cofe . Quale cola dun- 
que può elferepiù ammirabile, e gloriola, che il vede- 
re la machina di tutto quello cMondo pendente attual- 
mente dalla volontà , e poter di Dio , molto più che la 
' luce dell’aria non depende dal Sole ! Di maniera tale , 
che come allentandoli il Sole rella d’eflere la Iute j coli 
volendo Iddio fofpendere il fuo concorfo, tutta queife 
macchina fi rifoluerebbe in nulla , il che può fare ìr_» 
vn momento'. Donde cauerò vari; affetti per fonda- 
mento della mia vita, e perfezione . Alle volte affetti di 
confidanza in Dio , che tanto può , e da cui ogni cofa 
depende , vincendo i timori delle creature, come quel 
«Afechab «. valorofo Maccabeo, che diflè ; Nm mtm in omnìfottnr 
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io Damino , qui petefl & veMrntes aduerfum nes , •vni- 
utrfum mundum vno nutu dtlere , confidimus : Noi confi- 
diamo nel Signore onnipotente , che con vn folo flriz- 
2 ar d’occhio può deflrugger quanti ne verranno contra 
di noi, e tutto l’vniuerfo Mondo . 

- Altre volte ne trarrò affetti di gran timore della giu- 1 1. 
flizia lua, per flar congiunta con tale onnipotenza, lùp- 
plicandolo d moderarla con la fua mifericordia, dicen- 
do con Geremia : Corregetemi Signore, ma Zìa con giu- Hìer.io. 
dizio, e non con furore : Re forte ad nihilum rediga: me: 
acciòche nò mi riduciate in niéte,come li miei peccati 
meritano. Ma molto più temerò d’offendere vno Id- 
dio , da cui attualmente Ita dependente il mio eflère , e 
quanto ho, come tremerei d’ingiuriare vn’huomo , che 
mi teneffe con le fue tre dita folpelò da vn’altiflìma tor- 
re, e in fuo volere fleffe il lanciarmi andare , perche io 
mi precipitali . 

Altre volte ne trarrò affetti di profondiffima vmilti, jj ^ 
riconolcendo quella intima dependenza , che hoda— » 

Dio nel mio effere , e in tutto il neceffario , per la fua_» 
conferuazione , congiungendo con l’vmiltà la carità » 
perche mirando, che quello effere non può confèruarfi 
lenza Dio; m’ho da vmiliare, e tener per niente innanzi 
à lui : e mirando come iddio lo conferua , ho da amare 
chi urico ben mi fa : e per quella via l’vmiltà auuiua la 
carità , e il conofcimento del mio niente cagiona gran- 
de amore à chi me ne traffe , e mi conferua tèmpre nel- 
l’effere, che mi diede . 


> PVNTO II. 

S Econdb . S’ha da confiderare l’infinità di quello fou- 
_ rano benefizio della Confer unzioni , per li innume- 
rabili beni, che abbraccia, applicandoli io tutti à me__>, 
eciafcuno afe Hello . Jmperoche prima tutte le cofe, 
che Iddio creò nel principio del Mondo, e ne’fei primi 
giorni , e quelle, cne-in virtù di quelle fi fono andate-» 
moltiplicando per tante migliaia d’anni , e quelle, che 
di prefente fono nel Mondo > che fono quali infinite-» * 

tutte 


Digitized by Google 


1 


>34 Sejla Parte. Medit.XXVIlI. 

tutte appartengono in qualche modo à quello benefi- 
zio, aiutando l’ vne perch’io vernili ad elfer generato , c 
l’altre perche mi conlcrui neH’elTere , che ho , l'eruen- 
dofene Noflro Signore à quello fine . 1 Cieli con tutti i 
lor moti, e gl’ Angeli ,che li muouono , con innumera- 
bili influenze, che difpenlàno ^1 Mondo tutto per con- 
feruare lecofe inferiori, fon benefizio mio necefiario, 
perche io mi conferui . Gl’elementi co’viuenti , che ia 
efli fono , e tutta la moltitudine de gl’vccelli, pecore, e 
pefci, che è Hata, perche arriuafle ad auer vita l’vccel- 
lo , ò l’agnello , ò il pefce , ch’io mangio, fon benefizi) 
miei, poiché fenza quelli non goderia io adellò di quel, 
che godo . E l’illeflò è delle piante, donde è procedu- 
to il pomo, l’vua, ò il vino, che mi follenta . E fe ado- 
pro vn vaio d’oro , ò d’argento , iui fi rinchiudono in- 
numerabili benefizi), per lecofe innumerabili , che Id- 
dio ha fatto/, e conlerua infin’ al punto , ch’io godo di 
quello vafo, le influenzie del Cielo , che caufarono l’o- 
ro, la terra, che lo concepi nelle fue vifcere , e l’acqua, 
ò pioggia , ò il ghiaccio, che à ciò l’aiutarono , gl’huo- 
mini, cne faticarono in cercare , e trouare le minere , e 
in cauarlo , purgarlo , e lauorarlo : gli linimenti di fer- 
ro, e legno , di che lì feruirono. : e quel , che fece Iddio 
per crear quel ferro, ò legno, unto che arriuafle ad ef- 
fere linimento atto per ciò, e l’altre cole innumerabili, 
perche da’paefi lontani capitafle in mio potere : tutte_» 
quelle cofe fono benefizio di Dio, e fi rinchiudono in_* 
vna cofa coli piccola , della quale addìo godo. E l’illef- 
fo difcorfo polfo fare nel boccon di pane , che mangio : 
nel vellito ai lana, che porto : nella penna , e carta con 
cui fcriuo : e coli nel rimanente , perche ogni cofa per 
fe , benché non fia fe non vna , ne rinclùude infinite al 
modo detto, e perconfeguenza doueriaper ci afe un *_> 
ringraziare infinitamente quello benefattore . O Iddio 
infinito, benefattore immenfo, datore , e conieruatore 
di tutti i beni, disgrazie potrouui io dare pe’l minore 
di tutti i beni, che mi date , poiché in lui fe ne rinferra 
coli innumerabile moltitudine ? Se tanta moltitudine 
di creature fi ynifeono con dibuoi lor Creatore , per 

1 
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conleruarmi, perche io non mi vnirò con tutte per glo- 
rificami ? O fe io con tutte loro ci conuertifìfemo in_» 
lingue periodami , e benedirui pe’l bene , che con cia- 
fcuna mi fate, per pagare in parte il molto, che per tut- 
te vi deuo ! , • ( ^ . » 

Secondo » Pondererò in quello benefizio iflelfo l’in- 1 1 * 

finita carità di Dio, che rifplende in quello , che poten- 
do con la lua onnipotenza annichilare qualfiuoglia co- 
là delle create , non ne annichilò giamai alcuna, come 
dice S.Tommaio, nè la dellruflè affatto, ma Tempre che ,04 * 

nc deftrugge vna,lo fa per metterne vn’ altra in luo luo- 
go, e fe vna le ne corrompe , fe ne genera vn’altra . E 
le bene al tempo di Noe arriuò tanc’oltre la maluagità 
de gl’huomini, che Iddio dille : Mi rincrefce d'auer fatto Gen.l. 
l'huomo , con tutto ciò non lo volfe annichilare ,'come 
neanche volfe annichilarci Demoni), e altri gran pec- . „ 

catori : anzi, come dice il Sauio , à molti conlèrua la_, Sstp.tu ' ‘ ’ 
vita , alpetcandoli à penitenza , folo perche vuol far lo- 
ro quello bene: perche in altra maniera fubito perireb- 
bono : ^uomodo pojfet aliquid permanere ^nifltavoluif- 
fes , aut quoti a te vocatum non effet , eonferuaretur f CO- , v 

me potria durare vna cofa , le voi non volelfete , ò co- 
me lì conferuerebbe quel , che non auelTete ordinato 
da voi? . 

i Terzo . S’han da ponderare gl innumerabili benefit UT. 
zij occulti ,'che fi contengono in quella conferuazionetj P* D - chryr. 
perche lènza ch’io lo lappia,togUe via Iddio innumera- ll,lt dc P rou * 
bili colè .che l’impedirebbono,e mi preferuada in- 
numerabili pericoli di fuoco , acqua, aria corrotta, fie- 
re , infortuni) , ladroni, infermità, e occasione di mor- 
te . E come neflun male vi ha, che para vno , il qi$ile-> 
non lo pcrffa patire vn’altro > da molti mali, che patono 
gfiltri nuomini , polfo raccorre quelli, da’quali Iddio > >• 
mi libera . E con elfer tanti , eccoli grandi quelli bene- 
zi j, vuole, che lliano occulti , perche ineni conofcia- 
mo, che non ci fa bene per iattanza , nè per defiderio ; 
vano di gloria , e lode vmana : ma puramente per fua. 
bontà , ernifericordia , fe bene non per quello lafcerò 
di compire l’obbligo mio , lodandolo per efiì , benché , 

... , i • non 
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non iappia quanti fiano . O fourano benefattore de gli 
huomim, vi ringrazio quanto più pollo’, perche coni!» 
Ipiritodi Padre ci fate innumerabili benefizij , manife- 
fti,e lecreti : li manifelti per prouocarci à llima,e gra- 
titudine pe’l bene, che quindi ce ne rilulta : li fecreti 
per pi ouocarci à celare il ben, che facciamo in fuo ler- 
uizio lenza cercare la noftra laude : e con gl’vni, e cou 
gl’altri ci prouocate ad amarui come Padre , che proc- 
cura per ogni banda l’vtile de’fuoi figliuoli : concede- 
temi. Signore, ch’io vi lerua,come figliuolo,feruendoui 
con lo fpirito medefimo, con cui fate voi à me tanti in- 
numerabili benefizi; . Amen . 

• : I \ • 

P V N T O III. 


P.Tho. i. p 


T, 


\ 



T Erzo . S’ha da confiderai, che tutte le cole crea- 
te Hanno dependenti da Dio Noftro Signore,non 
folo nell’efTere, che hanno , ma nell’opere , che fanno : 
di modo, che l’iltelfo Iddio le aiuta à far l’opera, e la_» 
conferua tutto il tempo,che durar e fe Iddio fofpendefi- 
fe il fuo concorfo non potrebbono fare cofa veruna, nè 
adoprare le lor potenze : e quello , che con l’aiuto di 
Dio cominciano , col medefimo l’hanno da finire, per- 
che fe elfo ceda celferà anche l’opera : nel che s’4ia da 
ponderare l’infinita onnipotenza di Dio in venire al 
concorfo, e all’aiuto di tante opere , che fanno le crea- 
ture del Mondo , Cieli , elementi , huomini , e Angeli , 
fenza mancare ad alcuna, e fenza fiancarli , ò infalfidir- 
fi, ò occuparli più , che fe concorrere ad vna fola , lo- 
dando, e glorificando quello Iddio per tale onnipoten- 
za, rallegrandomene , e conuitando tutte le creature à 
lodarlo per l’aiuto, che li dà in tutto quel, ch£ fanno . 

Ma applicando quello à me Ifelfo , pondererò li Be- 
nefizi; innumerabili , che in quello concorfo lì rinfer- 
rano, de’ quali godo ogni dì, e ogni ora, e anche ogni 
momento : perche Iddio attualmente concorre co’miei 
occhi fempre,che vedono,e con li colori, perche li man- 
dino fpezie , con che vedano : concorre con le mie_> 
orecchie , perche odano, e con le cofe > donde procede 
*• - ' il fuo- 


v_» 
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il Tuono, ò mufica, ò parola che ho da vdire : concorre 
con la mia bocca, e gufto,per mangiare, e guftare,e con 
le viuartde , perche mi diano fapore : e mentre io dor- 
mo aiuta, perche il cibo fi cuoca, e fi incorpori,e perche 

10 refpiri : e co’l mio intelletto, e volontà concorre à 
tutte l’opere, che fanno, e generalmente con tutti quel- 
li,che in qualche cola m’aiutanoiperche come dice Efa . 
ia: Voiy Signore>fate in noi tutte l’ opere noflrr.ì. Chrifto No ‘ 
ftro Signore dilff: Mio tzdre infin ad ora opera, e io opero, 

O Trinità 'benedettiflima, che fiate in tutte le cofe opifi- 
cio con loro, vi ringrazio per li benefizij innumeraoili, / 
che fare a ciafcuna,operrndo con lei innumerabili ope- 
re . Operate, Signore, fempre in.me , quel , che vi ag- 
grada , affinché il voftro concorfo fi a iempre per mio 
vtile, e pervoftra gloria per tutti li fecoli. Amen. 

Terzo . S’ha da ponderare la legge infallibile , e im- * * * « 
mutabile: che Iddio hà fatto , di concorrere con le fue 
creature , perche con efier libero , e concorrere di fua 
volontà, perche vuole, è tanto certo il non mancare^, 
come fe non poteffe far di meno, eccetto alcune volte, 
chej mir3cololàmente fofpende quello concorfo, per 
manifeftaxione della fua grazia , e della fua gloria , per 
ben de’fuoi eletti: come quando fèce,che il fuoco della 
. fornace di Babbiionia non abbrucia(Te i tre giouanfche DaM ' 1 * 
in elfo ftauano , e in altri l'omiglianti miracoli. Ed è 
tanta la bontà di quello fourano Creatore , che quando 
Thuomo fi rilblue à peccare, e farli qualche aggrauio , 
non fofpende il concorfo , anzi per conferirgli la li- 
bertà, ed ofleruar quella legge,ch’egli s’ha polle, gli dà 

11 fuo concorfo per quell’opra tutto il tempo, che dura , 

O bótà imméfa,ò larghezza infinita del nofiro fourano 
Creatonflche bontà può efier maggiore,che fare attuai 
mfnte bene, à chi attualmente Uà viando quel bene per 
ingiuriar chi glielo fa? O amato mio non permettete, 
ch’io mi férua dell’onnipotenza vefira, per fare opere , 
con le quali vi offenda : non confentite, ch’io rei vaglia 
male delle creature, efiendo voi quello, che concorrete 
con loro,perche mi diano guflo.e con me,perchelo ri- 
cetta • fi poiché in voi fono , vino, e mi mutue, lì ano tut 
' ^ ò ;!li . ' ' te 
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te l’opere mie per voi , cercando in ette la voftra glò- 
ria, prr tutti li fecoli , Amen , - • >:•< . . ni . o ' 

- Di qui trarrò vltimamente i medefimi affetti del po- 
mo Punto, matti marciente quello deirvmiità, ponderan 
do,come non ho forte per far cofa alcuna da per.me fa- 
lò lenza il concorfo di Dio: e quantunque Iddio mi con 
ferualfe l’efiere,che ho, fenon concorreflè con ettbmd- 
co ad operare , faria come vn tronco , e cofa difutile : 
ponderando quel , che ditte S. Paolo : N/>n fiume fu ffi- 
fittiti d prnfare alcuna, cofa da per noi , come fé vfcijje da 
noi , perche tutta la nofira tuffi lentia è da £t»,dal cui vo- 
lere fenza pregiudizio della libertà noftra damo de- 
pendenti per oprare , £ fenica lui neffuna cefo. poffiame 
fare, ne di nejfuoa et poff amo gloriare , come di cofa pro- 
pria ,che non fi a riceuuta dalla fua mano : come noruj 
può la fega gloriarli di quel > che l’artefice fa con lei > 
attribuendolo à fe fola, e non all’artefice . Laonde ani- 
ma mia,vmiliati rnfin’aH’abiflò di quello niente fotto 
la potente mano del tuo Dìo, accioche ti inalzi nel gior 
no della vifita generale , quando venga à falciarti i con- 
ti ddl’opere,che hai fatto, operando col concorfo, che 
egli li diede , O fourano giudice, che fete adefio tanto 
liberale in concorrere con tutti gl’huomini all’opere, 
che con la lor libertà vogliono fare,cominciate in 
me con la voftra grazia tutte l’opere*» che fa- 
rò, e finite quelle , che comincierò, ac- 
cioche il giorno del giudizio com- 
parifea lenza vergogna innan- 
zi à voi,e fia degno d’ef- • • 

fere inalzato con_* -r-. ; v » . < 

. i eflòuoi nel Re^ • 

' gno del- » »•-> h* ' 

la — » • ■ 

voftra gloria , 

. . — : Amen_». 1 j - ; • 

* tv ' * * • * 
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M EDITA ZlONf DELLA 
Prouidenza di Dio. 

^ nc be nelle p affati Meditazio ■ '■ 
^ nt Ubiamo detto molte cofe,che ' 

E sssS^M attengono alla Diuina Trotti - 
rwj kj denza , inquanto a cbe rtjplen - 
de in tutte l' opere, che procedo - 
no bontà , canta , miferi - 
cordia, Japienzta, e onnipotenza di 'Dìo, e 
nella creazton del Mondo \ nientedimeno adefi 
fo più in particolare tratteremo quello , cbe è 
proprio della Diuina Prouidenza nel gouer no 
delle fue creature, majfimamcnte de glbuomi- 
ni : facendo di ctò alcune Meditazioni, nelle~» 
quali fi douerebbono e fer citare tutti quelli , 
cbe pretendono ac quijlar la perfezione, e qua- 
lunque altro defidertdi pajfar,quejla vita con 
qualche fruttole confoìazione cofi per l'ani- 
ma come pe'l corpo : imperocbe a tutto quejlo 
giouerà notabilmente , tnguifa tale, ch'io non 
intendo come poffa auere in quejla vita con- 
tento, face, e Jolleuazion cordiali, e vera , cfii 
non fi fonda in quefìa vtrttà della Diuina L* 

~ miaenza: nè so 


non Ji jonda tn quella vtrtpa della Diuina^ 
Prouidenza: nè so comepofia auer pena fouer- 
chfo, nè turbazione , ò Jconfolazione , che duri 
per co fa creata , fuor di quel , cbe è colpa , fz~» 
conviua fede entra , e penetra ne’fecreti della. 
Diuina Proutdenzia , come fi vedrà da quel , 
cbe di lei andar imo dicendo . ^ 
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A MEDITAZIONE /XXIX. ; 

. ..... ' \ • - i 

Della Prouidènza di Dio con le fue creaeu- 
. ; re: in che confitte :eibeni innume. 
rabili, che da lei procedono. 

PVNTO PRIMO. 





Rimieramente fi ha da confiderare-»» 
che cofa fiala diuina prouidènza , per- 
che di qui ha da nafcere laftima di lei, 
e l’amore , confidanza , venerazione , e 
foggezione, che le douemo auere . La 
_ prouidènza, come dice San Tommafo, 

è vna difpofizione, e ordine di tutti i mezzi, che via Id- 
dio per conseguire gl’intenti Tuoi : e di tutti 1 mezzi , 
che prouuede alle fue creature, perche ottengano i fini, 
per fi quali furono create.Nel che hò da ponderare tre 
cofe principali, tratte da quel , che fi è detto nelle paf- 
fate Meditazioni . , v-.v' ... . 

La prima , che Iddio Koftro Signore col fuo] diurno 
intelletto, illuminato con la fua infinita fapienzia , ab 
eterno conoide , e comprende tutti i fini , che poifoito 
auere, e pretendere le fue creature: e tuttii mezzi ne- 
ceffarij, e conuenienti , che vi fono , e eifer vi poffono 
per confeguir quelli fini , e tutti gl’impedimenti, che__, 
poffono Succedere , e i mezzi, che vi fono per tor via , e 
troncare quelli impedimenti, di modo, che con effetto 
ottenga l’ifteffo Iddio il fuo intento : e le creature con- 
feguiichino il lorfine nel modo , e forma , che vo*rà . 
Donde ne fegue , che la prouidènza di Dio non può 
per ignoranza effer mancheuole , e defettuofa , come è 
fa prouidènza de gl’huomini , di cui dice il Sauio : l 
fenfieri dt' mortali fono dubbiofi, e It noftre preuidenxie fo- 
no incerte , perche cop la noftra poca fcienzia , e molta 
ignoranza, dubitiamo fe Zìa vero, ò falfo quel che 

pen- 
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peniamo che homo buono , o malo , lìcuro , o perico- 
lolo quel, che prouediamo . 

. La feconda cofa è , che Iddio Nortro Signore con_» 1 1 . 
la fua infinita bontà , e carità di tutti li fini , e mezzi , \ 

che conofce con la fua diuina fapienza volfe , ed elelfe 
i più alti , e fourani , e i più proporzionati alle lue crea- 
ture, conforme alla natura, e capacità di ciafcuna: per- 
che primieramente le volfe ordinar tutte a le ftelfo, per D. Tho. i.p. 
fua gloria , e manifellazione della fua bontà , e perfè- £ ,c? a *• 
2 Ìone, che è il fupremo fine,che può auere, conforme a Prou lo ' 
quel , che dice il Sauio : lune le cofe fece iddio per fu 
flejfe. Oltre a ciò a ciafcuna fpezie di creature volfe da- 
re il fuo proprio fine, e i mezzi proporzionati per con- 
feguirlo . Ma fopra tutto volfe inalzare gli Angioli , e 
gli huomini al piu alto , e fourano luogo , che poffibil 
tolfe , incomparabilmente maggiore di quel , che la_» 
natura loro ricercaua , che è per effer beati , come lo 
flelfo Iddio, vedendolo chiaramente, amandolo, e 
fruendo della fua gloria . E per conleguir quello fine, 
volfe prouuederci di tutti i mezzi necclfari; , e conue- 
nienti abbondeuolmente , perche elfendo infinita la_* 
fua bontà, e carità , non volfe elfere fcarlà in eleggere 
mezzi bafteuoli per sì importante fine . 

La terza cofa e , che Iddio Nortro Signore con la«ji 
fua diuina onnipotéza dal principio del Mondo comin- 
ciò a mettere in opera i mezzi , e con l’iftelfa và profe- 
rendo, e profeguirà fempre , fenzache la fua onnipo- 
tenza polla elfere defettuofa per mancamento di pote- 
re , com’èla nollra . Donde corta, che la prouidenza-, 
di Dio li appoggia in quelli tre attributi della fapienza, 
bontà , e onnipotenza , che fon fonti de’ diuini benefi- 
zi^» eomeji dijfe nell « Meditazione decima fefla . 

Xluefte treconfìderazioni hò da applicarealla proui- 
denza , che Iddio vfa con elfo meco , ponderando co- 
me sà tutte le mie necelfità , e miferie , e i beni, che_j 
mi mancano, coli del corpo,come dell’anima : e sà tut- 
ti i mezzi , che vi fono per liberarmi da i mali , e dar- 
mi i beni, per elfere infinitamente fauio. Di più può 

• Sella Parte. cfe- 
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efeguirli,e metterli in opera , come vuole, per effer 
onnipotente . In oltre per efferc fommamente buono , 
e amorofo Padre vuole , e pretende , che io ottenga., 
il mio vltimo fine:e defidera darmi i mezzi conuenien- 
ti per ciò ; dunque poffo effer certiflimo , che non_j 
mi mancherà nulla con tal prouidenza : poiché nè per 
ignoranza , ne per fiacchezza , nè per malizia può effe- 
re in lei difetto . O anima mia , rallegrati , e fefteg già 
di viuere lotto coli fourana , e alta prouidenza :> Getta 
t fitta. la tua fotlecitudine in Dio perche egli ha cura di 
te : Se la tua prouidenza è incerta , quella del tuo Iddio 
fupplirà i tuoi mancamenti : con Ja fua l'apienza fuppli- 
rà alla tua ignoranza : con la fua onnipotenza aliami 
fiacchezza , e conia fua bontà alla fua malizia. Abbi 
tu cura di Dio , che iddio l’aueràdite. O Iddio del- 
l’anima mia,facciamo quefto accordo con gran fermez- 
za , che voi tenghiate cura di me , ed io la tenga di voi: 
e fen za fallo la terrò di voi, fcvoi con particolare. ., 
prouidenzia la terrete di me . Da oggi in poi dirò con 
gran gaudio : ’l dilato mio a me , tio a lui : egli ht, 
penfiero delle mie cofe , e io l’auerò delle lue : egli 
proccurerà l’onor mio , e il mio profitto, ed io proc- 
urerò la gloria , e feruùio fuo in fempiterno . Amen. 

.0, i', PVNTO II. 

1 ■ f , Iv. M 1 W , I 

D I qui pafferò a confederare gl’infiniti , e innume- 
rabili beni, che danno rinchiufi nella Diuina_* 
prouidenza , per affezionarmeli , e fidarmi di lei , fa- 
cendo vn compendio di quello , che dopoi andaremo 
fendendo a lungo , 

Prima pondererò , che la diuina prouidenzf è mia__» 
madre > perche mi dà l’effere , che nò , e mi porta n*lt 
fue vi fare jl E mia balia > perche mi alleua , e foflenta , 
e mi fetta utile Jue br ascia , come bambino . E mio pe- 
dagogo, perche Tempre mi và appreffo , e mi accompa- 
gna in tutte le mie vie . Ei mia rema , e gouernatrice_>, 
perche mi regge ,e gouerna in tutto il corl'o della mia 
- "> * vita. 
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vita . E mia tnaeftra , e confieliera , perche m’infegna 
quei, che non sò , e mi coniglia ne’ dubbij, e mi guida 
in quel, che deuo fare per non errare • E mia protettri- 
ce , e defènfora in tutte ie mie auuerfità , e perigli, per- 
che in tutti m’aiuta . E mia confolazione in tutte le_j 
mie afflizioni , e triftezze, perche per tutte mi dà molte 
ragioni di confolazione . E finalmente quanti ofizij di 
carità , e mifericordia fi pofio.io immaginare , tutti ca- 
pono nella prouidenza di Dio con infinita eminenza..,, 
facendo ofizio di Padre, d’amico , di medico, di giudi- 
ce, e di pallore, e del refto . Donde cauerò, che deuo 
auere con la diuina prouidenza tutti gli affetti d'amo- 
re, confidanza , gaudio , e lode , che tali ofizij merita- 
no, amandola come figliuolo, e ricorrendo- a lei m_» 
ogni cofa , come a madre, addinundandoie indirizzo , 
confeglio, aiuto, rimedio, e confolazione . • . > 

Secondo. Pondererò , come la diuina prouidenza-» j j. 
è il primo fonte di tutti i beni del corpo , e dell’anima, 
temporali, ed eterni , che ho riceuuti , e fperodi «ce- 
nere : e di tutti quelli , che adeifo godono l’altre crea- 
tore del Cielo, e della terra . Onde dille San Doroteo , 
che neffuna cola fifafema la prouidenza di Dio : Et 
ubi prouidtntix , ibi cmninò benum e(ì , & omnia ad vii - Seri}. 
lìtatem anima fiunt : Doue è la .prouidenza di Dio , 
fili c il bene, e ogni forte di bene , l’onefto ,1’vtile , e il 
dtletreuole : perche la diuina prouiden/a è fonte delle 
virtù, e grazie celefti , che ci fanno giudi , e de’ beni 
temporali , che ci giouano per pafiàr la vita , e di tutti 
i diletti , che da gl’vni , e da gl’altri procedono . E per 
lei anche fiamo liberati da tutti i mali contrari j , o pre- 
feruandoci dal cadere in eflì, o cauandocene dopò d’ef- 
ferui cadbd : .perche nell’vno , e nell’altto vuole I ddio 
mtoftrare la fua prouidenza , e i vari; modi , che via di 
moftrarla . Laonde della diuina fapienza fi dice , che__, 
con tutta la prouidenza fi fa incontro a Tuoi, tenendo di 
loro tutta la cura potàbile* e con tutti i modi di proui- S *P . 
denza, che fi poffqno tener con loro per empierli di be- 
ni, come appretto andai emo fcuoprendo . O proui- curritiilis. 
denza fourana , thè apritela nano di Dio , per empierti Piai- *°i- 

z tutte 


prò- 
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tutte le creature di beneditene : io vi adoro, e glorifico, 
come reina, e madre mia > vi lupplicoa far con me_, 
ofi rio di madre , e di maeftra , e di protettrice , e con- 
folatrice mia , e di aiutatrice vniuerfale in tutte le mie 
cofe , perche auendo voi dalla mia parte , auerò con.» 
voi ogni bene ; e le voi mi lanciate • laro pieno di ogni 
male__, . " • f 

P V N T O III. 

1 1 ■ •'* " " ■ • ...... 

T Erzo. Si hà da con/ìderare come la diuina proui- 
denza s’impiega tutta in aiutare alle creature.,*, 
L ponderando: Prima la differenza , che è tra Dio, e gli 
nuomini : perche gl’huomini, che gouernano , e hanno 
cura di altri, han biiogno d’auere prouidenza di fe ftef» 
- fi , e delle cofe proprie, che li toccano : le quali foglio - 
no tanto occuparli . che non li dan tempo di far tutto 
a i- quello, che era neceffarioperli akri . Ma Iddio Noftro 
Signore , come dice San Tommafo , non hà bifògno di 
auer prouidenza dite iltelfo, nè delle cofe. che a lui 
appartengono, perche dentro di fe hà ogni bene fenza, 
cne li polla mancar niente, nè fperi nulla di fuori. E coli 
, tutta la prouidenza fua l’impiega in auer cura d’altri, 
- cioè, delle creature, che creò , per auere in chi inoltra- 
re la fua prouidenza- la quale com è infinitamente per- 
fètta, prouuede con gran perfezione tutto quello, che a 
lui fpetta, per eflèrfene ella voluto caricare . . 

II» Quindi è , che la diuina prouidenza lì (tende a tutte 
le creature fenza deluderne veruna: e a tutti gl’huomi- 
ar r ». ni . lenza feordarlì di alcuno per vile , e badò, che 
Sap. e. perche , come dice il Sauio : Iddio fece il grande , e il 
ficcali e vguutmente h* fenjiero d< tutti . Per tarf. 0,0 ani- 
ma mia, non ti fgomentare , nè diffidare , mirando lit, 
tua piccolezza : perche tal ,qual fei , ri fece Iddio, nè 
mai «fciucte dalla prouidenza fua quel , che fece con 
la fua onnipotenza , e chi non lì fdegnò di farci , ne an- 
^ che lì fdegnerà di gouernarti . . : • . 

1 1 . Quindi anche auuiene, che l’iltelfo Iddio per fe iltef- 
«rt. j. fo è i ’efecutore della fua prouidenza : perche fe bene_^ 

: è vero. 
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è vero, che per mezzo di alcune creature proouede ad 
altre j tutta volta egli per fe Hello afliiìe a tutte in ogni 
luogo, e in ogni tempo , perche, come fi dille di /opra, Medi*, 
egli ftà in tutto il Mondo , e in tutte le cole per efitnza, . 
prefenza , e potenza , conofcendo quel»che fi fa , e aiu- 
tando a metterlo in opera , e prouucdendo al tutto con 
ammirabile gouerno . E le bene lafcia gl’huomini in_» 
lor libertà, e come dice il Sauio, infotere del loro fltjfo Sap.n. 
cenft gli » , perche facciano quel , che vogliono; non_» 
per quello lafcia diauerprouidenzadiloro, edelle_» 
foro .opere libere, indirizzandole, o permettendole 
per li fini , che ha ordinati . 

Quindi finalmente procede , che nefluna cofa fucce- iV. 
de in quello Mondo a cafo rifpetto aDioNoftro Si- D.Tho.i.p,* 
gnore , benché fia molto a cafo , rifpetto a grhuomini, «*<•*•»• 
perche con la fua infinita fapienza conofce tutto quello, 
che fuccede , anche prima che fucceda , e con la proui- 
denza lua l’ha ordinato, e permeilo per lo fupremo fine 
del Tuo goùemo , che c la fua gloria , e la manifellazio- 
ne della fua mifericordia , egiullizia , e dell’altre diui- 
ne perfezioni : e anche per ben de’ giulli , ed eletti , n 

de* quali tien prouidenza in vn modo più eccellente..,, 
conuertendo , come dice San Paolo , tutte le cofe , che 
fuccedono inferuizio di quelli > ; chc Tatuano . Dal- a 
che tutto conchiudo , che per godere della Diuina_» 
prouidenzia , e arricchirmi con l’infiniti tefori , che»» 
in fe rinchiude , giouerà molto fendre altament e ,. 
di lei , attribuendole tutto il bene , come a Tonte , e 
principio d’onde tutto procede, credédo con fède viua, 
e molto certa quel , che di lui fi è detto , e fi dirà nel 
modo , che Iddio Nollro, Signore hà riuelato , e ma- 
nifellato con elperienze . Dalle quali cauerò gran—» \ 
confidanza in ella con gran ralfegnazione : mi modo, 
che fi diri nella Meditazione qu orante firn a non* . E lo- 
pra tutto amerò fommamente il Padre della prouiden* 
zia, che con tanto amor prouedeàlle fue creature. , , 
pagandogli con amore, i feruizij , e il penfiero , eh* 
ticn di me, c di tutte . ; v. 1 1 ! * 

i OPa* 


.i 
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O Padre amorofìflìmo , è prouidentiflìmo , che con 
prouidéziacofi ammirabile prouuedete a tutte le crea- 
: rare ,.e molto più a quelle , che con fede in amore ac- 

• «efa confidentemente fi gettano nelle voflre mani : io 
Pfal.30. mi pongo in effe : poiché'»*# Unno lente forti : in- 
dirizzate conia prouidenzia voflra le opere mie, ac- 
cìoche fiano grate a gli occhi voflri , di modo che per 
— ’’ loro mi tocchi la buona fotte della voftra eterna beau* 
tndine- Àmen—». ' 

1 < *' >j-‘ ! r:£ l!> ìii ' 't .. ; f 

MEDITAZIONE XXX. 

Della pTQuidenzia di Dio nel gouerno del 
. : ■ l - Mondo? e de gl huoBiini * 

* * * . » «a / • ^ 1 *") • ; . * • v o r. 1 . j 1 1 ■ n t k \ • r* * i > 1 

- jv . p v N’T O •• PRIMO, j . 

‘ • , r/ ;. ■ ... 1 ■ t :•/- 

Pimieramente s’ha da confiderare_j, 
come perfondamento di quella Me* 
dilazione .* reccellenfifiima proui, 
denta, che Iddio Nollro Signore ma- 
ftrò nellacreazioadel Mondo verio 
gl’tiuomini ^ripigliando in breue_j 
quanto s’è detto hellfc pallate Medi* 
razioni . Perche prima nel principio fabbricò la cala , 
nella quale aueuano da abitare gl'huomini , facendoli i 
fondamenti, le murale volte, rioc il Cielo,e la terra con 
gl’elementijche tra loro Hanno . - > i 

Apprefio ne’ tre primi giorni fece le diuifioni , e gli 
feompartimenti , come chi fa- differenti falene camere 
per diuerfi abitatori . E infiememente piantò giardini , 
e orti di ricreazione , e fruttiferi per. loftegno de’ v?** 
uenti :.e ne’lecreti fcrigni de 11 a terra pofe telori d’oro > 
e argento , con che fi arricchilfero gl’huomini . E fece 
anche luminari, che di giorno, e di notte illuminaf- 
fero.. i: ? - -t: . * 

IH» Dopoi prouidde d’abitatori al mare » all’aria , e alla 
ìTO • ■ ‘ terra. 


I. 

D.Tho. i.p. 
q. ioj. 



II. 
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terra, dandoli mezzi, e potenze per moltiplicarlì.e per- 
petuar la loro Ipezie tutto il tempo , che duralìè il . , , 

Mondo. .t 

E vltimamente creò l’huomo , e lo fece padrone di 1 v 
tutta quella cafa, e facultà , dandoli del tutto l’vlufrut- 
to, , eal dominio , fe bene non aflbluto, ma ioggetto al 
Diuiho, con obbligarlo à darli conto del modo , come , ; 

vfaua delle creatureye dellaroba* che li diede , come ~ > 1 fi 
lo foglionodare i Madri di Cafa a’ior Signori . 

Ponderando tutto quello nel modo, che di fopra s’d 
dichiarato, comprenderò quanto intera, e perfetta fu la 
prouidenzia di Dio nell’opera della creazione : poiché 
non vi è padre di famiglia, nè Principe, che polla edi- 
ficare vna cafa,òvn palazzo con tanta prouifione di 
tutto il neceffario per li liioi fini , come Iddio edificò 
uella cala per noi . E applicando ciò à me delio pon- 
ererò come Iddio Nollro Signore con la fua prouiden 
za, prima, ch’io nafceffi mi applicò luogo particolare,e 
cala , e roba * conche io viueflì : e quello, che fecero 
gl’antepaflati con trauaglio , godo io adefiocon ripo- 
lo . Per lo che tutto deuo lòmmamente ringraziarlo , . , 

proccurando d’imitare la prouidenzia lua in auerne io ? . 

altrettanta dell’anima mia, di modo, che prima di ' lcir 
di quello Mondo le abbia guadagnata , cala ye ricchez-. 
ze nell’altro con le mie buon’opre : perche chi mi creò 
per pura grazia fenza meriti miei in quello Mondo vi-, 
libile , non vuol pormi nell’inuilìbile le non per grazia 
fua congiunta co’miei meriti, aiutandomi fidelmente 
de’beni , che m’ha dati per fuadagnar amici , che mi ri- Lpei<. 
cenino nell' eterne (lonze . O Creatore amorofiffimo > S Med-y». 
che con ammirabile prouidenzia dal principio del Mon 
do m’applrecchiafte i beni , che ora godo j concedete- 
mi^ ch’io in tal maniera gl’vfì,che quando al fin del 
Mondo mi domandiate conto, pofla rendamelo molto 
buono. Amen—» . * • - ... r > , 

PVNTO li; ‘ 

S Econdo . S’ha da confiderare , come Iddio Nollro 
Signore creando «1 Mondo , egli die fio con la pro- 
ci. 4 ni- 
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uidenza fua ne prefe il gouerno , conforme à quel > che 
ftà fcritto in Giob : Chi altri conimi fcpr* la terra , o chi 
fofe gouemator del Mende, che fabbrico ? e il Sauio dice: 
La prouidenzs vcfìra, b Padre, ab eterno genoma tutte leu 
cofe . Nel che s’ha da ponderare : 

Primo , quanto ben ci ftia, che vno dello ha il Crea- 
tore, e Gouemator del Mondo, e di tutti noi, perche ci 
gouerna, come cofa propria , e terrà cura di noi » come 
d’opere delle lue mani . E come le fue opere fon per- 
fette , e le creò per moftra della bontà fua , per l’iftefla 
le doueua gouernare , e indirizzare a’fuoi fini per li 
mezzi , che per ciò dati li aueua . O amantiifimo Id- 
dio , due titoli ho per dimandami , che mi protegiate , 
infin che ottenga il mio vltimo fine : l’vno è , cHe fete 
mio Creatore, e l’altro , che fete mio Gouematore . H 
fe bene mi creafle fenza mio confenfo, volete però go- 
mmarmi fenza pregiudizio della mia libertà . Gouer- 
natemi, Signore, in guifa tale , che non refifta al voftro 
gouerno , accioche ottenga il fine , perche mi creafte . 
Amen—» . 

Secondo. Ho da ponderare quanto ben ci ftia, che il 
luperno Gouernatore fi a vno, à cui ltiano foggetti tutti 
gl altri,che per autorità fua han parte del gouerno: per- 
che efiendo vno, indirizzerà tutte le creature ad vnità » 
e pace, componendo le difcordie , e diffenfioni , che-» 
fono tra di loro per ben dell’vniuerfo : e tutti d’huo- 
mini potranno vnirfi, e conformar/! tra fe , conforman- 
doli col gouerno , e leggi di quello vnico gouernato- 
re, che è di tutti l’vltimo fine . Se berte per conferuar la 
libertà loro non li vuol forzare,ma inuitarli à ciò con_» 
quelle dolci parole, che diffe per Efaia : lo fono il tuo si- 
gnore Iddio, gubernans te invia tfua ambulai , fhe ti go- 
uerno nella via che fai , e nella. vita , che viui : Piacctjfe 
a. Dio , che tu attendevi a miei comandamenti , la tua pa- 
ce f ari A come vn fiume , e la tua giuflizia , come C acqua 
del mare. O gouemator del mondo vnico,e fupremo al 
cui gouerno tutte le creature irragioneuoli lenza refi- 
ftenza obbedirono : poi che tanto defiderate , che noi 
huotnimvi obbediamo, dateci quel * che’ci comanda- 
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ce » accioche adempiamo quanto defìderate > e otte ri- 
ghi amo la giuftizia , e pace, che ci promettete . Amen . 

Terzo . S’ha da confederare l’infinita bontà , e Kbe- III. 
ialiti di Dio, che in quello iftelfo rifplende, perche in q.ioj.a.*. 
guifa tale gouerna per fe Hello ciafcuno attendendo a 
quanto li bilogna , che non vuol tenerli per fe tutto il 
gouerno , ma darne parrc alle fue creature, comunican- \ 
doli quello onore, e dignità di gouernare altre , dando- 
li per ciò fufficienzia: e colì*vuole, che gl’huomini ftia- 
no foggetti a quelli , che in fuo nome li gouemano : • 
chi m quefli r.Jijìe } a Imi rtfifte , come dice S. Paolo , ptr- a< * Rotai}. 
che tute» la ler peteSA è dm Die : il quale con la fua infini- , . 
ta prouidenza affile à quelli , che in fuo nome gouer- 
nano , e fupplifce a’mancamenti del lor gouerno , ca- 
uando da loro errori qualche bene per li luoi eletti. Vi 
ringrazio Gouernator fantiffimo per quello fingolarif- 
fimo modo, che tenete di gouerno,cofe proprio voftro» 
che non può trouarfi in altro : gouernate Signore quel- 
li , che ci gouemano , accioche lor faccia bene , e go- 
uemare noi > che fiamo gouemati , accioche ci foggetti 
amo per voi al lor gouerno, confidati nella prouidenza 
voftra , che ogni cofa conoertirà in maggior nollro 
bene. 


.,P;VNTO II v; ; ., c 

. ' • .. - * * » ' • ‘ r ‘ \ * 

T Erzo . S’han da confiderai l’eccellenzie di que- 
llo marauigliofo gouerno di Dio Nollro Sign. 

La prima è, che è gouerno paterno, e perciò il Sauio I . 
lo chiama Padre Nollro Signore , quando dilfe , che l* 
frouidtnxJm jua gemerti urna tutte le enfe : e coll gouerna Sap.14. 
con gran foauità, difponendo> come dice il medefimo Sa- 
uio, tuttfle cofe fo* mentente , dandoli inchinazion gran- Sa P* *• 
dS al fuo proprio fine , al quale va indirizzato il gouer- 
no . E come òuello amorolò Padre vidde, che l’huomo 
per conto della natura fua, fecondo lo fpirito, era inchi- 
nato alla virtù , e fecondo la carne patiua.certa contra- 
dizione i difpofe ai principio , che la carne li folfe fog- 
getta per la giuftizia originale, perche la inchinazion^». 
dello ipirico preualelfe : e dopo il peccato originale ci 
v • . dà 
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dà virtù fopranaturali , che fono inchinazioni potenti 
Matt. 1 1 . per fare foaue il giogo della fua legge . 

1 1. La feconda eccellenza è , che il gouerno è efficace , 
• - • * congiungendola fortezza conia ioauità , conforme à 

Sap.8. quel, che dice il Sauio,che la Biuta» Sapindi a tocca da 
vn fine all' altro fortemente, e di (pone il tutto Joauementt , 
*■ perche tutte le cofe Hanno fotto il comandamento fuo, 
c non vi è chi polla refillere alla fua volontà ; ed è tan- 
to potente , che ci può farvolerequel , che vuole in_* 
modo , che trouiamo guflo in volerlo , il che è proprio 
della fapienza, e onnipotenza fua. » *•.. \ . 
j j j # La terza eccellenza è , che è gouerno giuflo , perche 
con edere Signore alfoluto di tutti , Lenza auerc chi li 
dimandi conto di quel, che fa ; gouerna con ogni retti- 
tudine, e giudi zia , dando ad ogni cofa quanto le con- 
uiene fecondo la natura fua , e gouerna gl'huomini , 
promettendoli premi; , e minacciandoli con gaftighi : 
nel che oflerua la giuilizia con tutti , benché piena di 
paterna mifericordia : perche minaccia come Padre , 
con defideriò , che tutti confeguifchino il fine del fuo 
gouerno. ~ . 

I v. La quarta eccellenzia è, l’ e de re gouerno gioueuolif- 
dmo à tutti quelli , che fono gouernati : perche , come 
q.ie3. ar.4. dice S.Tommafo , il gouerno di Dio hà tre effetti in_i 
generale , ne’quali le ne rinchiudono altri innumerabi- 
h .' Vno c affìmiUri fummo bono , aflomigliarci al forn- 
irlo berte, participando della fua infinita bontà. Il fe- 
condo è conferuarci nel bene , che riceuuto abbiamo , 
accioche non lo perdiamo, nè fi fcemi : Il terzo è muo- 
uerci con foauita,ed efficacia all’aumento di quello be 
ne, e alla fua perfetta polfelfione . v. 

Ponderando quelfe quattro eccellenze del gouerno 
Diuino in ciafcuna,m’ho da rallegrare , e godere del?» 
infinita bontà, fapienza, giuflizia, e onnipotenza di que- 
llo fupremo Gouematore , e tenermi per felice di llar 
fotto il fuo gouerno , e ringraziarlo pe’l modo, che tie- 
ne di gouernarmi , fupplicandolo, che mi aiuti, perche 
io non elea mai del fuo indirizzo . O anima mia , Lup- 
polo, che hai daeflèr gouemata , che meglio Gouer- 
na to re. 
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natore , ò che meglio oòuctno puoi de fider are . Auen- 
do tal Gouernatore ,< che ti mancherà, fe tu lobbedifci? 

Dominus rtgìt me 3 nihil mih * dtqrtt : Il Signore mi gòp 
uerna, non mi; mancherà nulla- Non mi mancherà vi^ 
ta, nè folate, nè onore, nè contento, nè ben temporale» 
che polla giouarmi per l’eterno: e molto meno mi man 
pheri la virtù , la grazia , la fapienzia , e i doni celefti , 
de’ quali auro bifogno per conieguir li eterni . Solo mi 
mancherà qnel, che è niente , che è il peccato, fe obbe- 
dito al tuo gouerno, perche tutto quello , che è qual- 
che colà per ben dell’arìima mia, egli me Ip darà abbon 
deuolmente . O amato mio, reggetemi voi, e forò ben 
retto, gouerpatemi voi ,e laro ben gouernato : non go- 
uern’io me i lidio , nè mi gouerni il Mondo, nè la car- 
ne , nè altro, che ila fuor del voltro gouerno, dal quale 
procede tutto il mio rimedio r <• • . . Sj \ 

Da quelle medeffme confìderazioni hò da trarre imi 
uzionc, imparando à gouernare quelli , che l Iddio mi 
commetterà con le quattro eccellenze, che rifplendono 
nel gouerno di Dio : perche tanto farà più perfetto il 
gouerno vmano , quanto più farà al Diurno fomiglian- 
te : proccurando , come dice S. Pietro , che non Zìa ti- 
rannico, nè forzato, ma paterno, e foaue : non rimelfo, 
uè pulìllanime, ma efficace, e forte : non ingiufto,nu_, 
giullo; non principalmente per vtile di chi gouerna,ma 
per vtile de’gouernati,e per gloria del fupremo Gouer- 
natore , e Principe d-’ Pallori , e gouernacori del Mon- 
do, e della Chielà : il quale, quando ven<>a al Giudizio, 
darà corona di gloria eterua à coloro , cne in quella-* 
guifa aueran gouernato . 

V f / -PVNT on V. 

: -, . <1 << • I j- 

f \ Vartp . S’ha daconfid?rare vn’altra fourana ec-i D.Tho.r p. 
\J ce llen zi del gouerno di Dio, il qual lì (tende da q.io?arj. 
vn fine all’altroyabbracciando tutte le creature del Cie- F . x ^. A , ug : 6 1 
lo, e della Terra idallùpremo de’Serafini infin’all’vlti- , e 
mo , e più deprezzato de’ vermicelli >.auendo cura con p ' 
follecicudine di tutte le cofe , che li appartengono , co- 
- , k.-: me 
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me fe non auellè altra cofa da fare . E per confeguenza 
gouema con maggior penfiero tutti gl’huomini , e cia- 
fcuno di loro , infin’al tener conto d'ogni minimo ca- 
pello della lor teda > e benché fieno molti , li gouema 
tutti come fe foflero vn folo : e non tieu minor cura de 

f l’innumerabili huomini, che oggi fono al Mondo, che 
e gl’otto foli, che ftauano nell’Arca di Noe , e del folo 
Adamo, auando ftaua nel Paradilò 5 perche nè la mol- 
titudine roccupa, nè li pochi lodifanimano, e la bontà 
fua com’è infinita , fi flende ad auer penfiero di tutti , 
grandi, e piccoli , molti, e pochi : perche alla grandez- 
za fua tutti fon piccoli , e alla fua carità tutti fon gran- 
di , e alla fua infinita fapienna i molti fon come vno , 
Onde pollò dire con S Agoftino j O tu bone emnipettns , 
qui fit cur m vnumquemqu» noflrum , ta.rr.quMm folum cu- 
rei, & fie omnes tamquttm fmgulos : O buono, e onnipo- 
tente Iddio , che coli tenete cura di ciafcun di noi , co- 
me fe raueflete d’vn folo , e cofi di tutti , come di cia- 
fcuno . 

Donde trarrò , che il gouemo di Dio verfo di me ha 
tutte l’eccellenze dianzi dette : perche per me è gouer- 
no paterno , foaue, forte, efficace, giufto, e gioueuole, 
non potendomene con ragione lamentare . E per ciò 
non lenza caulà fi nomina in numero del meno quel, 
che è gouemato : come quando dille Dauit : il Signore^, 
mi regge » e per* Elaia : lo fono il signore , che ti gouer- 
no , perch’io intenda , che ofTerua meco la perfezione 
del luo gouemo . Se bene non fi può negare , che non 
gouemi i piu diletti , e eletti con maggior prouidenza , 
per maggior l'aggio della fua infinita carita-E per eflfere 
10 partecipe di fi partieoi ar gouemo , m’aiuteràno i tre 
mezzi, che fi pofero nel fine della pallata Meditazione , 
credendo , iperando, e ammdo quello fourano Goifer- 
natore. Vi ringrazio amàntiflìmo Padre perla cura, che 
tenete di me,come s’io folli al mondo folo, elfendo tra 
tanti il più melchino . O s’io vi lodaffi pe 1 ben , che 
fate à tutti, e tutti vi lodaffero pe’l bt n, che fate à me , 
affinché io , e tutti fruifierao cÙ voi per tutti li fecoli . 
Amen. 
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t Della prouidenza di Dio nella foftentazione 
delle creature,maffifnamente de gl’huo. 
mini j inquanto al lor vitto, veftito, 

, onori » e beni temporali . 

! ’ ’ 

Vejh Meditazione farà fonda- 
t a nella marauigliofa dottrina, i 

che Crsfto T^o/lro Signore et 
dnde della, diurna prouidenza, 
dichiarando per ordine le par<h 
ledei /acro Tejìo • 



PVNTO P R I M O, 


D lffe Giesù afusi Di/cepoli ; Non vociate tjfer folleei- ucrc j,j a f„n c 
« per l' anima voflra di quel , che aneti da mangia- «nudine . 
re, ne psr lo vofiro corba di audio ^che aneto da veftire , £>. Tho. a.*, 

». '»• • ■ 1 <• i t r i . r.ti - a rr a 1 
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fa. la prima , per non effere di cole neceflàrie alla vi- 
ta , ò conuenienti al fuo flato , ma fuperflue , e fouer- 
chie» accumulando alidamente beni della terra . 

La feconda , per effere prima del tempo ,e della Ite* 
gione, pigliandoli penfieri,che non appartengono a que 
So tempestìi* adaìtro dopo molti giorni . 

iater/a , per edere dilordinata nella intenzione, ò 
graduazione delle cole, cercando i beni temporali pri- 
ma delli fpirieuali , ò con danno loro, ò per mezzi ma- 
li, ò per mali firn , ò ponendoin loro tutto il luo fine , 
e zipolo *• « • ■ • - ■ ■ • • . - f 

La quarta , per effere fouerchiamente anfiofa , ben- 
chc ila io cole neccùarie , perche tale anfietà procede 

lem- 
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fempre da diiordinato affetto à cofa temporale, e da po- 
ca fede netl^DiUinapróaidenTa iqjnje? fe Iddio non 
n’auefle cura, e io foloTauelfida confeguire. E per 
xjuefta ftefla cagione ftioTcfler viziofa la follecitudine 
anlìofa, benché Ila di beni Ipirituàli , qual fu quella di 
Matta, quando feruiua à Crifto con turbazione,e quel- 
la d’alcuni l'crupulofì » é indilcteti , molto tìmidi, e pu- 
ffllanimi nel negozio della lor faluce.Sopraqueftì quat- 
tro disordini farò refleffìone , efaminando bene, fe mi 
toccano , per cacciarli da me almeno ? ,a£ciqj$e Iddio 
non mi dica quel , che diflfe al ricco auaro , che vi in- 
ciampo : Stolto audio. notte ti por t tran via l'anima^ li bi- 
ni , (he hai apparecchiati di chi (aranno ? Che è yn dire : 
A che ti feruirà cotefta follecitudine, che hai, e ìi telo- 
ri, che tù raccogli , fe ti tolgono fubito 1* anima» e la vi- 
ta ,per cui li voleui > Donde inferì Ciiifù ^dftfO Si- 
gnore la dottrina della iù a pr^ouidenza. ideo dico volti, 
Udite fallititi fjfe : Per tanto io vi dico , che non fiate 
folleciti del vitto v e vdlito ,i8è di cofani' quella vita , 
poiché Iddio ha prel'o d pefo fuo il tener cura di lei . O 
anima mia impara alle fpefe di quello ricco, auaro , o- 
diandolafua fouerchia follecitudine , fe tùraan vuoi 
patire il galligodellafua gran ftolctzia . Odi la lezio» 
ne del tuo fourano Maeftro, Getta tuttala *** fltratu- 
dine , e tutti i tuoi anfiofipenfitri in lui . poiché egli con 
la prouidenzia fua fe ne prende affanno . 

Pondererò anche la carità di Crifbo Molil o Signore 
in proibire le fuper fluita, per nolbo inteneffe , e per li- 
berarmi dal trauaglio , che và con lei -congiunto: e per- 
ciò dille: Non fiate folìtciri del giorno di domani , perche il 
domani farà faticata per fe i%effb t e baila al giorno il /ho af- 
fanno . Che è vn dire : Non vi caricate oggi *k’ tratta- 
gli, e penfferi,che per oggi non fono necdfari : spi- 
gliate oggi i proprij d’oggi, -e. domani pigierete quelli 
di domani : e poiché non iàpete quel , che ha da eftere 
domani , nè fe farà domani per voi ; non pigliate oggi 
il penfìero fouerchio di quel, che ha da venire , e forfè 
non farà concernente : lafeiate quello alla diuina proui- 
denza , che abbraccia tutti i tempi , e in ogni tempo 

prou- 
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prouuederà quello, che per allora conuerrà. 

Per tutto quefto non vieta Crifto Noftro Signore la 
virtuofa follecitudine, che proccura le cofe preferit i, e 
preuiene le future con moderato penfierb >.e fi chiama 
diligemia ; la quale ha altre quattro condizioni contra- 
rie alle iopraddecte : cioè , eflère di cofe neceflarie , o 
conuenienti al corpo, o all’anima , e a fuo proprio tem- 

{ >0 con ordine nella intenzione , e nel modo di cercar- 
e , e con moderato affètto , fenza curbazion'e , o anfie- 
tà . E quella follecicudine non è contraria allaprouidé- 
zia di Dio , ma effetto di lei, e mezzo, o ftrumento^rhe 
ella adopra per confeguire il fuo fine ; e coll ce la rac- 
comanda la Scrittura iàcra dicendo, che fiamo iblleciti 
con Dio, e in proccurare Fvniti dello l'pirito col vinco- Mich 
lo della pace, e in fcuotere la pigrizia , che diftrugge_> a d Ephef 4. 
l’opere buone . O eterno Iddio , la cui prouidenzia_, ad Rom. «a. 
è follecita fenza anfietà , e diligente fenza turbazione : 
togliete da me la follecitudine , che mi proibite , e da- 
temi quella, che mi comandate, affinché imitando l’or- 
dine della voftra pacifica , e compiuta prouidènza , Zìa 
lbllecito del voftro lèruizio , nel modo , che lète voi 
del mio profitto . Siano i penfieri miei in quefto giorno 
dolermi de’ peccati fatti nel tempo pollato; cercar mez 
zi per piacerui nel prefente , e preuenirmi / per non-* 
peccare nel futuro: perche tutti quefti penfieri toccano 
al giorno di oggi , fidandomi della prouidènza voftra * 
che mi aiuterà all’ifteffo quel di domani . . . 

- “ 1 . • . ' " ' . vj .. . r • . , 
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S Econdo. Si ha da confiderai la marauigliofà ra- 
gion?, con cui Crifto Noftro Signore ci ei'orta a 
confidare nella fitta prouidènza dicendo: Usa i, forfè /’*- 
mimm.f'ky the. il cibo, e il corpo, non è p e, che. il vtfliftìlneU 

la qual fentenza accenna tre verità ammirabili, e molto 
gÙMteuoli o. J.** “ 

La prima, che l’anima è megliore , e di molto mag- 
gior valore, e ftima, che il cibo, eilèorpo molto più 
preziofo , che il veilito : . c tutte quelle due colè coni-. - rr-.tLs 

pren- ' . 
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prende tutte le ricchezze , e cofe preziofe del Mondo , 
che fi ordinano per foftegno della vita , e ornamento 
del corpo, e per noftra abitazione , ricreazione, e pom- 
pa edema. 

La feconda, che Iddio Noftro Signore per fua grazia 
fenza noftri meriti , e fenza noftra mduftria ci diede_j 
l’anima, e il corpo, che abbiamo , e per confeguenza 
per fua difpofizione iìamo bifognofi di vitto per confer 
uar la vita , e di veftito per cuoprire la nudità , dopò 
che Adamo perfe la vefte dell’innocenza . 

La terza, che chi ci diede quel, che è più potrà , e 
vorrà darci quel, che è molto meno : e chi creò l’ani- 
ma, e il corpo bifognofi d’altra cofa minor di loro per 
lor conferuazione j dà chiaro teftimonio , che sà, può, 
c vuole dare anche quel , che è meno , con che fi rime- 
dia la lor neceffità : e l’ifteffa bontà , che lo mode al 
primo, lo muouerà al fecondo . 

Di qui inferifee Crifto Noftro Signore , che douemo 
perdere la iouerchia folecitudine del vitto , e del vefti- 
to , confidando nella diuina prouidenza ,'ché auendoci 
dato fenza meritarlo , cofa cofi preziofa , come è ram- 
ina , e il corpo i ci darà anche il vitto , e il veftito ne- 
ceflario, che è di molto minor prezzo . O Creatore li- 
beralismo, e Maeftro fapientiffimo , che grazie vi da- 
rò per fi lòurana larghezza? e come aggradirò fi ammi- 
rabile dottrina ? Io credo quel , che mi dite , e fpero da 
voi quel , che mi offerite , e confidato nella voftra pro- 
uidenza , farò tutto quello , che mi comandate in rin- 
graziamento di quello , che mi promettete . 

Da quefta dottrina di Crifto Noftro Signore , hò an- 
che da cauarc, che poiché l’anima è più , che il cibo , e 
il corpo , più che il veftito , deuo folamentepigliare-» 
dell’vno, e dell’altro, quel, che farà conueniente perii 
corno , e per l’anima, lafciando quello , che ridonderà 
in danno loro , perche faria errore intollerabile perde- * 
re il più pe’l meno , perdendo l’anima mia,o quella del 
mio profiìmo, per acquiftar quel, che vai fi poco,rifpet 
to a lei: onde diffe San Paolo quella memorabile fenten 
za: Noli prof ur efeam fa firmi e corpus Dii : Non volere-» 

pe’l 
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ipe’l mangiare 1 diftraggere l’opera di Dio, vccidend© 
l’anima del tuo fratello , per cui mori Crifto . O Re- 
dentor dolciffimo, che dicefte : Che ferue »IC buomo gu*r- Matt , ltf . 
degnar tutto il Mendace fètide l' unirti* fu*> Cócedetemi, 
che io (limi più il bene dell’anima mia, che il dominio, 
‘epoffefiione di tutto il Mondo, offerendomi di buona 
voglia a perdei quanto hònel Mondo, perche non fi 
perda l’anima ’ * * - * . .. : r. < . ' 3 

5 Cauerò anche da quella ammirabile dottrina vna re- m, 
gola generale di confidanza nella prouidenxia di Dio, 
àtTicurandomi , quando mi dà qualche gran bene , che 
mi darà anche quel, che è meno, «fóndo neceflàrio , ò 
conueniente per conferirlo , e in quefto fi fonda quei 
che dice il B. Appoftòlo $. Paolo , che chi ci diede il fuo 
propri 0 Figliuolo , ci diede con lui tutte le cofe , perche tut- ’ 
te fon meno, che il figliuolo, e s’ordinano , e s’indirìz- «* 

zano ad onore, e feruizio di lui . E chf ci offerfe il iuo 
Cielo, e’1 fuo Regno , ci darà panche i rftezzi neceflarij 
per acquiftarlo . E chi ci dà lo flato di perfezione, ò la 
dignità della fifa Chiefa,ci darà quel, cne conuiene per • ì 
foddisfare all’obbligo noltro . Finalmente chi mi dà il 
fuo proprio corpo , e fimgue in cibo per lo (tentare la 
vita dell’anima,aurà prouidenzia per darmi gl>ltri ci- t - 

bi , che fono incomparabilmente minori di quefti , e 
neceifarij , per fomentar la vita del corpo r O dator li- 
beraliffimo , che dandoci il più , vi offerite di darci il 
iqeno per confettarlo; poiché mi date cofi immenfi be- 
nèfici)’, datemi luce, e intendimento perfetto per cono- 
icerli,e (limarli come deuo : e datemi anche oraria per 
feruirui, e amarai per loro, affinché con quella gratitu- 
dine perfeueri in me il voftro beneficio per tutti li iè- 
celi. Aiften. 

Vltimamente pondererò, come Iddio Noftro Signo- l v * 
re dicendo, che ha prouidenza del noftro vitto, e vcfti- 
to , cìdice anche, che l’hà delle noftre terre, vigne,oli- 
ueti, pafcòli, mandre, de'lini, delle lane,e fete,e de’ ver- 
micelli, che la fanno,' o di tutte le cofe, che fono neceA 
farie per quefto foftegtìo , e per conferenza per pro- 
uidenza fila vengono le pioggia, le nctat , i venti, etutr 
SeftaPartc. - R ti i 
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ri i buoni temporali > che aiutano à quello ; e coli toni 
fono benefizi; di Dio Noftro Signore, ed effetti della_, 
, . . cura, che ha di noi : e fe noi ci fidiamo di lui , e lo fer> 
diamo, ce li darà , già che ci hi dato quel, che è più di 
tutto quello . E con quella confidanza abbiamo da per- 
dere la follecicudine anfìofa , che ci dà il .mancamento 
dell’acqua, e del vento , o d’altra cofa di quelle, rimet- 
tendo quella cura a Dio , già dhe è propria fua, dicen- 
dogli: Iddio, e Signor Noitro , poiché ci delle anima, e 
corpo biiogneuoU di vitto , e veflito , dateci quelli be- 
ni temporali, accioche con maggior confidanza procqp 
riamo li eterni . Amen . ,-. t ^ 

X 

P V N T O III.. 

# 

Watt. 9. Tardate a g? vece Ili del Cielo, e » cerbi , che non ftmi- 

l«t. is* V J nane t nè raccolgono ,ni hanno grani, e il v»flroF+- 
ire cchflo li fefttnta : Forfè non feto , fiei fin filmati dj 
loro t ^ 

I* Qui lì ha da confiderai principalmente la mara- 
uighofa prouidenza che tiene Iddio Nollro Signore, 
degl’vccelli , prouuedendo a tutti di conueniente follen 
6en. t. fazione : non fidamente a grandi, ma a’piccoli: e non_» 

vt fine voti* pure domeflichi, e gioueuoli a gl’huomini, ma a falua- 
in ci«am. tichi , e difutili, e abbomineuoli , come fono i corbi . E 
fi pregia tanto di quella prouidenza , che dille a Giob: 

ft»b. * 9 - Chi apparecchi* il fu» cibo ni corbe , quandi i fuoi figliuoli 

Piai 14*. efcUmono m Dio » fuolaztando ftr mancarti il vitto t che 

fo vn dire : Io fon quello, che con la prouidenza mùu» 
preparo cibo baiìcuole pe’l corbo , con elfer tanto di- 
uoratore,e all’apparenza di poco vtile: e quando lì feor 
da de’ fuoi corbacchiotti , 10 come Padre li ffollento » 
vdendo le (Irida, che mi rapprefentano il loro bifogwo. 
Or fe il vollro Padre celeile ( dice Criilo ) follenta gli 
vccelli con non elfere lor padre, ma Signore , perche_j 
non fon capaci d’elfer fuoi figliuoli , quanto piu follen- 
terà voi , che fece figliuoli lùoi , e viilima molto più di 
loro ? E fe voilro Padre ode il gracchiar de’corbi, e c<v 
patilce al lor bifogno « quanto più vdirà le voftre voci » 

ccota- 
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e compatirà della voftra fame, ed ella fola farà ora- 
adone , ed efclamazione , che lo muoua à dami folte - 
gno per rimediarla ? O Padre amorofiffimo lodinui 
gl’vccelli del Cielo , e gl’huomini della terra per la~* 
prouidenza , che tenete del lor vitto i gl vccelli co’ Ior 
canti ,e grhuomini con le lor parole di laude pubbli- 
chino le voftre milericordie per la cura, che tenete in-* 
rimediare alle lor milerie_» . 

Apprelfo pondererò il modo marauigliofo , con cui II*: 
la Dmina prouidenza foftenta glVccelli , fenza che ab- 
bino eglino penliero di feminare , ne di raccogliere^, , 
c fenza auer granai, ne cantine , perche l’ifteflo iddio li 
prepara il mangiare , che ogn’vno ha dibifogno , e li 
dà abilità, e induftria per auerIo,e perportarlo a’fuoi fi- 
gliuoli. L’Aquile,come dice l’ifteflo Signore, le fo- lob.ip.a*. 
ltenta con la caccia d’altri animali, e portandoli a lor 
nidi , col fangue , che da quelli efce,foftentano i loro 
Aquilotti: Le Rondini foftenta con limofcini.che-* 
prendono volando per l’aria , e con quefto cibo ftan_» 
graffi , e vanno infieme mangiando , e fcherzando , go- 
dendo con allegrezza di quello , che li prouede l’autor 
della natura—» . - . ~ 4 : 

Di qui infèrifce Chrifto Noftro Signore , che lafcia- 
mo la fouerchia follecitudine delle femenze , e rac- 
colte , e del radunare fouerchie prouifioni ne’ granai » 
e difpenfe , perche chi prouede fenza nulla di quefto 
a gl’vccelli , molto più prouederà a fuoi figliuoli , met- 
tendoui noi la cura moderata , ch’egli iftelto vuol , che 
ci mettiamo . O anima mia , ceffino da oggi in poi i ' -v^r. 
tuoi anfiofi penfieri , perche fai con effi aggrauio alla-* 
prouidenza del tuo celefte Padre : poiché dii foftenta-, 
gl’vccel?i fenza tal follecitudine , meglio foftenterà te 
(^hzala medefima. O Padre amantiffimo, la proui- 
denza voftra farà la mia Principal fementa,e la mia-* 

' raccolta : ella farà la mia cantina , e il mio granaio , 
perche fenza lei tutti i miei penfieri faranno vani , o 
con lei i moderati faranno molto gioueuoli , fupplendo 
ella a’ mancamenti, che trouerà in loro. 

Terzo s’hà da ponderare ,che quella iftelfa proui- IH* 

.... 1 R a denza 
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tiéza tiene Iddio Noftro Signore in prouuedere a* pefc! 
del mare ,e agranimaH della terra di conueniente fo- 
(legno abbondeuolmente , lenza che a fuo tempo U 
manchi cola alcuna , onde dille Dauit: in voi /per ano , 
Signore, fl’ca hi di tuffi, e voi li Àuto m attieni monto in 
terupo conueniente : Aptìte la voftra mano , ed empiete riti • 
ti gl’ animali di benedizione Voi date a giumenti' il Ut 
proprio mantenimi ntr , e i leoncini e [cono di notte y Vtr api dnt ; 
ér quorant a Dee efcam fibi , per proccurare , è rapire il 
m3giare,che Iddio li dà con la fua prouidenzia. O dol- 
ciiiimo Saluatore , che di bocca vollra dicefte : Non i 
bene togliere il pane a figliuoli > e darlo a' cani : Se 'con tan* 
ta follecitudinc date mantenimento a’ cani , con quan- 
ta maggiore la darete a’ figliuoli > Se faziate la Fame 
delle fiere , come nonfazierete quella de grhuomini? 
Lodino Signore le mifericordie voflre , e le marauigHe , che 
fate co’ figliuoli de gl' huemini t perche faziate l'anima af- 
famata , ed empite di boni la vota . Voi date il vitto ad 
orni carne , perche tamifericordia.voflra dura por (empie ' t 
O anima mia tetta , come dice Dauit 3 * tuoi penfieri in 
Dio , ed egli ri fofienttrm y e non permetterei , che tu vada 
fluttuando da vna parte alfaltra : perche la prouidenzia 
fua farà nutrice, che ti alleuerà, feudo, che ti defenderà, 
ancora , che ti dabilirà , e corona , che ti guiderdonerà 
per tutti ii fecoli . Am en_> . *» 


* » i. t- ‘ -. 1 . ' . . 

PVNTO IV. 

-'..‘.v - .W . » • 


C Hi di voi con tutto il fuo penfiero , « cura potrà ag- 
■ guarire vn cubito alla fua fiatata t Dunque fé non 
potete quel > che è fi poco , perche feto follociti dol rima- 
nenti ì * 

In quella fentenm s’hà dà confiderai, come la?j 
Dminaprouidenziahà difegnato la datura del noflro 
corpo. , jn guila tale , che non è poffibilc per veruna_, 
foliecitudine , e penfiero grande aggiunger niente à 
quel, che» Iddio ha ordinato, conforme alla complef* 
none di ciafcuno , donde Chrido Nodro Signore info- 
riice c; V r ..•••• , . > •. . io.. . 

iàjLe / J-i Prima, 
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Prima, che come la Diurna prouidenzia fecretameiv I. 

te di notte, e di di và iàcendo,che li noftri corpi creici» 
no , e arriuino ad auere la iua douuta datura , i'en?a_» 
faper noi , come Io faccia ; coli anche ci darà il l'ofte- 
gno a ciò neceffario ,e il veftito conueniente , confor- 
me alla noftra miiura , poiché chi da il più, darà il me- 
no »eflèndo necelfario per conleruare il piu. E molte 
volte lo dà per mezzi molto feqreti, lenza che fappiamo 
noi , donde ci viene , accioche più chiaramente ci ac- 
corgiamo della cura, che di noi tiene , e impariamo a _* 
confidare nella prouidenzia lua , e a leruirlo con dili- 
genza maggiore, . > - . • 

Secondo inferitele , che poiché la noftra follecitudi- li- 
ne non è potente , per aggiungere al noftro corpo vn_» 
palmo, ne vn dito di grandezza , e per conleguenza_* 
faria vana per effere di cofa imponìbile > cofi è ragio- 
neuole ,che togliamo via la fouerchia follecitudine del 
vitto , e veftito , come le da per noi auer lo poteffemo » 

f ierche faria altresì follecitudine vana , già che lenza_* 
a prouidenzia diDio non polliamo conieguirlo : 0/ »*- 
querfuod minimum tflpottftti, quid dt ctttris fallititi e flit l 
Se nó potete quello,che è lì poco, perche le te folleciti , 
e anfiofi del r<fto?poiche lènza me non lo potete coniò* 
guire,e io piglio l'opra di me il pélìero di prouuederue - 
Io ?0 Padre celefte, ringrazio la voftra iourana prouidé- 
zia • perche non folo mi date il corpo, ma l'aumento , e 
perfezion l'uà : e benebe io ftia dormendo, o vegghian» 
do in altre cofe , voi auete di ciò pen/ìero > vi iupplico. 

Signore, che nella medema maniera proccuriate l’au- 
mento, e perfezione fpirituale dell’anima mia , che va- 
le molto più, che il corpo: poiché (hi ptsut* , 0 trng « i.Cor.ij* 
non * pulfa.mu w t ch* (bue f ut tr fari turno, 

» «Da quella medefima verità pofto anche cauare il có * III. 
tento , che deuo auere con la datura e proporzione dfc’ Marc. 4. 
membri, che m è toccata in tòrte , nafcendo dalla Diui- 
na prouidenzia per mio profitto, e gloria.di chi me lau* 
diede : il quale fi glorifica col piccolo, e col grande, col 
magro , e col graffo > e ciatcheduno lo deue ringrazia- 
ne per la ftatura,che ha: ne chi l’ha, grande fe n’ha tbu* 

, R 3 vanagloria- 
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vanagIoriare,nechi l’ha piccola s’ha da t'confolare ; 
perche è vero , che ipfeftcit nos , »«/» . Iddio ci 

ha fatti, e non ci fìamo fatti da per noi : e poiché Iddio 
coti fece» chi li dirà tur ita f acis ? perche fai coli ? Balla- 
mi, Signore , che voi l’abbiate facto , perch’io ne ftia__» 
contento: e quando folfe in mano mia il disfarlo , io io 
riporrei affatto nella voftra , perche non pollò far me- 
glio, che fidarmi del voftro goucrno-, • 

V. i 

% 

P Ereb« Usi* [dittiti del ve flit et confiderate i gigli del 
e tempo teme trefetHo [entut [ilare , e faticare . Vi dite 
in verità, eke ne pur Salcmvne in tutta la gleria [ua fio ve- 
fi ito eom'vnc di loro. Or (e Iddio vefte in quella guifa il fie- 
no del campo , thè oggi è, e domani fi getta nel fuoco quante 
piò veflirà vri,huomini di pcca fede f 

Sopra quella marauigliofa dottrina s’ha da conlìde- 
rare: Prima , come la Diuina prouidenza diede à tutti i 
viuenti vellito, conforme alla natura lororperche i pelei 
li veftì di fcjuame , gl’vccelli di penne , gh altri animali 
di lana,o di afpri cuoi > e gl’arbori di dure corteccie_j . 
Ma pafsò più oltre la Diurna prouidenza con l'huomo , 
perche mancando di ratto quello per natura fua , lo ve- 
lli marauigliofamente con la fua grana, ornandolo nello 
flato delTinnocenxa,con la giulli *ia originale : in virtù 
di cui poteua palìàre lenza vellico corporale , fenza_, 
patir ne danno , ne vergogna per la nudità fua . Ma do- 
poi che Adamo,ed Eua per lo peccato loro ebbero per- 
la quella velie , facendofcne elfi vn’altra di fiondi d’ar- 
bori, per cuoprire lalor nudità , vedendo la Diuina_* 
prouidenza quanto quello folle mal vellito fiùbito li 
prouuidde d’vn’altro reegliore , vellendoli con velMj 
di pelle d’animali , fatte di fua propria mano , o per mi- 
nifieno de’ fuoi Angeli : i’vno per rimediare alla loro 
preferite neceffità , e l’altro per intignarli il modo di 
vellirlì per l’auuenire: e l'opra tutto,perche ed eflì, e noi 
intendelfemo , che la colpa commetta non era fiata ba- 
ftcuole , perche ci efcludefic iflàteo dalla fua Diu/na 
. U : ; •' * ' proui- 


Digitized by Google 



Prouìd.di Dio verfi li t nature . 165 

prouidenza,ne perdette il penderò , che aueua di darci 
veftittvconuemente allo ftato di peccatori, come l’aue- 
ua dato conueniente allo (lato di giudi . O Padre_j» 
amantiffimo,e amorofifiimo,chi non vi amerà, e loderà 
per sì amorofa prouidenza , che di noi tenete ? Non era 

E an fatto , che poi che delle da veftire a tutti gl’anima- 
ne deftete anco agl’huomini : ma quel che mi fa ftu- 
pire è, che eflendofi gl huomini fatti peggiori de grani- 
mali per la colpa , non li abbandona la voftra Diuina 
prouidenza . Quegli, che aueua (tracciata la ricchiffima 
vette della giuftizia originale , era degno di reftare_* 
ignudo per lempre con perpetua confùfione dell’anima» 
e del corpo: ma la voftra infinita mifericordia vedi con 
pelli d’animali morri il fuo corpo , defiderando per la 
penitenza di veftire con la voftra grazia l’anima . Lo- 
dinui^ignore, l’anima^ il corpo mio per la cura, che__* 
tenete di darli il veftito conueniente, e occupinfi amen- 
due del tutto nel voftro feruizio, perche fe tanto pende- 
rò auete de’ peccatori , che vi offendono , quanto mag- 
giore l’auerete de’ gialli, che vi feruono? - . 

Secondo , s’ha da confiderare , come Chrifto Noftro 1 ** 
Signore per tor da noi la fouerchia follecitudine del ve- 
ftito.ci arreca per efempio la prouidenza, che vfa in ve- 
ftire i gigli, e non quelli foli,ehe fi alleuano ne giardi- 
ni per induftria umana , ma quelli ancora , che nal'cono 
alla campagna , i quali non hanno bifogno di filare , co- 
me le donne per veftirfi»ne di faticare, come gli huomi- 
ni , per guadagnare il veftito : ma per fola prouidenza 
del Creatore nafeono vediti con tanta bellezza , e va- 
ghezza fbe Salomone intatta la potenza dt Ila fa» glori» 
non ebbe mai fi glorilo ve fitte. Chi ha dunque cura di ve- 
ftire in dfcefta maniera il giglio, che oggi c, e domani (i 
gotta nel fuoco j quanto maggiore l’aura dell’huomo , 
la cui vita è molto lunga, e non fu creato pel fuoco , ma 
pel Cielo ? O anima mia,fe li Prencipi del mondo ben- 
ché fieno più fauij,e potenti di Salomone>non fi poftono 
veftire così gloriofamente come Iddio vede yn giglio ; 

Megl’i confidare nel Signore, che He' prencipi, poiché da luì 1 *7* 

puoi riceuerc qucljch’cglino non ti poffono dare. 

V " R 4 Ter- 
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Terzo , pondererò due cagioni , per le quali Chriflo 
Noltro Signore non apportò per elèmpio di quella pro- 
uidenza il veftito,che dà a pelci,e a gl’animali, ma a gi- 
gli, che oggi l'olio, e domani li gettano nel fuoco. La pri- 
ma c,per lignificare la liberalità della lùa prouidenza in 
darci,non fòlamente il veftito neceffario , che balleria , 
che folle groflò , come di pelle d’animali , ma anche il 
preziofo,e villofo, per ornamento delle noftre perfone, 
conforme al noftro flato : perlochc ci prouidde di broc- 
cati,fete,e tele prctioiò , le quali oon/hanno da adope- 
rare per vanitala per gloria di chi le dà . La feconda 
caufa mifteriol'a è, per lignificare la grandezza della tua 
prouidenza in diftribuire quelli colìpretioiì vertici,' non 
folamente a giufti,che ha eletti pel Cielo, ma a monda- 
ni,che,come fieno, oggi rilplendono,e domani termine- 
ràno nel fuoco dell'Inferno : affinché fi vegga, che fc è fi 
liberale co’reprouaci , molto pìùiàrà con gl’eletti ,e le 
verte di tanta gloria quelli, che hanno da e fière efea del 
ièmpiterno fuoco i di quanta maggiore veftirà quelli , 
che hanno da eflère cittadini del fuo Regno ? O gloria 
mia, vi ringrazio per le gloriole verti > che date alle vo- 
ftre creature, per moftrare la prouidenzia, che di lor te- 
nete. Con molto gufto per amor voftro rinunzio la ve- 
rte della gloria temporale , defiderando , che vefliate_» 
l’anima mia con la pretiofa verte della voftra grada , e 
dopoi con quella della voftra eterna gloria. Amen. 

P V N T O V I, 

N O » vogliate tjftr» folleciti , dicendo ,cbe mangerem # , 
e che btuertmo , e con che ci ve/i tremo ? Et noli te in 
fubltme folli : e non vogliate alzatiti in alto : perthe tutto 
quette cefo le cercano le genti del mondo , e il voftro Fadazj 
eelefle t jà.the di tutte auete bifogtte . 

S’hà daconfiderare prima il gran defiderio che hà 
Crifto N. S. cheli Tuoi Dilcepofi perdino la fouerchia 
follecitudine di quelle cofe temporali , fidandoli nella_, 
cura , che Iddio tien di loro : il qual defiderio lignifica 
con repeterc tante volte, che non fiamo iòUeciri del mà- 
, .1 " giare. 
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giare , ne del bere , che è meno : e per $. Luca aggiun- ^ t,- ,■% 

ge » che non ci cleuiamo in alto:, nel che ci. vieta ilio- 
uerchio in alcune cofe , che toccano alla prcmidenza__> 
fua . Prima che non lìamo anfiofi dellagloria, onore , e 
fama » ne delle dignità , ofizij , e preminenze dei mon- 
do . Secondo che non ci infuperbiumo de’ beni , ch^-> 

Iddio ci darà,inalzandofi a maggiori, e gonfiando/! con 
cfli . Terzo , che non cerchiamo quel , che è fopra le_j '- ad 
forze , o meriti noftri , volendo luogopiù alto , o cole 
più eminenti di quel , che meriti la battezza noftra in_* Eccl< ** 
qual fi fia materia . Coarto, che non andiamo con gl’ oc- 
chi curiol'amente riuolti a mirare i fegni de’pianeti , e i HlC1 ^ , 
cieli , come che daloro fperiamo il lùcceflo delle cole , 
che pretendiamo , poi che non c’hà da venire da loro t c: — 
ma dalla Diuina Prouidenaia , a cui s’afpettano tutte_* 
quelle cofe, e il fucccfifo di qualunque gran colà, che__> 
pretendiamo ,ò fi abbia da ponderare per voti d’huo- •** **''• 
mini , ò per forte , ò per volontà di Regi : imperochc . 1 

neflùna di quelle cofe fuccede à cafi>, ma per prouiden- “ 
aia di Dio , nelle cui mani (lanno le nofire forti. E come tu 

dice il Sauio , e&H le incititi* ,e*n mano fu* Jlà il cuor 1 
4 al rì , per molto valorofo, che fia , e lo fa inclinare al- 
la parte , ch’egli vuole . Ed egli principalmente prou- 
uede gl’ Imperi] , e i Pontificati , le dignità - , catedre_j * 
benefici] , eofizi; onoreuoli d’amendue le Repubbli- 
che Ecclefiaftica,e fecolare . E bsnche in quelle proui- 
fioni fi mcfcolino ambizioni, lubomaziom, ingiuftizie, 
ed altri peccati permeili dalla Diuina prouidenzia per 
fecretifini i ella però indrizza ì faccetti a’fuoi lupremi 
intenti . Donde ne feguc, che fi fa grande aggrauio alla 
Prouidenzia Diuina , viuendo Iblicciti di quelle colè 
con fouttchieanfictà, diligenti, e diffufi in peniar mez- 
zx*per ottenerle : e molto maggiore aggrauio le fi tì 
pigliando mezzi cattiui contra la Diurna volontà .\ef- 
fendo che* come diremo apprettò, nel grado, cheque- v 

He cofe mi conuengono, potrà la Diuina prouidenzia 9 
e vorrà darmele lènza mezzi tali * per altri leciti , ch’io 
piglierò, ò che ella ritrouerà » lènza, . ch’io lo fappia . E 
per quello nfpetto difiè anche Cuitohìollro Signore 1 
( ‘ No- . 
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Sili ti in fublime talli : Non andate con follecitudine , e 
anfietà alzando gl’occhi in alto,fofpirando, e piangen- 
do, girando or qua, or là, quali cercando d’arriuare al- 
l’altezza , che pretendete . O altiflìmo Iddio , che abi- 
tate nell’alto , e infin di là sù mirate , e prouuedete le 
cofe di qua giù , io mi lòggetto alla vollra Diuinadi- 
fpofizione , e con gran fiducia alzerò gl’occhi all’alto , 
doue voi llate, alpettando, che quindi mi venga quel , 
che mi conuiene , per viuere in guilà tale in terra , che 
falga à goder di voi nel Cielo . 

Appretto confidererò due ammirabili ragioni alle- 
gate da Crifto Noftro Signore per tor via quella fouer- 
chia follecitudine . La prima è-, Hactnim omnia gtnut 
mundi tfutrunt : Perche tutte quelle fon cofe cercate 
dalla gente mondana : che è vn dire : Il cercar quelle 
cofe con tal follecitudine ,e per mezzi tali , è proprio 
de’Gentili , che negano, come fi dice in Giob , la Diui- 
na prouidenzia , e de’mondani , che la negano con i’o- 
pere,ò de grimperfètti,che per la loro fcarfa confidan- 
za in etta s’afflìggono , come gl’infideli . O fupremo 
Maellro , la cui dottrina è da' Gentili tenuta per {ciac- 
(bizza , e da’fauij del Mondo per ignoranza, beflemmion* 
£35* do quel, che non fanno, perche non intendono i fecre- 
‘ ti della voftra prouidenzia, illuminateli con la voftra*, 
celelle luce , accioche la conofcano , e reuerifeano : e 
poiché io per milèricordia voftra lo credo > concede- 
temi, che accordi la vita con la fede, affinch’io goda_» 
gl’ammirabili effetti, che da lei procedono . 

La feconda ragione, è : Seit enim Patir •vt/ler etlejUs , 
quia bis omnibus indigetù ; Sà il voftro celefte Padre, che 
auete bifogno di tutte quelle cofe . Nelle quali parole 
deferiffe Crifto Noftro Signore li tre Diuini Attributi, 
ne’quali fi fonda la confidanza , che tener dobbiamo 
nella di lui prouidenzia, che fono, la Sapienzi* fua , à 
cui fono manifeflelenoftreneceffità:lafua Bontà per 
voler rimediarle , effendo Padre : c la lua Onnipotenza, 
per eleguire il rimedio,effcndo Padre celefte , e Signor 
ai tutto il creato . Or coli effendo , è certiflimo , che 
con la fua patema prometea prouuederà di, rimedi) 

...... ; per 
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per tutte nel grado*, che mi conuengono. Donde rac- Not *» 
colgo vna efficaciffima ragione d auer pace , e con- 
fidai ione in tutto quello , che pretenderò dicendo à 
me Hello : O quella cofa, ch’io defìdero,e pretendo, mi 
conuiene, ò no : Se non mi conuiene, perche mi debba 
eflèrc Qccafione d’altri danni maggiori di corpo , e di 
anima , io non la voglio , e (pero in Dio , che con la 
prouidenzia fua l’impedirà : ma fe mi conuiene , fon-* 
ncuro, che con quella medelima prouidenzia me la da- 
rà : perche come Padre delìdera il mio bene : e come 
fauio conofce i mezzi, per darmela,e come onnipoten- 
te può farlo . Con quefla conliderazione rimarrò con- 
tento di quallìuogliacofa, che mi fuccederà ,verifican- 
doli in me quel che dice Salomone : Al giufio non duri Pro * **• 
fajìidio cofa veruna, che li [acceda^ perche sà , che tutto 
viene ordito dalla prouidenzia del fuo ceielle Padre, 

O Padre amorolìmmo, da oggi innanzi delidero ferr 
uirui con gran pace, e allegrezza , fondata nella vollra 
Diuina prouidenzia,ballandomi di credere,che voi làp 
piate le mie neceflìtà, per afpettame lìcuramente il ri- 
medio . 

P V N T O V I I. v 

Dilla prruidenzia, che ba Iddio con quellhcbe v 
cercano prima il fuo cclejìe Regno • 

C Ere aie prima il Regno di Dio ,ela giulìi^ia di lui % • 
tutte quefle cofe vi faran date per giunta . 

In quella marauigltofa fentenza li dichiara l’ordine , 
che dobbiamo tenere nel cercare le cofe nollre per fàr- 
cidegni, che la Diuina Prouidenzia ce le prouueda. E 
perche ciafcuna parola hà particolar millerio , le pon- 
dereremo ad vn’ad vna . La prima è, Primum, Prima-* ìò 
cercate il Regno di Dio , cioè , pianti à tutte le cofe , e 
fopra tutte le cofe , e nel primo luogo, mettendo il vo- 
llro primo, e Principal penlìero in pretenderlo, piglian- 
do ciò per Yicimo fine delle Yoilre intenzioni ; di mo» 

- - " ' do» 
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do, che neflun’altra colà auete da flitnar più, nè tanto , 

S mto quello Regno, nè meicolarla con lui /eè aliena 
la iiia grandezza-. . . v . 

j j # E non dice, fiate folleciti, ma Quirite, Cercate : per- 
che la follccitudìne anfiofa , benché vada cercando 
quello Regno , non piace à Dio , come s’è detto , per 
elfer piena di dubbi; , c diffidente della Tua prolù- 
derà. I. . • •: ,• 

IH. La terza parola è, Regnum Dei, Il Regno di Dio,cioè 
j.p. Med.ij. il Regno celefte, ed eterno , in cui vediate Iddio, e re- 
gnate con lui per Tempre . E quello fianel primo luo- 
go non folo per efiere ben vollro, ma perche egli illef- 
lo regni in voi, e il Tuo Regno fi dilati pel Mondo, e fia 
- ■ > il nome Tuo fantificato da tutti . 

IV. Ma douete anche cercare luflitiam tius , la giullizià 
fila , cioè, la giullizià di Dio , ò del Tuo Regno , che vi 
fa giulli , e abbraccia tutte le virtù , e opere , che fono 
titoli, e mezzi , per acquillar quello Regno , e guada- 
gnar la corona di giullizià : E con gran millerio non-* 
dille Crillo Nollro Signore, cercate nel primo luogo il 
Regno di Dio , e nel fecondo la giullizià Tua , ma infie- 
memente dice , che nel primo luogo cerchiamo l'vno , 
e l'altro , perche non fi può cercare l’vno fenza l’altro . 

E chi dice, che cerca il Regno di Dio , fe non cerca an- 
che la giullizià, e fantità, inganna fe Hello : perche po- 
' co gioua il defiderare d’andare al Cielo , fe non fi ado- 
pranoi mezzi per ciò , eflèndo , che IaDiuina Proui- 
denzia,come non vuole, chefiamo fouerchiamente 
folleciti, e anfiofi, col? non vuole, che fiamo rimeffi , e 
fpenfierati . O eterno Rè, già che mi comandate,ch’io 
cerchi il volilo Regno, eia voHragiuffcm,preuenga- 
. mi la mifericordia vollra, aiutandomi ad eftrdtare i 
mezzi, co’ quali s’ottiene . ■ ..,- v • 

V. l’vltiroa paiola . è y Et b*c omni» aìifctentur 'uabis : t 

tutte quelle cole vii i aggiungeranno : nella quale Crl- 
llo Nollro Signore per modo di prpmefia aifìcura quel- 
li, che cercano prima il luo Regno , eia lua giullizià, 
che aura lpezial prouidenza di loro, e li proutredera di 
, tutte le cole necelìarie per la vita con maggior foauicà» 

i - che - I 
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che alle genti del Mondo ,le quali con tanta anfietà la 
cercano, ccnfortnfe à quello , che dice Dayit . Lì ricchi Pfal.j j.& $* 
ebbero bif’gno y e fumé : ma à chi cerca il Signore non man- 
cherà ben veruno . tome le dicéffe , le bene quelli, che 
confidano nelle ricchezze loro,venghino ad auer man- 
camento di molte cole j à quelli però , che cercano Id- 
dio, e pongono in lui la lor fiducia, non mancherà be- 
ne alcuno fpirituale ,ò corporale, pur che per lor fia 
bene . E fe alle volte li mancherà il vitto, ò veltito del 
corpo, farà per altro maggior ben deiranima. ,. t .. - 

Ma ha milterioil non auer detto Crifto Noltro Si- 
gnore, cercate nel fecondo luogo quelle cofe tempora- 
li, perche benché fi a lecito cercarle con moderato liu- 
tàio, non Io volle dire , per allontanarci più dalla folle- 
citudine ,ché con lui li mefcola : e coli chi le cerca ha 
da effere, come dice S.Paoio , come fe non le cercaife , i.Cor.7. 
togliendo via ogni perturbazione , e occaflon di pecca- 
to : e il cercarle in quella guifa , c cercar la giullizia 
del' Regno di Dio: comandando Iddio , che adoperia- 
mo mezzi conuenienti per cercar le cofe necelfarie 
pel non morire . Nè anche di (Te Crifto Nollro Signore* 
tutte quelle cole vi fi daranno, ma vi lì aggiungeranno* 
perche intendiamo , che Iddio fionda àgiulti quelle 
cofe temporali per premio principale deli opere toro * 
ma pergiurila , e cola molto accefforia in quanto lbno 
mezzi per viuere . E coli nel giorno della pàga non__» 
le mette à contò , fe non come le non le auelfe date * 

E orche non fi pregiadi pagare i noltri lèruizij con fi 
affi premi) . E per la medenma ragione ho io da tener 
per gran battezza il lèruirlo per quelle , ò pretenderle r * 

per principiti pagamento deH’opere mie , ma deuo ge- 
neròfamente cercare la gloria di quello Signore , e dejl 
fuoVegno ,lafdandoalla prouideozfa Iliache aggiun- 
ga quel , che vorrà del temporale* molto, è poco . corj 
determinazion di lèruirlo in qualunque modo mi trat* 
cera . E perqpelta via non pure perderò il temporale * 
ma fe mi Iti bene faccrefcerò, perche, Chi lèrue a Dio* 
canto maggiore interelfe acquifla , quanto minore iu- 
te rette proprio pretende * - r 

' - - PVN- 
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1 PVNTO Vili, 

I N confermazione di quanto s’è detto, halli vltima- 
mente da conlìderare , che è tanto amorofa la prò- 
uidenzia di Dio ,coTuoi eletti , che quando non lono 
bafteuoli i mezzi vmani , e ordinari; per prouucderli il 
vitto , e veftito , e il refto necelTario alla vita , inuenta 
mezzi ftraordinarij ,e miracololì per prouuederli di 
Ixo ti & iy ci® , come fece con gl’Ifdraeliti per ifpaxJe dì qua, 
7 rum* unni nel difetto , dande loro miracolofamentt p*nu 
dal Cielo , cattandoli acqua dalle p etto, « confermandoli il 
veflito , e lo fearpe . # 

Ma pondererò in particolare i tre mezzi miracololì , 
Reti* che fcoperfe la Diuina prouidenzia in foftentare Elia . 
’ *■ 7 ' 11 primo fu, comandando a’corbi, che li portaflero pa- 

ne , e carne mattina , e fera per delìnare , e cenare : li 
quali obbedirono al comandamento di Dio, e con elfer 
tanto voraci,fe lo cauauano di bocca, per darlo al Pro- 
feta. Nel che fi ci rapprefenta , che li gran peccatori 
figurati per li corbi , benché fieno molto ingordi , fo- 

{ rfiono per infpirazion di Dio foftentare i giufti con le 
òr facoltà . O Padre amantiflìmo, chi non vi vbbidirà, 
lanciando per voftro amore quel, che li gufterà, poiché 
i corbi vi obbedifcono, lafciando il lor gufto, per darlo 
a’ voftri gmici? il mio io lo pongo folo in feruire à voi 
con amore, fidandomi nella prouidenza voftra, che bi- 
fognando , quando mi abbandonino gl’huomini,mi fer- 
uiranno gl’ animali . 

III. Il fecondo modo fa per mezzo d’vna pouera vedo- 
ua , che non aueua altro , che vn poco di farina , e d‘o- 
lio à cui comàdò Iddio, che con dio lo foft&aflè, mol- 
tiplicandolelo ogni dì miracolofamente in modo A'he 
baftaflè pel Profeta , e per lèi , e per lo figliuol di lei, in 
teftimonio della prouidenzia , che vfa Iddio in foften- 
tare i fcrui Tuoi per mezzo d’altri huomini diuoti,e li- 
mofinieri, moltiplicando i lor beni in premio della li- 
mofina , che li fanno . Conciofiacofa , che fe bene la_» 
Diuina prouidenzia prouuede à tutti i tuttauolta con_j 

mag- 
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maggior cura prouuedc à coloro ,che piglia per iftru- 
menti dell’opera fila , perche danno» c perche diano 
a’ Tuoi poueri . 

Il terzo modo fu mediante vn’ Angelo, apparecchian- 
doli pane , « acqua, accioche mangiafle , nel tempo, che 
ftaua dormendo , e affai fpenfìerato di ciò : imperoche 
gl’ Angioli fono miniftri della dinina prouiflcn za, per 
loftentare gli eletti in tempo di neceffità, quando li mi- 
ca il foccorfo vmano: coli vn’altro Angiolo prefe per vn 
captilo il Profeta Abaeuc , che portaua da mangiare a futi 
ftgatori , « lo portò per fa ria doue era Daniele noi lago do* 
leoni , perche li delle da mangiare: onde li dille Abaeuc: 
Daniele ferito di Dio, pigli* il cibo , che ti manda il Signore t 
e marauigliato il Santo Daniele di auefta cariti, diffe^,; 
Ricordata* e* mei Deus : Vi ricordale di me Signore^» » 
e non auete abbandonato quelli , che vi amano . O Id- 
dio dell’anima mia , miglioni di grazie vi rendo per là 
memoria, che tenete de’ voftriferui, protegendo , e fo- 
ftentando coloro , che fperano nella mifèricordia vo- 
ftra . E non contento di turar la bocca a leoni affama* 
ti, acciò che non mangiaffero il voftro feruo, togliete 
anche il cibo agl’af&mati fegatori,per darlo a mangia- 
re a lui . Benedetta fi a. Signore, la volerà amorofa pro- 
uidenza: e per efTa vi lodino gl’Angioli , e gl’huomini , 
aumentate nel cuor mio la fede , e fiducia di lei , acciò 
che facendo con quella fede quelìo,che mi comandate , 
vegga per proua quello^he mi promettete . Amen. 

Qonquejin dottrina hanno da viutre molto confolatt » 
Rtligio/Lli qualp ( come dice Caffìano) lafciano 
tutte le cefo per liberarfi da gl' anfiofi pen- 
etri , gettandoli nella Diuina prò- 
• uidenia per feguir pirftt- , 

> » • tonfiate chrijìe . 

• * < ■ * ' , 

. * , * - <* »v»’ 'A » . * ; / * 
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Della prouidenza di Dio incorno alle colo 
auuerfedi quella vita» e di tutti i : 
Itali, coli di pena , come-# 

di colpa-#. ; 
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y Affi primieramente da confiderai, 
come la Diuina prouidenza com- 
prende lotto il gouerno filo tutte_> 
l e cote auuerfe, che (ìiccedono in_» 
7?^ PI quella vita, e tutte le miferie, che— » 

patonogl'huomini nel corpo ,e_> 
n ell’ anima > dilponendo , e ordinan- 
do i mali, che non fon colpa, e per- 
mettendo quelli, che fono , per fini molto alti , e fecreti 
del fuo gouerno per bene delle fue creature, fpetialmen - 
te de gl’huomini eletti pel Cielo . Laonde dille S.Ago- 
ftino,che Tónnipòtente Iddio in maniera veruna non__> 
‘alierebbe cònfentito, che nell’opérefaè forte alcun ma- 
le, o difetto fe non forte (lato tanto potente , e buono , 
•Vt k hr faterei ttìnm tle mttk , che peèeflé > trar bene an- 
che dal male : e da vn forgiale : moki’ beni : li quali lì 
portoli© ridurre àtre&rtèi» . 1 ) •'* ' 

Il priffto-è la manifeftazione della bontà )t9*nty>ten- 
za/ua, della {ita rinfilai* , e mtfeYicòrdi * V ed’altri attri- 
buti , e perfezioni , le cui opere fieflfercitandintornoa 
quelle milerie ,e rifplendono mGfto in quel, che fafno 
per impedirle,© rimediarle, • 

Il fecondo bene è In cenferua^ent deirvniutrfo men- 
de'. il quale è compollo di cofe tali , che non fi può con- 
ieruare,fe non deftruggendofi alcune , perche lì generi- 
no,© follentino altre , donde nafee la naturale nimicizia 
d’ alcuni animali , pelei , e vccelli » con altri , perche^» 
j ' gl’vni 
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f*jTvni fon cibo, e foftegno de gl'altri /• ? 

Il terzo bene è il comedo degl bucini ifleffì , co fi na* III* 
rurale, come fopranaturale , perche ambedue li beni 
vanno mefcolari con molte miièrie ,e con effe lbgliono 
perfezionarli , e le virtù elercitano l’opere loro con_u 
gran fplendore intorno alle miièrie del corpo, e dell’a- 
nima proprie, o d’altri . 

Sotto quelle tre forti di beni fe ne contengono altri Nota, 
innumerabili , che la diuina prouideza caui da’ noftri 
mali , come li vedrà ne* punti lèguentùd Scorrendo per 
tutte le forte di mali, e trauagli, che patiamo auuerten- 
do per mia confolazione , chehò tèmpre da porre gli 
Occhi non tanto nel mal, che pato , quanto nel bene,, , 
che la diuina prouidenza pretende , rallegrandomi di 
auere vno Iddio coli buono, e potente, che da’ miei ma- 
li caua beni , nè permetterla il male, fe non fapelfe, vo- 
lefle, e potclfe trarne qualche bene . O bene infinito vi 
ringrazio per la bontà, che moftrate in cauar beri da_# 
noftri mali , permettendo la miferia , affinché più ri- ^ 
fplenda la voftra infinita mifericordia : moftrate con_> 
me. Signore tal prouidenza , che tronchi affatto il male 
della colpa, econuertain bene il male della pena-». 

Amen— « . 

• P V N T O II. 

S Econdo. Si ha da confiderare la prouidenza , che-» Delle «««*• 
tiene Iddio intorno alle male affliitoni . e tentante- * ion f De 
ni , che ci vengono dal Demonio , ponderando princi- m< ni * 
palmcnte tre cofe. ,• 

La prima , che iddio Noftro Signore dà licenza per- 
miffiua a?Demonio di affliggerci » fenza la quale non 
ci potrebbe toccare in vn fil di roba,nè può entrare ne’ 
porci , con efiere animali coli vili : ma fempre dà que- 
lla licenza con mifura , e limitazione , augnandoli le 
cole, nelle quali ci ha da affliggere, e il numero delle , 
volte , e la grauità, e il tempo , che ha da durare fenza 
che polfa paflàre va punto più oltre di quello , che li 
permette Iddio*! u* • fi, . i ... . . . 

' Sefta Parte. S La 
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1 1, La fecóda cofa è, che quantuque la volótà del Demo- 

nio fia peruerfa, e chieda licenza di tentarci per diftrug 
gerci , tutta volta la diuina prouidenza non glie la dà , 
le non per noftro bene , feruendofi della malizia di lui , 
per vtil noftro , pretendendo con quelle tentazioni , ed 
afflizioni d’efercitarci nella mortificazione > vtnilta*, e 
• «razione»e in tutte le v irtìi contrarie all’intento del De- 

monio . Imperoche fe il Demonio pretende con la ten- 
tazione precipitarmi nella lufiuria, iddio pretendefoo- 
darmi nella perfetta caftità. E fe co* trauagli vuol muo- 
uermi ad impazienza^ dtfperazione, Iddio con li mc- 
defimi vuol radicarmi in pa denta, e c^nfi danza. 

I IL La terza cofa è, che la diuina prouidenza miiura fem 

pre le afflizioni , e tentazioni conforme alle noftre for- 
ze , coli di [natura , come di grazia » che pcnfa dar- 
Cor. io. ci, di modo che , come diflè l’Appoftolo : Non ftamt 
mai tentati , nè afflitti [opra cjutllt , chi p fltam*, deside- 
rando , che ne vfciamo con vittoria , e giouamento , e 
perciò ci prouuede di molti , e marauiglio/i mezzi , o 
per li ConfefTori , e buoni configUeri , o per li fanti An- 
geli , che refiftono a’ Demoni) : per iecrete infpirazio- 
ni , afliftendo l’iftefTo Signore per fauorirci , m modo 
che pofliamo confeguire il fine della prouidenza fiuu», 
fe p^r noi non reft »_ . 

Da quefte confidera -ioni tranò due importanti au- 
uifi periftar confolatoin fomiglianti afflizioni . 

Vide Med.17 il primo è hón mirare il Demonio , che mi affligge » 

par.j. ma a Dio , che Io permette > confiderando l’afflizione > 
1 come venuta dalla fiu mano , poiché potendola impe- 

dire nonl’impedifce : onde dirò con Giob : Se tanti he- 
ni ho ricontiti dillo mano del Pignoro , perche net t ricettori 
incili mali ? Il Signore con la prouidenta fu# mi diede 
fanità , roba , fauore , pace, e allegrezza : egli con le__* 
ifteffa prouidenza ciò mi tolfe, dando per quefto licen- 
za al Demonio s balla a me , ch’egli l’abbiafatto > per- 
che io l’abbia per bene : benedetto fia il fuo nome per 
quel, che mi diede ,e benedetto per quel » che mi tolte 

per tutti li fecoii. Amen-» , 

/ 1 fecondo auuifo è Affare gl’occhi non nc’ mali» che il 

,Dcmo- 
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Della Prouìd.di Dio nel T auuerfitd . 
demonio mi minaccia , ma ne’ beni , che Iddio preten- 
de, confidando nella prouidenza lua , che farà più po- 
tente in confeguire i luoi intenti , che il Demonio non 
è : e coli volterò gl’occhi dalla fiacchezza mia per non 
mi sbigottire , e dalla fierezza del Demonio per non-» 
temerlo , e li porrò nell’onnipotenza di Dio , e nell’ef- 
ficacia della lua grazia , fupplicandolo ad applicarmi 
con la prouidenza fua mezzi coli efficaci , che io otten- 
ga il fine, de’ Tuoi fourani intenti . Amen—» . 

P V N T O III. 

' » * » 

T Erzo. Si ha da confiderai la prouidenza di Crifto Delle per&A < 
Noftro Signor^ intorno alle perfecuzioni, che ci emìoni 
vengono per mano degl’huomini,o fiano tiranni pubbli S lhuomi,li > 
ci , o nemici particolari , o finti amici , e falli fratelli . 

Nel che fi ha da ponderare prima, come la diuina_» 
prouidenza tien legate le mani a tutti quelli noftri nemi 
ci , in guifa tale , che fenza licenza fua non poflbno tor- 
ci vn capello di tefta , come diflè Crifto Noftro Signo- Matt io. 
rea’fuoi Difcepoli: Non vendonfi elleno cinque paffete Luc ' ,a - 
per vn reale ? e dineffuna dì loro fi dimentica Iddio , ne ca • nonVft in 

Jca in terra fin-fa il padre voflro : e anche i capelli del vo- obliuinne co 
firo capo fino numerati', non vogliate dunque temere , per - ram De». 
che molto migliori , e affai piu filmati fite voi di molte paffe- 
te . in quelle parole accenna Crifto Noftro Signore^* 
due foauilfime ragioni della diuitU; prouidenza . 

La prima è , che il noftro celefte Padre' hà cura della 
vita delle paifere per vili, che fieno , e non fi dimentica 
della minor di tutte , in guifà tale, che nefiiwa ne dà nel 
lacciuolo , nè cafca morta in terra, lènza la prouidenza 
fua : adunque molto maggior cura terrà di noi , perche 
tirile paflère non è padre, ma Signore,e di noi è Signo- 
re, e Padre: e il Padre. che hà cura della fatate* vita de 
gli fchiaui , maggior Panerà de’ figliuoli .Echi non fi 
{corda di vn vile paflèrotto , non Incorderà di vn’huo- 
mo , maflìmamente feè-amico fuo > perche vn folo 
vai più d’infinite paflère: e fe l’vccellatore non può vc- 
celiare , nè ammazzare vna paflèra fenzala volontà di 

S 2 Dio, 
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Dio, cheloconfenta, molto meno potrà il tiranno af- 
fliggere , nè ammazzare il giu Ilo fenza licenza , e per- 
imfiione del fuo celefte Padre . 

La, leeoni* ragione è , perche Iddio tiene » conto i cu- 
pe Ui dell* ncflra refi * , e r.e hà penfìero , come hanno 
gl’huomini delle cofe,che tengono a conto : e coli nef- 
luno fenza licenza fua ci può torre vn capello di quello 
numero . Chi dunque tanta prouidenza nà de’ miei ca- 
pelli , che è la più vii cofa dell’huomo , e molto poco 
rileua , che fiano vn più , o vn meno , quanto maggior 
prouidenza auerà della mia falute, evita, dell’onore, 
e di tutte lecofe graui , che a me afpettano ? E fe li ne- 
mici miei non poflono tormi vn fol capello fenza licer» 
za del mio celefte Padre , molto meno potranno tormi 
Iafamta , l’onore , e la vita : Con quefta confidanza hò 
da viuere molto contento , e fìcuro , come chi ftà fotto 
la prouidenza di vn Signore cotanto potente, e amoro- 
fo, che dice : chi tocca voi in vn pelo dell a refi*, tocca me 
nell* pupilla dell' occhio . O amato mio , cuftoditemi co- 
me cuftodifcono gl’huomini le pupille de gl’occhi lo- 
ro : ponetemi / otto le voflre ale ,come pongono gli VCCel- 
li i loro pulcini fotto le loro , defendndemi da' miei per- 
Jecutori , come eglino li difendono da’ nibbi; . 

Quindi patterò a ponderare fecondo, come la diuina 
prouidenza permette, che fiamo perfeguitati da gi’huo- 
inin cattiui , per li gran beni, che ce ne feguonordi mo- 
do che non darebbe tal licenza a’ noftri nemici , fe non 
pretendeffe di pigliarli per iftrumenti di quelli beni, co 
me permecte tiranni, perche vi fieno illuftri Martiri: nel 
che ià due cofe molto fegnalate - 
. La prima è trar dalle perl’ecuzioni il bene affatto cò- 
ti ario al male, che li nemici noftri con effe pret&deua- 
no : e alle volte il mezzo ifteffo tolto da loro per roul? 
«arci s Iddio lo piglia per inalzarci . 

La feconda è, cóuertire la perfecuzione in bene degli 
iilellì noftri nemici, facendoli bene per quei mezzi, che 
pigliano per far male a noi . Amendue quelle cofe ri- 
Iplendettero nella perfecuzion di Giofeffo , il quale fìi 
da Dio inalzato ad efièr Viceré dell’Egitto per li mezzi 
4 . . : ' prelì 
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[ >r eli da fuoi fratelli per annichilarlo , come* dichiarò 
’ifrelTo Giofefto , dicendo loro : Vos cegitafiis de me ma-' Ggn, jo, 
lum } fed Deus vertit illud in bonum , vt ex alt arci me .Che 
vale, voi tramafre contra di me vn gran male, ma Iddio . . 
i’ha conuertico in vn gran bene per inalzarmi. Venni io 
Egitto non tanto per configlio voftro, quanto per voler? gcimj. 
di Dio, per la voftra falute , e di molti altri . Con que- 
lla confiderazione mi condolerò , quando mi vederi* 
perfeguitato, dicendo con Dauit : Tacqui, e ne» aperfils 
mia hoc e* : Quande tufecifli $ perche voi Signore lo fece- 
fte , e per ordinazione , e permiffion vofrra mi venne 
quefto trauaglio : e facendolo voi non è douere , che io 
me ne lamenti : e come il medefimo Dauit > quando lo 
malediceua Semei, diffe a’ Tuoi Cernitori : li Signore gli 
h* comandate , che mi maledica .* Et quis efl , qui audeat *• *-eg - 1(5 
dicere , quare fic fecerit ? e chi è che ardifea di dire , per- 
che lo comandò ? Forfè il Signore oggi mi conuertirà que- 
lla maladizione in benedizione i cofi io dirò a me iftelfo ; 

Non penfare , che fia a calo la maladi rione , e il traua- 
glio , che tu pati perche nefluno potrebbe dire fer 
male contro di te ,fe i ddio non glie ne deflè licenza.,» 
nè penfare > che la dia per tuo danno , poiché quello li 
dice, che lo comanda, perche lo permette per vtil tuo : 
e le egli lo comanda in quella guifa , chi gli domanderà 
conto perche lo comandi ? A me balla Signorejdhe voi 
lo comandiate , perche fia ben comandato, pofciache_* 
lèrapre è dritto, e giufto il voflro gouerno . v • 

. , • • - . i'- ?, ■ 

PVNTO IV.’ A • «* .- -y . 2 

Q Varto , s’ha da confiderare la paterna prouidenza 
di Chrifto Noftro Signore intorno alle auùerficà 
corporali , cofi comuni , come particolari , o nafeano 
da caufe naturali fole , o da qualche malizia ancora.» , 
o ftracuraggine de gl huomini , come fono temprile.,, 
dihiuij, guerre, pelle, infermità, e dolori del corpo, con 
altre innumerabili occafioni,e miferie,che patiamo ; 
ma tutte fon confermate dalla Diuina prouidenza, fenza 
la quale ne puf vna fola ne fonderebbe » Eperciò dille 
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vn Profeta: No/» è male nell a O/nì , che non l'abbia fatti 
il Signore . 

Ma pondererò in particolare , che la Diuina proui- 
denza molto minutamente ha decretate le infermità > 
che mi fuccedono mil'urandolc conforme alle mie_> 
forze , inquanto al numero , qualità » intenfione , e du- 
razion loro , non potendo l’umore , che tormenta la te- 
tta pattare ad altra parte, ne crefcere , o durar più ore-» 
di quelle , che Iddio ha determinate . E neU’ilteflò mo- 
do la Diuina prouidenza di fpone i fucceflì delia cura , 
i buoni incontri , e gl’errori de’ Medici , e l’applicazio- 
ne delle buone, o cattiue medicine, in buona , ò mala__, 
congiuntura : di modo , che nefluna di quelle cole c a 
cafo rifpetto a Dio > il qual fi ferue di tutte , per ottene- 
re il fuo intento : perche , come dice il Sauio : A Oro e(l 
tinnii mtdeUi da Dio nafce tutta la medicina , e il fuc- 
ceflo di lei» t nelle fm« meni fi* la vita , e l* mene , la fa- 
nità, e l’infermità : e con la prouidenza fua ftnfct , « fa- 
ma, meni fica, e •vinifica, mette nella fepoltur*\, t trae fuor « 
della mtdefima . Donde, io cauerò > che in famigliami 
cali, bench’io pofia, e deua adoperare mezzi umani , at- 
tica liberarmi da tali trauagli; la mia principal confi- 
danza però non ha da eflere in loro , ma in Dio , a cui 
ho da ricorrere con orazioni , perche la prouidenza fua 
è quella, che ha da dar buon l'ucceffo a mezzi , ch’io pi- 
glierò, o darne altri me«liori . 

Secondo , ho da ponderare , come la Diuina proui- 
denza ordina , e permette quelle infermità , e trauagli 
del corpo per ben dell’anima , affinché con ette fi puri- 
fichi dalle colpe, vinca le paflìoni, eferciti le virtù , ac- 
quatti la lor perfezione ; perche virtus in infirmante per - 
fi citar: La virtù fi perfeziona nella infermità .r-Onde—» 
mirandola non inquanto affligge il mio corpo , ma in- 
quanto procede da Dio per mia vtilità , deuo rallegrar- 
mene,dicédo con l’Appoilolo : Molto volentieri mi gU - 
riero, e rallegrerò delle mie infermità , perche abiti in *»o 
la virtù di chrifle . E fe la carne recuferà tali trauagli , 
Je dirò con feruor di Ipirito : Calieem , quem deditmthi 

faterà non vit, vt bibam illnm f Non yuoì , ch’io beua^ 

* 


Digitlzed by Google 


Della prouid.di Dio nell' auuerfità, 179 

il calice , che mi dà mio Padre ? Quella infermità , o 
trauaglio, e l’amaritudini, che van con lui , è calice ri* 
ceuuto dalla prouìienza del mio et lede Padre, e per 
confeguenZa di gran giouamento : bada dunque ch’egli 
l’approui, perch’io l’accetti: e gii,che vuol , ch’io lo be- 
ila, vò berlo, per far quel , che vuole , e non mi (collare 
da quanto comanda . 


P V N T O V. 

vinto, s’ha da confiderai la prouidenza , che' ha . . 
V/. Iddio Noftro Signore circa le miferie dell'anima 
noftra: le quali fono in due modi : alcune inuolonrarie , dc a, ^ ma * 
che ci affliggono centra noftra voglia , come fono le 
paflìoni della carne rebelle contra loipirito, le diftra* 
aioni della immagina/ione, e altri lòmiglianti difetti, 
che riiultarono dal peccato originale: e la prouidenza , dRo mj & 
di Dioli lafciò non per noftro danno, ma per noftro $. 
eiercizio, per li gran beni , che da quella guerra rilulta- 
no a coloro , che valorofamente in eflà combattono . E 
coli Noftro Signore con la fua paterna prouiden/a mo* „ 
dera la furia dì quelle tentazioni, perche non ci affoghi, 
c dà bafteuol grazia , per combatter con loro , ^ta- 
cerle . net: 

Altre milèri e fono volute dalia noftra libera volon- , 

tà difordinata, come fono i peccati : li quali in. nefiuna 
maniera lon pretefi dalla Diuina prouidtsnaa vanzi fono 
contra l’ordine di lei , e contraddicono al fine princi- 
pale del fuo gouemo.ch’è là iàluarion nofttaqjer gloria 
fiia:Ma có tutto ciò li permette per lafciari’huomo nel- 
la fila libertà: e con la fua bontà infinita necaua per la 
fi» altiflftna prouidenza gran beni : alle volte per chi li 
catnmiffe facendolo con quella occafione più umile ,c 
diffendente di fe, più accorto peri’auaenire , e più Arg- 
uente nel Diuin feruizio : Altre volte per altri , pa che 
fon la cnideltà , e maluagità de’ cattiui elircita , culti- 
ua,e perfeziona i buoni , e fempre manifelta in ciò la_, 
fila bontà , o afpetcando , e perdonando con mik ricor - 
dia,o gaftigand© feueramente con giudizi a : e tutto, 
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cerne dice San Paolo , fi conuertti» bene de gV fletti : Lì 
quali per prouidenza diNoftro Signore da peccati pro- 
pri ^ggono umiltà, e da graltrui fperienzare dal 
perdono cauano amore, e gratitudine alla Diuina mi-i 
lèricordia , e dal gaftigo timore , e riuerenza della Di- 
tiina giuiti zia . O Eterno Iddio, la cui prouidenza con- 
tieni la colpa d’Adamo in ben del Mondo tutto piglian- 
do quindi occa/ìone di darci il voftro Figliuolo per Re- 
dentore ; conuertite conia volita mifericordia in mio 
bene, quel, ch'io ho fatto per mio male . O Redentor 
... del Mondojche redimete da peccati perdonando,e pr®r 
\ . ./ , . ’ fermando; perdonatemi quelli, che già commeffi, e pre- 
’ ' “* J i'eruatemi da quelli , che commetter poflo , applicando- 

mi con la volita amorofa prouidenza tutti quelli effetti 
della voftra copiofa redenzione. Ameri. 

, Vltimamente pondererò gl’innumerabili benefici! 
occulti, che procedono dalla Diuina prouidenza in_» 
tutte lecofe referite : impedendo innumerabili mali di 
corpo, ed anima, particolari , e generali , che fuccede- 
rebbono nel Mondo , e tocchereìbbono particolarmente 
, a me, le Iddio non l’imnedilTe : Per li quali , cerne dia»- 
• xifidif oda lodarlo': e come li domando perdono 
de’ miei peccati occulti , perche fe bene fono occulti à 
me, non lono occulti à Dio , e vn giorno faranno. mani- 
felli ; coli l’ho da ringraziare per li benefizi; occulti , 
.poiché benché lìano occulti a me , non laiciano d’efl'ere 
molto grandi , e vn giorno mi faranno manifelli ,e ar- 
-roffirò, fe non gl’auerò graditi . Vi ringrazio , benefic- 
ar fupremo , per lo ben, che mi fate , liberandomi le- 
-orficamente da’ mali , ch’io faria , e dalle miièrie » nelle 
.quali caderia , fe voi non le troncante . Seguitate , Si* 
ignore , in quello fourano benefizio , accioche con tal 
. prouidenza lia certa la mia perleueranza nella voftra 
grazia, e ottenga la corona della gloria. Amen 
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MEDITAZIONE XXXIII. -i> 

I Della prouidenzia di Dio in afcòlcare lc v . 
noftre orazioni > e fpedirle à ; Tuo > . m 
tempo» e quanto grande fia 1 t / 
quello beneficio'.: ' 

* ; ■ : f r' i * i;i •* 

. . pvnto p R i M o. :: ; 

► ■ ♦ . * n r. tinnì: • ! b 

Onfidera prima coraela Diuinapro* Y, 

WmCP * u *denzia ha prefa l’orazione per iilrur D.Tho. a. a. 
. mento , e mezzo principalimmo per M* 3 8 * r -* * 

À efeguire i difeghi del Ino gouerno 

con glhuommi circa le cofe dette , e 
altre , che fi diranno ; imperoche v*- 
dendo il mancamento, che noi abi- 
tiamo di molti beni , coli corporali , come ipirituali.» 
temporali , ed eterni , e anche la moltitudine de mali*' .1*; I*ì1 

quali ftiamo foggetti nel corpo , e nell’anima , fenza_* 

*uer forze per acquiftare i beni , e liberarci da’ mali, 
ordinò, che l’orazion noftra fotte mezzo per l’vno,.e 
per l’altro * dandoci parola, che ci concederebbe quan- 
to li addimandaflemo, chiedendoglielo con le condi- 
zioni ,che chieder fi deue . Onde dice Cri ilo Noftro 
Signore, Petit*,& accipittis : Chiedete quel^he vi mai*- Matt 7. 

«a, e lo riceuerete : perche, Omnis 3 quipitit,*ccipit : Chi» Lue. 14* 
cinque chiede riceue . Nel che pondererò, che l’orazio- 
jic per tutto fio è mezzo efficacittimo,foauiflìmo>e vni- 
uerfaliffimo . E efficaci fiìmo > perche , come dianzi Q 
iifle , s’appoggia allaparola , e prometta di Dio , che_> 
non può mancare:, eflendo fommamente fidele in man- 
tener quel , che dice , e onnipotente per fare quel , che 
promette J E foauiffimo , perche non vi è cofa più foa- , • * 
.ue, e facile , che chiedere quel , che mi manca à chi riu 
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uerfaliffimo, perche è atto ad impetrare tutti K beni, 
che mi conuengono, e à liberarmi da tutti i mali 3 che_* 
mi nuocono . 

Il* Di più è mezzó della Diuina Prouidenzia per efecu- 
titìne dell’opere , che procedono da d’attributi Dila- 
ni , e dalle perfezioni , che di fopra fi lon polle :'impe- 
% roche è mezzo perche la bontà di Dio fi ci comuni- 
chi , la carità fu a, ci ami , la Tua mifericordia ci rime- 
dij ,la fuagiuftizia ci guiderdoni , e perche l’onnipo- 
tenza fua eleguiica quello , che la Tua fapienzia ha or- 
dinato, e biTognando , perché alteri, e muti l’ordine. 
delle colè naturali , facendo opere miracolofe , eflèn- 
. ! do, che rotazione ottiene , che la Diuina onnipotenza 

; f ' vA J 0 dia villa sfochi, Vita a' morti, faccia fermare i Cieli, e 
'* 9 ; 1 ; cangi vnà in vn’altraeofa . 

’ TU.- o, Finalmente è anche mezzo della Diuina prouidenza 
^pct l’ota3mento r e perfezione delle creature , che fece 
Itel principio del Mondo per comodo degl’huomini: 
perche mediana l’orazione fa fertile la terra , manda 
acqua dal Cielo , moltiplica gl’armenri , e d’animali 
Pai.//, vrili , diftnigge i nodui addomeftica i faluatichi , to- 
glie le peftilenzey parifica l’aria', e fa tnolt’altre cofe 
proprie dell’Onnipotenza di Dio, il quale per quefta_» 
via comunica nel modo , che fi può, il fuo potere iflef- 
fo a coloro , che niente po Afono fenza di lui . Ò onni- 
potente Iddio, vi ringrazio per l’onnipotenza, che aue- 
ee comunicata all’orazione , per ottenere dalla voftra_, 

' -bontà, e mifericordia quei ,che ha difpofto lavoftra . 
•* l fourana prouidenzia. Affezionatemi, Signore ,àauefto 
fìnto éfercizio, perche fon certo, che fe io non allonta- 
no da me la feruente orazione , voi non allontanerete 
<U me la voftra copiofa mifericordia . < * : . 

PVNTO Ili r 


r. 

1> liberalità 

di Dio in eia, — - , o— — - «4» « 

udire le no- domandiamo , fe è gioueuole , e con gran carità ce lo 
toc orazioni, ruega, fe è hociuo , volendo , che l’orazione fi* mezzo 

dei • 


. i * • - ** 1 

S F.condo . S’ha da confiderare, come la Diuina pro- 
uidenza con gran liberalità ci concede quel, cne li 
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del noftro vtile» e non del noftro danno : la qual verità 
fu da Crifto Noftro Signore dichiarata a’ Tuoi Dilcepo- 
li con quella parabola : Che huom 0 fi troua , ih* chiedete Matt ?• 
doli vn fuo figliuolo pane, li di * vn a pittr a i o dimanda* Lue.» «. 
doli pefce, gli dia vn ferpente* ì addimandandoli vn volte, 
lidiavno feorpione i Se dunque voi, tjfende cattiui, dottai 
u voliti figliuoli i beni , cbt auttt rictuuti > quanto piu il 
vofìre et le (le Padre darà i beni , e il buìne spirito à chiglie- 
io chiederà ? Nella qual parabola c’infegna Crifto noftro 
Signore , che come il padre , quando il fuo figliuolo li 
domanda qualche cofada mangiare, non gli dà yu-> 
fallo, perche è inutile , nè vn ferpente , ò vno feorpio- 
ne, perche è nociuo ; cofi anche, quando io addimando 
à Noftro Signore fanità, roba,onore,delizie, ò altra co- 
fa temporale, fe vede Sua Maeftà,che non hà ciò da ef- 
lere gioueuole all’anima mia , ma nociua ; non me U 
dà, perche mi ama come padre, e con amor di padre—» ? w 
non vuol dare à vn fuo figliuolo quel , che ha da efler • 
pietra di fcandalo, doue inciampi, ò ferpente , che l’au- 
ueleni con la malizia , ò feorpione , cbs gli morda la 
colcien/a con peccato . E il negarmi quello, è ascolta- 
re la mia orazione , perche di ragione , quando io glie -l 
l’addimando ha da eflère fotto condizione , che mi fia • 
gioueuole, e non nociuo . 

E nella medefima maniera, come il padre, quando il 
fuo figliuolo li chiede da mangiare, gli dà il necelfario, 
e il conueniente ,come fono il pane , l’vouo , il pefce » 
coli Noftro Signore ci darà quello , che li domandere- 
mo, e non pure il necelfario come il pane, ma il decen- 
te, e conueniente, come il pefce , e 1’vouo . Perche , fe 
voi (dice) elTendo di natura vollra male inclinati , aue- 
te queftabuonainchinazione di dare a’voftri figliuoli i 
boni , che auete riccuuti da Dio > quanto più il voftro 
ielefte Padre , che di natura fuaè biiono , e ha inclinì- 
zione à far bene à tutti, darà i fuoi beni à chi glieli do- 
manderà , maffimamente il luofpirito buono , cioè , Io 
fpiritojcon cui fiamo buoni ,e et difpone à riceuere lo 
Spirito fanto, da cui ogni bontà procede , e con cui 
.vengono tutte le colè , che fono per noftro bene ? vi 

ria- , 
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ringrazio, o amanti ffimo Padre, per la prouidenzia ,che 
auete in negarmi quel, che mi nuoce, e concedermi 
quel, che mi gioua : e tanto vi ringrazio per l’vno , co- 
me per l’altro , poiché l’vn’e l’altro procede da vgua- 
le amore : concedetemi , Signore , che Tempre io vi 
chieda quel , che vi piace , affinché Tempre mi diate-* 
quel , che vi chiedo per gloria voftra, e mio profitto . 
Amen__». v - 

Secondo . Ho da ponderare l’infinita liberalità di 
quella Tourana prouidenzia , la quale fi moftra in non_* 
mandar vota l’orazione de’Tuoi figliuoli , quando per 
ignoranzagli dimandano quel , che nuocerebbe loro, 
perche in guiTa tale lo nitga , che à Tuo luogo li dà al- 
tra colà , che più -li gioui , come quando S.Paolo chie- 
Te tre volte a Dio, che li leuafle lo Ili molo della carne, 
benché glielo negafle , li diede però vn’altra coTa mol- 
to megliore , che era la Tua grazia , accioche lo ftimo- 
lononli nuocefle, ma anzi li giouafle, (limolandolo 
alla Talute Tua. Onde difife S.Bernardo : nefiiino deprez- 
zi la Tua orazione, non la dilprezzando Iddioj e prima, 
che eTca dalla noftra boccata tiene Tcritta nel Tuo li- 
bro, e infallìbilmente poffiamo Tperare vna delle due-* 
coTe, ò che ci darà quel,clhe li addimandiamo , ò quel- 
lo, che ci farà più gioueuole . O Iddio dell’anima mia, 
non vo’ più filmar poco la mia orazione, già che voi la 
filmate tanto : e benché vaglia poco , in quanto eTce da 
me, vai molto in quanto s’appoggia à voi, in cui confi- 
do:, che non tornerà mai vota dalla preTenzia voftra, 
dandomi quel, che vi chiedo , ò quel, che di ragione vi 
douria chiedere . 

P V N T O III. » 

T Erzo . S’ha da confiderare la prouidenzia,che vfa 
Iddio Noftro Signore in dar quel , che fi doman- 
da in buon tempo, e ftagione , quando più conuiene al- 
la gloria Tua, e al ben noftro, lenza anticipare, nè por- 
pore quello tempo . E forfè per quello dille riftefifo 
Signore , In ttmport nettato tx^ndint u . Io t’Jio elàqdico 

a d 
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nel tempo , che mi fu accetto , e grato . E i Santi , che t Cor c 
fan già qualche cofa di quelli tempi, dimandano à Dio. 
il rimedio de’lorbi fogni , come diceDauit , in tempore pr ? |^^l 
opportuno : A fuo tempo, e congiuntura, e quando fi ve-> 
dono (fretti fupplicano Iddio, che il tempo nel quale-», 
orano , fia l’opportuno, per effere efauditi ,come dice- 
«a l’ifteffb Dauit : A voi , Signore , indirizzo la min or a- _j 

zJont , fio in qutfto tempo Meato, perche mi vdiate : eru- 
ditemi pala moltitudine della voflra mtfericordta , e per 
ia verità, che vfate in mantenere quel , che premettete _< : 

Quindi è,che quando è conueniente dar fubito quel, 
che «chiede, fubito iddio lo dà, le lì chiede,come con- 
uiene,e le non vi è impedimento per riceuerlo . E que- 
llo principalmente ex accade , quando li domandia- 
mo perdoHO de’ peccati , al che ogni tempo è opportu- 
no . E in quelli cali fi verifica quel , che dice Elaia_> : 

£/ clamerai à Dio , e fubito ti dirà , eccomi qui . E anche 
pili innanzi dice: Prtma,che chiamino, li efaudtrò.e men- 
tre parlano , faro qttel,ch“ mi domandano i ma altre volte 
benché oda, e intenda le noftre petizioni , e fi determi- 
ni di far quel,che li domandiamo* differire però l’efe- .. , 
cuzione ad altro tempo più conueniente : ò perche vi è. 
vn altro , che li chieda il contrario per altro giullo ti- 
tolo, come auuenne à Daniele , che domandauaà Dio Dan.io. 
la libertà del fuo popolo : e benché fubito 1’vdiffe, dif- 
ferì però ventundì la ri fpo {la, perche vn’altr’ Angelo 
i dimandaua il contrario^per ben do’Perfiani , che lo te- 
i neuano fchiauo: ò lo differilce per eflèrui dai cantono 
i Aro qualche impedimento di colpa, ò ingratitudine , ò , . .. . 
tiepidezza nel dimandare , ò raffreddamento nel defi- 
derare: e cpn quella dilazione fi coglie l’impedimento,. 

C s’aumenta il defiderio , e ci rendiamo degni di rice- 
tier^ quel, che domandiamo , e cofi il .tutto và ordina- 
! to à noftro bene . Lodata fia. Padre mio , la voftra pa- 
: terna prouidenzia, cofi per le volte , che mi date quel » 
t che vi chiedo , come per quelle, che differite il conce- 
dermelo . Sqn certo. Signore, che fe vi tratterrete ia_»i Abacuc.*. 
esaudirmi , non tardarete , persie fe bene oardate con-, 
i * for- 
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forme al mio defiderio , non tardate conforme à quél , 
che richiede la mia neceffità . 

Secondo , pondererò la liberalità di quello gran Si- 
gnore, quando con la prouidenza fua differii ce "il con- 
cederci quel , che domandiamo , perche fe perfeueria- 
mo,chiedendo,ricompenfaladilazione con darci mol- 
to piò di quel » che abbiamo dimandato . Delche ci att- 
uila Chrifto Noftro Signore nella parabola dell’huomo, 
che à mezza notte andò a caia del fuo amico a doman- 
darli tre pani in predo : e benché la prima volta lo li- 
cenziane , perfeuerò nondimeno in picchiare alla por- 
ta tanto, che l’amico gi’aprì, vinto dalla fua importu- 
nità, e li diede non pure li tre pani , ma quanto li bifo- 
gnaua, e non impredo , ma in dono . In queda manie- 
ra chi và alla porta di Dio , che è il nodro vero amico , 
in qualunque tempo , e ora .che vada è edàudita la fui 
orazione .perche Iddio non dorme mai : e quantunque 
alle volte rifponda afpramente, come alla Cananea, 
perprouarelanodra fede, e perfeueranzia , fe damo fi- 
deli in perfeuerare j ci dà dopoi più di quello , che ad- 
dimanaiamo : Ci dà li tre pani della Fede , Speranza , e 
Carità, e tutte falere virtù necedarie , e conuenienti al- 
la nodra perfezione : Ci dà anche i tre pani quotidiani , 
il corporale , che fodenta il corpo, lo fpirituale della 
grazia, e quello del Tanto Sacramento , che fodenta l’a- 
nima . O anima mia , vattene confidentemente alle 
porte di Dio ,che è il tuo vero amico : chiama con in- 
danza, e perfeueranza , perche non lo dracca l'impor- 
tuno, ma il tiepido * E (è fembra di dormire , è perche 
guda d’vdirti chiamare con maggior femore , per darti 
quanto li chiedi con maggiore aabondanza.* 

PVNTO IV. * 

Q Varto, s’ha da confiderare , come la Diurna proui- 
denzain quetìo mezzo dell’orazione fi ftende a 
tutti gl’huomini del mondo , fenza efcludeme veruno , 
effendo, che a tutu dice quella fentenzia di Chrido No- 
dro 
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Ziro Signore: Chiedete , 0 ritmerete : cercate , e ritroverete ; Mare. J. : 

chiamate, e far attui aperte: Perche ogni hnome, (he dema » - *- uc » **• 
da riceve: e chi cerca trova : & a chi batte è aperta la por- 
ta . Nella qual promefla rifplende grandemente la inw 
menfa larghezza del noftro grande Iddio : conciofiathe 
con edere nel mondo innumerabili huomini , carichi 
d’innumerabili delìderi j , e neceflìtà, ri correndo tutti 
innumerabili volte alle lue porte per rimedio» a tutti at- 
tende, e di tutti afcolta le petizioni, come fé fede va-* . t 

Colo quel,che li chieda, lenza Mancarli. ò attediarli, per- 
che li chiedano tanti , e tante cole , e vna contraria all* 
altra, e con tanta importunità ,anzi gufta , che li do- 
mandino . E dichiara il luo gufto con la repetizione di 
quelle tre parole, che quali lignificano l’i fieno : noma»- y 

dat *, Cercate, Battete . Come fe dicefie: Ecco,ch’io de- t9% 
fiderò molto , che mi domandiate : Domandatemi , do- 
mandatemi , domandatemi . O Carità immenfa , ò libe- 
ralità infinita ! Che vi importa, Iddio mio, che gl’huo- * 

mini vi domandino qualche cofa , che con tante brame 
ci ricercate à domandami ? I Prencipi del Mondo u 
fiancano, che lia lor chiedo, e voi, che non vi fi chieda? , 
quelli non danno adito alla lor prelenza, fe non à fami- • «' ’ 

bari , ò à nobili del lor Regno, voi ammettete i più vìr 
li, e difpregiati del Mondo : quelli bene fpeflò non vo- 
gliono, ò non polfono dar quel, che fi li domanda , voi 
tèmpre volete quel, che conuiene , perche fete buono , 
e fempre Io potete dare,perche fete potente . Deh poi- 
ché tutti godono della voftra copiola liberalità, tutti ve 
ne lodino, e glorifichino . Amen_j. 

Secondo . S’ha da coniìderare il defiderio , che ha^» di .* » s 
Noftro Signore , che li domandiamo con gran defide? 
rio, e fervore , di modo , che il defiderio , e feruor no? 
fi» nel chiederefia fomigliante à quel , ch’egli ha , che 
li chiediamo . £ per ciò con la repetizione di quelle 
tre medefime parole . chiedete , cercate battete: ci infe- 
gna, che chiediamo eoa infiala, e femore : come fq_* 
dicclfe: Chiedete con fede ,e confidanza .‘Cercare con ■“ 
gran dtltgerma : e Battete con gran perfeueranza : e 
non vi fiancate di. domandare infin che non auete pt- 
» • tenu- 
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Lue. 18. tenuto quel, che chiedete, perche vi bifogn a ftmpre ora- 
* " re, e mai non ctffare . 

III. Terzo . S’hà da ponderare, che non folo i g'ufti, ma 
D.'rho i.a.q. [ peccatori godono di quefta prouidenza , e lono efau- 
82.ar.i6. ^ìti ne u e jù e orazioni , pur che domandino cofe buo- 
ne, con buon fine, e con buon modo , perleuerando , e 
togliendo via gl’impedimenti , che vi mettono, per ri- 
ceuerequel ,cne domandano , perche in altra maniera 
Iacobi 4. li direbbe l’Appoftolo : chiedete , e non riceuete , perche 
chiedete malamente : e Crifto Noftro Signore li direbbe, 

Mart *0. come a’figliuoli di Zebt deo : Non fapete Quel , che do- 
PuÌ* \ ! • P J * mandate. O mifericordiofilhmo Iddio, che con gran_> 
gufto fate la volontà di coloro, che vi temono, e vdite 
Pro 28. & ai. l'orazione, che fanno ; concedetemi, eh’ io fàccia fem- 
pre la volontà voftra , accioche fi a degno , che voi fac- 
ciate la mia , in quanto farà conforme alla voftra . O 
anima mia, proccura,che il tuo cuore non ti riprenda—» 
di colpa , accioche crefca la confidanza , e meriti d’ei- 
fere eiaudita : non ferrar l’orecchi e allalegjje di Dio , e 
alla voce del pouero, accioche non ferri Iddio le lue al- 1 
la tua orazione . 

IV. - Pondererò finalmente la foauità della Diuina proui- 
denzia nell’applicazione di quello mezzo : perche non 
fi contentando di generalmente efot tar tutti ad orare , 
ed infermare il modo d’orare, come s’é detto j fi ciò in 
particolare con cialcuno con le fue fecrete infpirazioni, 
inspirandoci quel , che abbiamo da dimandare , impri- 
mendo ildefiderio,eferuore di domandarlo, e le ra- 
gioni, e titoli, che abbiamo da allegare per ottenerlo , 
adRoni. 8. conforme à quel, che dille S. Paolo : No» fappiamo quel, 

che abbiamo da chiedere , come contitene , e cofilo Spirito 
fatilo chiede per ttoi con gemiti , che non /ipoffi»! efphcare. 

E quando oriamo in quefta guifa , è fegno , che Id&o ( 
vuol concederci quel , che li domandiamo : perche dal 
defiderio , che aueua di concederlo procedette l’inlpi- 
rare tal modo di domandarlo*. Laonde la Diuina pre- 
tìb i.dial.8. déftinazione,come dice S.Gregorio,per ottenere gl in- 
tenti fuoijfi ferue della perfetta orazione. O Spinta 
Diuino , la cui prouidenzia mi gouerna, vi ringrazio 

per 
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perlarura, che di me tenete, acci oche non faccia fallo 
nell’orazione : fe no» so quello, che ho da domandare, 
voi me lo infognate : fe me ne fcordo,voi tne lo ricor- 
date :fe mi rall ento yVoi mi eccitate : fe mi fgomento, 
voi mi rincorate : fe vò ceffare , voi mi fate perfeuera- 
re, domandando, cercando* e battendo, tanto, ch'io ri- 
ceua , e troui quel, che pretendo . O amorofiffimo Pa- 
dre , moftratecon dfomeco tempre quella fourana_, 
prouidenzia, dandomi tale fpirito nell’orazione , ch’io 
poffa chiamami Padre, e ottener da voi tutto quel , che 
mi bifogna, per effer voftro perfetto figliuolo , per tut- 
ti li fecali . Amen—» . 

meditazione XXXIV. 

Della, prouidenzia di Dio in darci Angeli , 
che ci cuftodifchino,e quanto gran be- 
ni contenga quello benefizio . v 


PVNTO PRIMO. 



. Affi primieramente da confiderare , », n»o. » f. 
• chela Diuina prouidenza ordinò , q «»#• 
che tutti gl’huomini aurifero An- Le ft caure 
geli, che li cuftodilTero,e incàmmi- jenr» f r JUl " 
nafiero al fine della loro eterna fa- 
iute , ponderando i motiui, che Id- 
dio N . S. ebbe per ciò fare . 

Il primo fu per moftrare il gran- L 

d’amori, che porta à gl’huomini il gran conto, e de* 
fiMerio , che tiene della lor falute, volendo, che gli {pi- 
rici Angelici , come dice S. Paolo , follerò fuoimininri adH«br.#. 
in queft impera. , mandandoli dal Cielo à proccurarla. 

Di modo , che non folq tutte le creature del Cielo , e 
della terra feruiflèro all’huomo , ma anche quelle , che 
dimorano fòpra il Cielo , e fon di lui maggiori per na- 
tura , s’occupalfero in aiutarlo. E per quello rifpettò 
. Seda Parte . T diffe 
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dite Cri fio Noftro Signore , che non fpregiatero veri» 
' no de’piccolilli : guta Angeli eorum ftmper vident faciem 
Pturis mti , qui in ctlis t(i : perche Iddio li ftima canto , 
che li ha dato Angeli , li quali ftan Tempre mirando la 
faccia del mio Padre , che ftà in Cielo . Vi ringrazio » 
eterno Padre per quefto amore , che ci portate , e della 
ftima , che di noi fate , dandoci per gente di guardia! 
più fluoriti della cafavoftra. Or non mi marauiglio 
più, cóme Dauit, che abbiate pofto tutte lecofe fotto i 
Pf«l I. miei piedi , facendomi poco ^minore de’ voftri Angeli , 
poiché mi date gl’ Angioli ifteifi, perche mi temano per 
voftro amore : Semini io.Signore,come eilì vi Temono 
in ringraziamento del bene,che per voi mi Tanno . 

I L. U lecondo motiuo fu , perche vidde la Diuinaproui- 
denzia la noftra gran fiacchezza , e i biTogni e pericoli 
grandi , ne’quah viuiamo , e benché potete da perfe_» 
lolofauorirci, velie nulla di mcnaJéruirfì aochede gli 
Angioli, raccomandandoli per ciò, che auetero cura—* 
Pfal. so. di nof : onde dice Dauit i Sonti.fi acco/ferA il male , nè il 

flagrilo non s’auuieinerà all a tua ftanz.a : perche Iddio ha 
comandato ufuot Angioli , che abbine cura di te ,e ti cufìo- 
difehino in tutte U tue vie :Ti porteranno in palma di ma- 
no , affinché i tuoi piedi non incappino nelle pietre . Nelle 
quali parole nota Dauit tre gran fauori. Il primo, che 
iddio ha dato cura di me noniólo ad vn’ Angiolo, ma 
a’Tuoi Angioli , dando ad intendere ,che molti han cu- 
ra di me, come apprefló vedremo . Il fecondo, che mi 
cuttodifcono in omnibus vi/s, in tutte le mie vie,e paflì, 
in qualunque parte del Mondo io mi ftu, e vada, per 
mare, ò perterra , e in tutti li negozi) , che tratto , e in 
1 tutte l’opere, che faccio * Il terzo,che mi portano ia_j 

palma di mano,accioche non inciampi, preferifandomi 
dalle occafìoni , nelle quali poteuo inciampare , e pert** 
colare, ièruendomi le lor mani di lettica, che mi por- 
ta, protege, e folleua dalla terra , e mi difende dallc_j, 
ingiurie dell’aria , e da gl’intoppi della terra. Oair.o- 
rofidìma, e Toauiflìma prouidenziadel noftro celeite^» 
Padre , che grazie potrouui io dare perla cura , che te- 
soro .Tutte di rimediare per tal via alla mia fiacchezza ? 

. Ofe 
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O fe io aueflì tal cura di feruirui , come hanno gl' An- 
geli di protegermi ! O fe in tutti i mici palli , e vie li 
obbediffi , per piacenti in tutte ! O fe mi lafcialfi por-, 
tar Tempre dalle lor mani,affinche non mi leuaflète mai t 

le voftre da dolio ! O Angioli benedettillìmi abbiate 
Tempre cura di me,acciocnenèilmale mi fi accofti,nè 
il gaftigo mi abbatta, nè celli di ieruireà chi non cedi 
mai di defèndermi . < . . 

Il te rao motiuo fu, perche vedendo Noftro Signore, 1 1 1* 

che gl’Angioli cattiui , li quali erano flati cacciati dal - 
Cielo erano per tentare, e perlèguitare gl’huomini con 
gran rabbia, e inuidia, prouuidde con la Tua a moro fa 
prouidenzia, che gl’ Angeli buoni , li quali rimaneuano 
m Cielo venifTero à difenderli da’Demonij , accioche , 
l’huomo auefìfe ipiriti inuilìbili-chc lo defèndelfero da’ 
nemici inuiiibili,che lo moldìauano . E coli nello Ila- . : 
to ideilo dell’innocenzia, comevifùvn Demonio, che 
tentò i primi parenti, co/i vifoflè vn’ Angiolo, che li 
cuftodiile, e defendefì'e : e le Eua aueflè attefo alle in- n. Tho. « p . 
fpirazioni dcll’Angiol buono^ion auerebbe datocredi-, <i ** i- » 4 a*i 
to alle parole del cattiuo . E perla medelìma cagione a * 
ordinò quello la Diuina prouidenzia , perche ci defen- x 
deflemo da altri nemici , che benché lìano visìbili , fon 
però occulti, e nafeofti, ed era neeel!arto,che auelfemo 
qu alche amico pure occulto , che li conolcelTe , e ce ne 
potefl’e defendere . Da tutto quello cauerò gran confi- 
danza, e animo concra li Demoni;, e contra gl’altri ne- 
mici l'ecreti, auendo dalla parte mia gl’ Angioli , che_» 

Tono più potenti di loro . Ò anima mia, Te Iddio t’aprif- 
le gl’occni , come ali'eruo d’Eliièo , per vedere quanti 4 R C g. t. 
più , e megliori lòno que' , che per te combattono , di 
que\ chi combattono contra di,te , fenza fallo aure Hi 
grand’animo in combattere , e gran fiducia di vincere;. 

Loda, e glorifica la prouidenzia del tuo TupremoCapi- __ 
tano , che t’ha dato tanti , e lì valorofidefenfori contra 
tanti, e li potenti nemici . ■> 
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P V N T O II.* 

• - » fc . * • 

S Bcondo . S’ha da confiderare, come quella iburana 
prouidenzia fi Rende à tutti grhuomini del Mon- 
do con vn modo marauigliolb . Ponderando prima_#, 
che non folo hanno Angioli Ouftodi i Prede (liti aci, ma 
i reprobi ancora , e non (blamente i giulli, ma i pecca, 
tori : nè (blamente i Criftiani, ma i pagani , e ogni for- 
te d’infideli , fenza efcludere veruno : mfini’ifleflò An- 
ti cri fio l’aurà , perche come Iddio defìdera, che tutti fi 
faluino , coli à tutti prouuededi quello mezzo perla 
fa Iute loro, e perche nefiuno l’attribuilca a’iuoi meriti, 
à ratei s’affegnano Angioli , da che l’anima è creata , e 
vnita co’l corpo, ò dal punto de l fuo naie i mcn to . 

• E quel , che più s’ammira , è che efiendo vn'AngioIo 
folo (ufficienti fórno per cuftodir molti huomini, che__» 
viuino in vna città , ò in vn Regno , con tutto ciò volle 
la Diurna prouidenzia , che vn Angiolo folo fi impie- 
gale nella cuflodiad’vn fol’huomo in qualunque par- 
te , e luogo del Mondo egli andaffe , e che quello folo 
gli feruifie di perpetua feorta, e compagno tutti li gior- 
ni della fua vita lenza abbandonarlo affatto, benché gli 
foffe molto rebelle. Oamorofiffimo Padre , che gra- 
zie darouui io per fi Iburano benefizio , che fate ì gH 
huomini , comandando à gl’ Angeli amici voftri, che__» 
fiano cullodi de’vollri iiteffi nemici? Dal ventre di 
mia madre nacqui io figliuolo dell’ira, e da quel punto 
delle cura di iti e à quel , che era vaio di mii'ericordia , 
perche proceuratte di farmi fomigliante à le . Seruiui 
io, Signore, com’egli vi ferue, affinch’io giunga à goder 
di voi. come egli vi gode . Amen—» . • . r , 

Quindi trarrò grand’amore , e ftiìna di qualfiuoglftì 
prof lìmo per vii, che fia, poiché con elfercofi vile , gli 
Ka dato iddio vn’AngioIo del tutto dedicato alla fua 
cuflodia: e per ciò dille Crillo Nollro Signore: Sfon. 
/p't^znte Vnum ex bis pu/illis 3 una di quelli piccolini , 
poiché per molto piccolo che fia, ha vn’ Angelo molto 
grande, e potente, che lo cullodifce , E fe io non ardi- 

rei 
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tei di mormorare d’vn’ huomo aliente innanzi ad vn_* 
grand’amico fuo, nè d’ingiuriarlo in fila prefenzia>ftan- 
do con lui il Tuo Maeftro, ò vn Tuo potentiflìmo cufto- 
de > il douer vuole, ch’io non m’arrifchi di ciò flit^ » 
confiderando ,che il mio proffimo ha vn’Angelo per 
. Maeftro^ e per cuftode; il quale ode la mia mormora- 
zione, e aggrauio , ed è potente per domandare à Dio 
giuftizia, e vendetta contra di me, e per efcguirlafcnza 
refìftenza . • .»» • 

Appreflò pondererò , come la Diuina prouidenzi*-* , * 

non có tenta di dare a ciaicuno vn’ Angelo cuftode del- * 1 ** 

' l’vltimo coro dell’infima Gerarchia ; dà anche Arcan- 
geli, e Principati , che gouemino , e defèndino i Regi * 
e i Prencipi » i Regni,e le città . E allabChiefe vniuer- 
rale , alle Metropolitane, alle Religioni, e Prouincie,« 

Conuenti di cisdcnna di loro , e a Prelati ^eperTone-j* 
polle in dignità , affinché per mezzo di queui fourani 
lpiriti s’efeguifchino i difegni del gouerno Dittino con 
più foauità . Donde ne legue, che non fidamente ho io 
vn’Angcio foio,cherni cuftodilce, ma m’aiutaanchc_> , 
l’Arcangelo, ò Principato , che cuftodilce il Regno , ò 
li città, nella quale io viuo,e quél che difende la Chie- 
fa vniuerfale,e particolare, in cui riiredo, e la Religio- 
ne, e Conuento, in cui dimoro, e quello, che percento 
della dignità , c oficio mio mi è deputato . E oltre à 
ciò gl’ Angeli della feconda Gerarchia , Virtù , ò Pote- 
flà, che han potere , per reprimere i Demoni}, m’aiuta- 
no nelle tentazioni . Ed è tanto foaue la Diuina proui- 
denzia , che per rifpetto deH’huomo , ha deputato An- 
geli, che badino alla conferuazion delle fpezie dello 
cofe corruttibili , perche non manchino mai , rie man- 
chi l’hiibmo del bene, che da lororiceue , né fìa in dar- 

ri fi ne, perche Iddio le creò . Tutto quello m'ha da 
effer rr.otiuo di nuoue laudi , rallegrandomi dell’amo- < 
re , che Iddio ci moftra in quella coli amorofa proui- 
denza, prouocando il mio Angelo cuftode , e l’Arcan- 
gelo , e Principato , e Potdlà , lòtto ’il cui gouerno io [ 

ftò,à ringraziarlo per me, e per lo bene, che fa à gl’inft- 
deli, che non ioconolcono,nè gliene fon grati . 

/ - * Ti* P V N- . > • 
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T Erzo . Si ha da con/ìderare il gufto , e contento , 
con coi vengono gl’Angioli a foddisfare a quello 
vfizio di cuflodi rei , lenza auer riguardo alla grandez- 
za, e nobiltà loro, nè alla piccolezza, e battezza noftra» 
ponderando le caufe di quello gufto , e applicandole a 
me medefimo per imitarli in elle . 

. La prima , e principal caute è , che Iddio glie lo co- 
manda, e quella balla: perche come l’amano , delìdera- 
no con tutto il cuore adempiere qualunque cola li co- 
mandi , enefliina cote tengono per vile , e balte, difen- 
de comandata ite Dio , a età ftrtàre.è regnare . Laonde 
con tanto gufto l’Angiolo Raffaele, con effere vno de’ 
fette principali,che aflìftono innèzi ai colpetto di Dio, 
fcruiua a Tobia perle vie, e ofterie, come le auefle go 
aemato vn Regno, e molto il Cielo (Iellato, perche nò 
miraua tanto la cola comandata , quanto chi glie la c o- 
mandaua ; e tanto gufto hi nel tuo vfizio l’Angiolo, che 
cuftodifce lo fchiauo , come quel , -che cuftodiice ITm- 
peradore »o’l Papa . O Angioli di Dio potenti in virtù, 
per fare quel, che vi comandai vdir la tua patate, adem- 
piendo prontamente tutto quel , che vuole, beneditelo 
per quello buono affetto ,che vi hà dato’, e fupplicate- 
10 ad aiutarmi, perche vi imiti,pregiandomi di vbbidi- 
re a quanto comandar mi vuole * ' *' • > 

la. feconda caute è la gran carità , e amore, che han- 
no a gl’huommi, come a’ proflìmi loro , perche veden- 
dp, che Iddio li amò tanto , che fi fece huomo per loro, 
guftano anch’eglino di amarci tanto, che fi fanno come 
temi per noi . Onde volendo San Giouanni adorare va 
, dfloroperla tea grand’eccellenza , l’Angiolo non giift 

Apoc. 19. & lo ptrmefle, dicendo : Non lo fate, perche 10 anche fon fer- 
vo, come itti e cerne tutti i tuoi fratelli , che hanno in Iota il 
teftimonio di Giesù , che è vn dire 1 Non mi pregio tanto 
di effer Angiolo, quàto dieflèrferuo diGiesù,di cui tu* 
c li tuoi fratelli lece lferui , e per cui io gufto di feroire, 
come femo, c non di elter’adorato , come Signori & 
. ✓ am- 


ili 
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•arriua a tanto quell amore, che non fol amente amano i 
. fcrui di Dio, ma anche i nemici di lui, deaerando far- 
li bene , per conuertirli in amici , e per quello còn gran 
gufloli cuftodiicono. >>: • 

- Da quelle due caufe procede la terza , per lo gran-» 
defiderio , che hanno di riempiere le leaie del Cielo, 
che lalciarono vote i loro compagni ; onde fanno gran 
de sforzo in proccurare la làlute noftra , per condurci 
con effo feco . B quindi è yfche quando vn peccatorre fa lue 
penitenza £ rallegrano , e fan felle in Cielo , e fe folle- ini. 
ro opaci di tfifterza piangerebfeono grAngioli della 

J >ace , per la caduta de 5 giulli ; imperoche neÌTufta cofa 
ipotria muouere a lagrimare , eccetto quella . E per 
riftelfa cagionefi atcriilano al modo detto, della noftra 
tiepidezza ,e fi rallegrano del noftro femore , e hanno 
deliderio ,checrefciamo in ogni virtù , anche dauart- 
taggio a loro : eflendo che fono tanto lontani dall’aue- 
re inuidia , che lì rallegrano gl' Angioli cuftodi , che gli 
huomini lìano collocati in Cielo* in luogo più alto di lo 
ro fra Cherubini , e Serafini . Laondeanima miarico- 
nofci la carità cotanto accefa di quelli fourani (piriti • 
e proccura d’imitàrla fenza inuidia , dolendoti di quei, 
che peccano , rallegrandoli di quei , che lì giuftificano, 
e godendo di quei , che fon giunti ;a maggior altezza»* 
della tua . E poi che il tuo Angiolo pone la eontentez- 
zifua nel tuo profitto ; non far cofa, che Toftènda , nè 
lalciardi fare cofa, cheli aggradi , dando materia di 
gaudio a chi con tanto gulèo proccura l’vtil tuo. 

<:t > . . ' ; ■ c:' u* :*i, (. . 

- P VN T O I V. 
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O VSrto. Si ha da confiderai la prouidenza, e folle- I. 
citudine , che vfano con elfo noi gf Angioli Cih 
, e i gran beni fpirituali , che per mezzo loro ci 
vengono. Ponderando prima la caafa della loro gran 
prouidenza, la quale toccò Grillo NoftrO" Signore»» 
quando difte, Che gf Angioli nefjri n/idine In farei* del watt. il. 
noflro cele/le Padre : perche da quefta villa li vengono le 
cté proprietà ucce Ilari e perla perfètta prouidenza, che 
‘ T 4 fi toc- 
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fi toccarono di fopra , cioè, fapienzia ,borità , e poten- 
zia, bafteuolt per laperc quel , che far deuono cor noi, 
.t per Volerlo con grand’amore , ed effluirlo con gran 
potere . E quando non fan chiaro quel," che Iddio, vuo- 
ici fanno quello, che giudicano piu conueniente aljbe- 
r.e di chi fi a a cura loro , benché fìa contrario a quello, 
che l’altro pretende , come accadde a^f Angioli, che_j 
guardauano il popolo de’ Giudei , e. de’ Peritanti ma_* 
riuelando loro Iddio la volontària , e il dii'ègno della 
fua prouiden/a , lubito fi voifeomz per efeguirla. E in_> 
quella fede hò da radicarmi lamentandomi di quello, 
che difTe l'EcC le fiali. Non dire innanzi *11' Angele %ebcj 
non vi e freuiden^a , ac cicche non fi (degni Iddio per le tue 
perde, e annulli tutte lf (pere tue . Che è vn dire j Ecco , 
che Hai innanzi al tuo-Angiolo , oalla prefenza lua non 
dire che nè T ddio,nè egli abbiano prouidenza, perche 
quello farà bafteuole àfare* che tu non rice.ua vtile 
da loro , ina ilgalligo ,che meritala tua beftemraia . 

< Quindi palferò a ponderare gl’ effètti marauigliofi di 
quelta prouidenza de gl’ A ngioli in quanto allo l'piritua 
le , riducendoli a’ tre atti Gerarchici, che chiama San_» 
Dionifio , PVRGARE , ILLVMINARE E PERFE- 
ZIONARE ; li quali cfercita la fuprebla Gerarchia con 
la mezzana , e la mezzana con l’infima : e quella coo_j 
gl'huomini, benché alcuna volta fb aordinaria lo faccia- 
no anche quelli della fupreroa Gerarchia . Secondo que 
fio gl’ Angioli pnm:/ rumente ci purificano da gli errori, 
e da’ peccati, aiutandoci ad vfeirne, infpirandoci gli 
eferemj della via Purgariua , come il Serafino, che con 
vn carbone purificò le labbra di Efaia , dicendo : lo bò 
tettato le tue labbra, e ron (fuefio toccamente fera tolta vi* 
ta tua m*lmagtà,e rimarrai monde dal tuo 
parimente ci illuminano, illuilrando l’anime nolhfeji 
con verità , e ornandole con virtù,: impcroche con le_> 
loro interne illuftrazioni ci fcuoprono.qucl , che non__» 
lappiamo , e ci affezionano ad operare quel, che doue? 

. mo , e per quello mezzo facciamo progreflo nella via , 
che fi chiama llluminatiua . fe altre volte ci infpirano 
ad andare a’ Macftri, che ci ppfiono infegnare^e aiuufc 
ai re; 
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xe , e a gl’ifteffi Maeftri infpirano , che ci infegnino , p 
aiutino , come fuccedette a Cornelio > nel modo che fi A&i 1 * 
è detto di fopra . Terze . Gl’ Angioli ci perfezionano in 
ogni virtù, e nelli efercizij della vnione con Dio : onde 
han particolar penfiero de’ noftri efercizij d’orazione , 
meditazione, e contemplazione , mediante i quali fi ot> 
tengono i detti effetti . E come dice Dauit , ci preuen- Pfal. < 7 * 
gono , perche oriamo, follecitandoci adorazione , e ci 
accompagnano quando oriamo , quietandoci in efla , e 
auuiuandola con femore . E come diftè San Giouan- 
ni nella fuaAppocaliftè : Finita l’orazione b rapprefen kfoU%. \ t 
tano a Dio , e ne proccurano la riedizione . Laonde—» 
quando fentirò defiderij repentini di orare, poifo prefu 
mere , che il mio Angiolo m’inuiti ad orare , ed e do- 
uere obbedirli . E quando orerò , hà da eflere , cornea pral.1-57, 
faceua Dauit , in prefenza de gli Angioli , lodando Id- 
dio , ornandolo nel fuo Tanto tempio , e confortando il 
fuo Tanto nome , tenendo erti per teftimoni/, per non_» 
penftre alla prefenza loro a cofa, della quale mi vergo- . ,\ 

gnalfi di peniate in prefenza de gi’huommi, perche in-» 
altra maniera non prefenteranno lamia orazione irtnà- 
zi a Dio . O fourano Prenci pe , che afliftete alla mia-# 
cuftodia, purificatemi da’ vizi) » illuminatemi con 
virtù , e perfezionatemi cón l’vnione di carità ; folieci- 
tatemi > perche io ori » accompagnatemi quando oro , 1 
infiammate la mia orazione co’l fuoco del foruore , ac- 
cioche afcenda per le voftre mani alla prefenza del mio 
Creatore,e n’elcaco’l buon ricapito, che deiidero vnór 
domi con lui per tutti li fecoli . Amen—» . • > ' 

Finalmente da quella prouidenza procedere gl’ An- 1 1 1 • 

gioii con particolare ftudio.afliftonoaleùare grimpedi 
menti deila falute noftra, e come fu riuelato a San Gio- 
jiamni nella Tua Appocalirte, combattono valorofamen» Apoc.i?. 
te per noi cootra 1 Demoni j , e arti dono allenoftre bat- 
taglie , e tentazioni per difenderci . E fc vogliamo aiu- , , 
tarci del loro valore, e confegiio , farà noftra la vitto- 
ria , e il Demonio rimarrà vinco,. E con l’ifteflo valore 
ii difendono da gl’altri nemici • Laonde dille Dauit, Pftl 

che 
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che 1* Angiolo del Signore circondaua da ogni bandai* 
quelli , cne lo temono , e li liberaua da tutte le loro tri 
lazioni > menando feco vn’efercito di iòldati celefti,che 
li metteflero in mezzo , e difendeffero da loro nemici , 
come accadde ad Elifeo . Vi ringrazio fpiriti beati , per 
la follecitudine, con la quale foccorrete alla mia diteli, 
eftèndo cofa certa , che non farete meno vigilanti in_» 
difendermi di quello , che fìano i Demonijiin perfegui- 
tarmi, nè meno l'ollecita farà la carità voftra al mio be- 
ne', della maluagicà loro al mio male . E già che egli- 
no , come tanti leoni vanno ruggendo , attorniandomi 
da tutte le bande per diuorarmi j venite voi, come và- 
lorofi leoni , attorniandomi altre/i. per difendermi, che 
voftro farà l’onore , fe con il voftro aiuto ptteixò io 
* la vittoria», • 

* , % • • 

P V N T O V. 

» . . . 

S Vinto. S’hà da confiderare la prouidenza degli An- 
gioli verfo di noi inquanto a’ beni corporali ?n . 
ile alli fpirituali della noftra falute , per conto di 
cui proccurano la noftra vita , fanità, onore, roba , vit- 
to, e veftito , e l’al tre cofe neceflàrie per la noftra con- 
feruazione , conforme allo ftato noftro : e dello ftato 
mede fimo, che ci conuien tenere Jian penftero, confor- 
me alia difpofizione della cliuina prouidenza . E coli 
anche ci aiutano nelle infermità , triftezze , pericoli ,e 
miferie, che patiamo, o liberandocene, ©moderan- 
dole , o confidandoci , o infpirando quelli, che ce n e « 
poflono liberare , e confolarei e auuocando per noi in- 
nanzi a Dio , fenza lafciar di fare quanto all’ ofizio loro 
v fi afpetta con grand’amore , e diligenza, nel nrfodo , che 
San Raffaele fece con fobia:!'! quale lo liberò dal pefte, 
che lo voleua inghiottire , e lo innanimò a prenderlo, 
e delie carni di quello lo foftentò per tutto il viaggio: • 
del cuore fi ferul per ifcacciare il Demonio Afmodeo, 
che pretendeua di affogarlo : del feie fece medicina-, 
per lanare ilfuo cieco padre gli ricuperò il danaio* 

trat- 
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trattò di ammogliarlo riccamente , e onoratamente 
lo riempì di beni temporali : gli diede maraui gitoli co- 
figli prima , e poi di ammogliar/! , infin’al lafciarlo ric- 
co , contento , e profpero in caia di tuo padre E quel- 
lo.che fece quello l'anto Angiolo vifibilmente co Tobia, 
fa illultre inuifibilmente con tutti : onde pollo dire io 
ài mio quel , che li diflc Tobia >:• siine ipfitm tradam «- Tobi ^ 
ti in feruutn, no» irò condi/nus prouidtntia tu» . Angiolo 
mio benedettini mo, benché io mi vi dia per feruo, non 
farà degna paga delia voftra amorofa proiiidenzia > ec- 
comi qui mi vi dò per ifchiauo : tifate auanti quel , che 
cominciato auete , auendo cura del mio corpo , e della 
mia anima, infino a tanto yche mi ponghiate in cafa del 
mio celefte Padre , ricco, e beato per tutti li l'ecoli 1 
Amen_j i * . t : n . 

Quinci paflèrò a ponderare quello , che io deuo fare 1 1 . 

col mio fanto Angiolo per gratitudine della cura, che 
di me tiene . Imperoche è douere in prima, che io fàc- 
eia fpdfo memoria di lui, mirandolo prefente, come_j ’ ' *”'-*•- *? 
teftimonio della mia vita , procurando dì non far co- ■ ' ’ 
là da per me nel lecreto , e di nalcofto in cafa mia , o 
nella mia camera , che polla offèndere gli occhi di cofi 
buon’amico . E come dice San P30I0 , che le donne fi 
cuoprino il cupo nell» Chief» per rifpetto de fi' Angioli J CO- i.Cor.n. 
fi proccurerò io di efièr callo, modello , temperato , e 
molto compollo in tutte le mie azioni pubbliche , e 
fec rete , per rifpetro di chi mi Ili a lato r e con lui hò 
d’auere fpeflò commerzio,e conuerfazione : perche co- 
me egli fi con elio meco ofizio d’Aio , Maeftro , Con - 
figlierò , Gouematore , Difènfore , Amico , e Compa- 
gno i è douere , che io li corri! ponda dal canto mio, fa- 
gliandoli familiarmente,ora come a Maeftro, addiman 
dandoli luce conrra le mie ignorane et’ or come a confi- 
gliero, chiedendoli conlìglio nembi dubij : or come a 
difenfore , do mandandoli fauore ne’ miei pericoli : or 
come vn’amico , chiedendoli confolazionè ne’ miei tra v 
«agli . Alle volte lo ringrazierò perle grazie, che mi 
fa : altre mi rallegrerò de’ beni, cne ha, e altre lauderò 
- ì O :X M '• ' Iddio 
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D.Tbo.ar.tf. Iddio per li beni, che li hà dati t E perche alcune volte 
ad J * fi attenta » e fé ne và al Cielo , benché infin di là mi mi- 
ri , e tenga di me gran cura i io lo chiamerò , perche-» 
venga , e flia con me al fianco : ed è tanto amoreuole > 
che lo farà , e darammi anche teftimonianze interne—» 
' della prefenza fua co* giubili , che con lei fentirà il mio 
- . cuore , e fopra tutto proccurerò di farmelo amico per 
l’ora della morte tperche come egli è efecutor de’mezzi 
della noftra predeftinazione, la quale depéde dalla per* 
feueranza infino ad vna buona morte ; quiui cóuien,che 
fieno maggiorile diligenze fue, perche io mi falui,comc 
fono maggiori quelle del Demonio , perche io mi dan- 
ni ; E chi l’hà feruito , e obbedito in vita , l’auerà mol- 
, to più propizio * e fauoreuole nella morte > non lo là* 

fciando vn punto prima di portarlo» come ranimàdi 
Labaro , al ieno » e ri polo della gloria . Per atto que- 
llo farà bene farli ogni dì qualche feruizio > c* qualche 

{ articolare orazione > dicendoli 1 1ddio vi fàlnùAngio- 
o di Dio i Principe nobiliifimo, Cuftode mio" , e Àio 
P Aggelo Cu- am orofiflìmo, Iddio vi fatui: Mi rallegro , che Iddio vi 
nodc ** abbia creato con tanta grandezza , e unrificato con lati 
fua grazia , perfeuerando in effa infin che ottenere là 
gloria.Ringrazio fonnipotence Iddio perle grazie«che 
v » • vihàfatte,evoiperlibeni>chefàceame,eperl ? àmore, 
e gufìo , con che mi cuftodite . Vi raccomando oggi il 
mio corpo» e la mia anima » la mia memoria, intelletto* 
c volontà : i miei appetiti, e fenfi , perche mi cufiodh^ 

• te » reggiate , defendiate, e gouemiate , e infieme* 
mente mi purifichiate, illuminate, e perfèzio* 
niate, inguifatale, che pieno per voi 
di rutti i beni , perfeuen fempre in 
graziatanro che infieme con r : 1 ' 

voi vegga , e fruifca Id- •••'• •. ' 

dio nella gloria « .’v 

Amen ». . ^ 


Votila Redtnzion ptr Crijo AT. S. j oi 
MEDITAZIONE XXXVr 

^ : 5 - / 

Della prouidenza di Dio nella riparazione 
del Mondo per l'incarnazione di Cri- 
fto Noftro Signore, e del Tuo 
marauigliolò gouerno , 

p V N T O PRIMO. , . t 

Rimieramente s’ha da confìderare_* . 

l’eccellenti dima prouidenzia, che Id- 
dio Noftro Signore ebbe della làlua* 

i « ii ■ • • i 


ddl’innocenzia . Perche prima creò Iddio Adamo in 
grazia , e giuftizia originale , come capo di rotea D.Tho. t p. 
ftirpe vmana,contal patto, che fe auerte perièuerato q.jy. ar t & 
nel fuo feruizio , tutti li f uoi defeendemi farebbono na- *• * *1- *°»* 
ti con la mede/ìma grazia : nella quale aqerebbono a-> * r *‘* 
geuolmente perfeuerato tuttala vita, perche ii tolfe i 
tre maggiori impedimenti , che ora patiamo : cioè , la 
rebellione della carne contra lo fpirito,e delle paftìoni 
con tra la ragione : le miferie del corpo mortale , che__> 
aggrauano la pouera anima : e le perfecuzioui , e con- 
tradizioni de’cattiui , che infettano , e turbano i buoni * 
perche fe allora vi forte ftato alcun cattiuo ,1’auerebbe , * . l 

lùbito appartato da loro . E fe bene laido vn tentato- D.Tho. t.s. 
rcjthe era il Demonio , era ageuole il vincere , non_j ‘I Ri- 
petendo tentarej , come aderto , alterando gl’ vmori , e 
dettando le partìoni, ò immaginazioni, ma u>lamente_» 
proponendo per di fùora quel ,che pretendcua,per in- 
gannare , il cui inganno farebbe ftato fàcile à conofcer- 
fì, fe fi foflero feruici della feienzia, e grazia, che Iddio; 
li aueua data . Dal che tutto fi vedala gran. brama, che 

aue- 


zion uè gì nuomim perii per io pec- 
cato d’Adamo, comparandola coiu 
quella , che ebbe d f Adamo medefì- 
rao, e de Tuoi delcendenti nello ftato 
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aueua Noftro Signore, che Adamo , e li defcendenti di 
* lui perfeuerafiero nella fua grazia , e acquiftaflèro la_» 
corona della gloria . E per ciò gli hò da dar molte jgra- 
iie , conciofiacofache '(e bene io non godo di quefta__» 
prouidenzia , la volontà i ìia era , che tutti i figliuoli di 
Adamo ne godeffero . 

1 1.* Appreilo pondererò, come vedendo Noltro Signore, 

che pe’l peccato d'Adamo s’erano guaiti i dilegui della 
fua prouidenzia per la falute de gl’huomini in quello 
flato } non per quello li abbandonò, come meritauano, 
ma determinò di pigliare vn’altro modo di prouiden- 
zia per rimediarli , via più eccellente del paiìàto : im- 
peroche è coli grande la oontà fua, che non auercbbt» . 
permeilo , che" Adamo peccalfe con perdita di tutto il 
genere vmano , fe oooauefie voluto, e potuto trar d o 
quello peccato altri beni maggiori, mauifeft^ndo la fua 
infinita carità neìl’amor de’luoi nemici: il chè infin’ al- 
l’ora non aueua fatto , perche i beni , che nel principio 
del Mondo fece per Angeli, e huomini , benché non_» 
gli auelfero meritati , ne anche gl’aueuano demeritati , 
poiché all’ora non erano, e per confeguenza non erano 
nè amici, nè inimici . Ma peccando Adamo, fe bene__» 
lo priuò della giultizia originale; lafciollo però nel do- 
minio di quello Mondo vifibile , e il Sole, che foleua-, 
nalcere perii buonneominaò anche a nalcere per li cat 
dui; e la pioggia, che cadeua per li giulti , cominciò i 
cadere ancora per li peccatori : e Iddio cominciò ad 
elfer benigno con gl’ingrati , facendo bene à chi lauc- 
uacofi malferuito , volendo perdonare al nemico , e 
conuertirio vn’altra volta in amico . 
li I. Per quello con la fua infinita carità , cerne fi pondrì 
nel principio dell n Seconda, Parte , delfo il più &loriofo , 
che immaginar potè la fapienlia fua, nè efercitare ii-j 
fua onnipotenza , nè voler la fua bontà, ordinandole 
da’defcendenti d’Adamo , ed Bua nafceffe vn’altr’huo- 
mo, che foflè infieme Iddio, per li cui meriti il peccato 
d’Adamo folfe perdonato, e riftorati i danni » che da-, 
lui erano proceduti . 

Di mamera,che noq volfe folamente auer prouiden- 

» . ■ 'zia 
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iia de grhuomini perduti , ma effere egli ifteflo efecu* 
éore di quella proutdenza convn modo ineffabile , fa- 
cendoli huomo per loro. E quel, che era Ior gouerna- 
tore, e capo inui/ìbi le, volle farli lor gouernatore, e ca- 
po vifìbile , congiungendo la natura humana con la_, 

Diuina fua perlona , onorandoli infinitamente più che 
prima della colpa, rimediandola con infiniti modi di BccleC e* 
mifericordia . O autanturata colpa y che meritò d auere (ìreg. 
tale y* fi g*** Redentori: ! O felice rottura , che fi refar- 
ci con fi ammirabile prouidenza 1 O celefte Padre-» , 
à che più arriuar potette la prouidenzia voftra, chea 
dare 1 1 figliuolo , per redimere io fchiauo ? O figliuo- 
lo di Dio benedettiffimo , che potette far più la fapien- 
zia voftra , che veftirfi di carne mortale , per viuihcare 
con la voftra grazia la carne morta perla colpa? O 
fantiffimo Spirito qual legno maggiore poteuatedare 
della voftra infinita carità, che dando infiniti doni à 
chi n’era infinitamente indegno» Obeatiflìma Trinità, 
poiché volefte ripararci conforme alla immagine di 
Giesù Crifto vero Iddio, e vero huomo ; moftrate con 
eflomeco la voftra amorofa prouiden zia, riparando T 
immagine della natura mia macchiata con la colpa—, > 
con la fembianza viua dell^ voftra grazia . Amen . 

-PVNTO II. 


D I qui pallero à confiderare in particolare , che__> . 

come il fecondo Adamo iCrifto eccede infinita- 
mente il primo ,• coli li beni, che ci vengono mediante 
il iècondo, eccedono incomparabilmente quelli, ch-i-» 
ci farebbono venuti mediante il primo, le non auefti*_j I» 
peccato . ^mperoche prima, le li figliatili d Adamo 
fofl?ro nati in gra/ia; quelli, che fono generati per v 
Crifto nel Battelìmo, ricctiono grazia maggiore , per- 
che quella era da Dio data a’fanciulli per loia fua libe- 
ralità , e quefta la dà anche per li meriti infinitidichi 
fe la guadagnò con la fua Pa filone, e morte . 

Secondo . Benché li figliuoli d’Adamo in quello Ila- J !• 

tonon 
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to non aueffero auuto guerra di paftìoni » e ora li fi- 
gliuoli di Crifto l’abbiano 5 tuttauolta coti fu ordinato 
dalla Diuina prouidenzia , affinché tanto più iliuftre_> 
foflfe la lor vittoria , quant’cra maggiore la battaglia : e 
perche fofièro l'opereloro più meritorie nella parte» 
oue vincono difficoltà maggiori, (occorrendo il noftro 
Redentore con più copioià grazia a’ figliuoli , che_» 
aueuano maggior fiacchezza . • ' < 1 ; 

Terzo. Sebcne i figliuoli d’Adamo non aueuano la 
morte ,e le milèrie corporali, che patono ora i figliuo- 
li di Crirto , tutta volta il medefimo Signore le onorò 
tanto , vertendocene , che è gran ventura l'auerle j poi- 
ché tutte le conuerte in materia, ed efercizio di eroiche 
virtù , i cui eccellenti atti in quello ftato non farebbo- 
no ftati , perche non vi farebbono ftate l’ occafioni di 
pouertà ,e pazienzia , nè di martirio, e amor de’ nemi- 
ci , nè di raflegnazione a quel, che tanto fi ama, com’è 
la limiti, e la vita. 

Finalmente la grandezza della mifericordia fupera_» 
infinitamente la grandezza della miferia,che cagionò la • 
colpa di Adamo , poiché come dice l’ Apportelo , non 
ebbe tanta efficacia il delitto , quanto il dono : nè potè 
Adamo farci tanto danno , che non porta Crirto farci 
maggior vtile , perdonandoci il peccato, che da lui ere- 
ditiamo , e gl’altri , thè per volontà noftra aggiungia- 
mo , e facendoci tanti fauori dopò di edere ftati prodi- 
•ghi di tanti beni ,che quelli di quello ftato auerebbono 
potuto in molte cofe auere inuidia alle grande*7e,a’fa- 
cramenti, e facrifizi) , che abbiamo in quefto per li me- 
riti del noftro Redentore. ORedentor dolciflìmovi 
ringrazio quanto porto per la paterna prouidpnza , che 
di noi tenete , fupplendo alla felicità dello Rato della 
innocenza con l’abbondanza, che ci date della voftfa_* 
diuina grazia : meglio viuerò con Voi in ftato di guer- 
ra , che fenza voi in ftato di pace , perche la pace lènza 
voi fi perfe in vn giorno , e la guerra con la voftra gra- 
zia guadagnerà eterna pace. - ' 1 

. . PVN- 
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T Erzo . S’ha da confiderai la fourana prouidenzia, 
che rilplendenelgouerno di C hrifto Noftro Si- 
gnore , con le Tue proprietadi , ed effetti marauigliofi , 
riducendoli a i quattro , che nota San Paolo , quando 
dice di Cr ilio Noftro Signo re'.Qutfaftut eft nobis fapien- *.Cor. 1. 

Ita, indirai fanSh fiottio, & *edemptio , che fi fece per noi 
fapienza, giuftjficazione , firnificazione , e reden- ... : . 
zione__> . : 

. Primieramente è per noi fapienza , perche è gouer- l. 
nato re fapientiflìmo, inetti fiatino itefort d'ila fapien- ad Col.». 
zia , e [à nzta di Dio, conia quale gouerna lènza er- S 'P *• 
rore con fortuna efficacia , e foauità , e conofce la in- 
chinazione di tutti, ed a ciafcuno offre grazia, e foccor- 
fo potente per vince re le male , e leguire perfettamen- 
te le buone : e il gouerno fuo è indirizzato a farci fa- 
uij , non con fapienzia mondana , e terrena > ma cele- 
fte , e diuinq comunicandola abbondeuolmente a’ fuoi IaCo b. 
fcrui. Laonde diffe Efaia , che al tempo del fuo gouer- ifai.iì &*+. 
no : La tetra fanbbe fiata piena di fetenzia , e che i fuoi 
figliuoli tutti (artbbcno fiati detti , e ammaeflrnti dal Sé- 
%nore , il quale infìeme infierite farebbe gouernatore. , 
maeftro, infegnandoci le verità neceffarie per la lai- 
qazion noftra , e gouerdandoci fecondo quelle per ac- , 

quiftarla , O fapientiflimo Gouernatore , che e {Tendo 
iapienzia degli Angioli in Cielo , vifacefte fapienzia 
dejgli huomini in terra, ponendo loro auanti la vi ta , 
e dottrina voftra , i voftri efempi , e parole } guidatemi 
con quella voftra fapienza - accioche io non perda il fi- 
ne , cne^>retende la voftra prouidenza . .. . 

, ^Secondo. Crifto Noftro Signore è per noi giufti- III. 
zia , perche è gouernatore giuftiffimo , e per eccellen- 
za fi chiama il giufto , incui non può effere ingiuftizia , 
c Tempre aggiuftò le opere fue con la volontà del fuo 
eterno Padre , e per conseguenza il fuo gouerno è fem* Hit*. jj . «e 
precongiuftizia, ed equità, lenza aggrauar nefiuno, 

• SefU Parte. - 
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nè accettar perfone , nè torcere per vmani rifpettì dal 
giufto , dando a ciascuno quello , che merita, premian- 
do i buoni, e gaftigando i cattiui , come giudice vni- 
uerfale di tutti : fe bene il de/ìderio fuo più è di go- 
uernare in modo > di potere , anzi premiare con coro- 
na di giustizia, chegaftigare con zelo di vendetta. 
E quindi è , che il fuo goucmo è ordinato a giuftifica- 
re gl’huomini con vera giuftizia , facendoli innanzi a 
Dio giudi , e mondi di ogni colpa , ed empiendoli del- 
la pace , che accompagna la giuftizia . Onde diflfc__» 
Dauit : Nel tempo del tue gouerno na fetta lu giudizi* » * 
l a abbondane.* iella p*e-> e quelli, die fi lafcierannogo 
uernare da lui , come dice Efaia , otterraine va fumzj 
di pace , ed va mare di giuRi^i* . O Gouematore_j 
giuftiffimo voi fete la mia giuftizia , perche mi giufti- 
heate con la voftra grazia , meritandomela per giudi- 
zia , e mi aiutate a meritare per giuftizia la corona di 

t ioria . Le opere voftre fono la mia giuftizia , perche 
ino merito del perdono delle mie colpe , foddisfazio- 
ne delle pene , che deuo per loro , titolo, perche fieno 
vditele mie orazioni , e diritto per ottenere il Regno 
de’ Cieli ; per loro vi fupplico ad aiutarmi ad imitarle, 
affinché io ancora fia giufto nelle opere mie , come fe- 
jte voi nelle voftre . 

Terzo . Crifto Noftro Signore , è per noi fantifica- 
aione perche è gouernatore fantiffimo , e il Santo de’ 
Santi , in cui fono i tefori della fantità , dalla cui pie- 
nezza riceuono gli huomini.non folamence la giuftizia, 
che monda dalla colpa , ma la fantità , cioè grande « 
aumento di gra? ia , virtù , e doni celefti con gran fer- 
mezza. Eaquefto fine è indirizzato il fuo fantiffimo 
gouerno , contenendo leggi , confegli , ed efdhnpi fan- 
ti : e perciò dice a tutti : Siate santi , come io fon fanti ; 
t fiate perfetti , come il voRrt cele/le Padre è perfetto . O 
fantiffimo Gouernatore , fiatemi fantificazione , fanti- 
ficandomi in verità , con le voftre chiare virtù , poiché 
voi vi fantificafte per me , offerendovi alla morte per 
ornarmi con effe. . " • ^ . • " 



Qujtr- 


Digitized by Googl 




'Della Redenzion per Cri/hN i S. ‘307 

Quarto . Crifto Noftro Signore è per noi Redenzio- T V. 
ne, perche è Gouernacore potente per liberarci dalla adRom.rf. 
feruitìi del Demonio , e del peccato , dalla carne , e lue 
paffioni : dal Mondo , e l'uà tirannia , coftituendoci 
nella liberta dello fpirito propria de’ figliuoli di Dio , *d Gal- 5. 
e a quello tende il iuo gouerno , perche infieme è Re- 
dentore del Mondo , redimendo quei , che gouerna_>, 
e gouernando quei , che redime , accioche confegui- 
fchino il fine della lua redenzione , che è la perfetta*-» 
adozione de’ figliuoli di Dio , liberi da ogni miferia, adRom 
per l’eredità deìla gloria . 

O amabiliflìmo Gouernatore , vi ringrazio , perche 
fete mia redenzione , liberando l’anima mia dall’in- 
ferno , il mio fpirito dalla feruitù della fua carne , e la 
. carne dalle miierie , che paté , ed a fuo tempo la libe- 
rerete anco dalla corruzione , e dalla morte . Applica- 
temi , Signore, il frutto della voftra copiofa redenzio- 
ne , accioche redento per voftra grazia , vi goda per 
fempre nella gloria . Amen—» . 

Quelle quattro eccellenze di Crifto Noftro Signore, 
nel modo , che fi fon polle , deuo fempre auere a me- 
moria dicendoli fouente, e con grande affetto : Dolàfft- 
mo Gitsìt , Etto mihi fetenti* , iufìiria , fanttificatio , & 
redemptio 1 fiatemi fapienzia , giuftizia , fantificazione, 
e redenzione, applicandomi con efficacia quel, che per 
tutti fete con fumeienza grande . 

Il rtfto , eht affetta a q netto btnefizio,fi è petto a lun~ 

. g 0 nelle Medi astoni dtlU feconda , terza , ■ '■ 

t quarta parte , oltre molte altre co- 
fé , che abbiamo accennate. j i . /. • 
nelle Meditazioni dil- 
la Bontà , Co- 

* rifare Mi- 

f*ri- • . r 

tordia di 
Die. 
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MEDITAZIONE XXXVI. 

Ddla prouidenzia di Dio intorno alla fon- 
dazione deila Chiefa, con tutti li mez. 
zi nectflarij alla falutc noftra, 
c quanto fupremi fianq 
. , v quelli benefizi}. 


i Igliaremo* per argomento di quefta 
! V * Meditazione quella fcntenzia del 
l PWfl- Sauio, che. dice : La f* fienaia edifici 
fvr fe vna cafa con fette colonne : vi 
(forfè il fno facrtficio , vi opparecchò 
la. m nfa con pane , e vino : e mandò 
le fue fthiaue , perche inuit afferò gen- 
te , che veni fero alla Rocca , & alle mura d'ila città : di- 
cendoli da (ua parte : Venite 4 e mangiateti mio pane t e ie- 
ne tc il vino y c he vi ho apparecchiati . 


F V N TO PRIMO. 

. \ 

' * ,i t . : * . 

H Affi prima da confiderare , che Iddio Noftro Si- 
gnore con la fua infinita fapienzia edificò nel 
metto di quefìo Mondo vna cafa per fe , che è la lana 
Chiefe, prouuedendola con prouidenzia ammirabile di 
tutti i mezzi necefferi jalta fakitedi coloro , che in eflfa 
viueffero : perche fi liberartèro,cioè dalle due maggio- 
ri mifèrie, ch’eflèr portano in quefta vita, e neiy."ltra_,, 
che fono peccato, e inferno; e eonft guiflèro le due feli- 
cità contrarie, che fono la grazia, e la gloria . * 

Lagrandezzadiqueftapronidenza fi può ponderare 
prima dalla grandezzate! fine à cui s’indirizza quefta 
fi cafa , e chi eia , che è la gloria deH’ifteflò Iddio, e di 
Giesù Crifto noftro Redentore , affinché forte fua cafa 
di diporto in terra , e fua particolare abitazione , nella 
quale abitando comjerfane co’figliuoli de gl’huomini , 

eaffin- 
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e affinché gl’huomini ifìeffi potelfero lalunr/ì, e ottene- 
re la vita eterna E (Tendo dunque il fine il più alto, che. 
cffer polla ; altiflìmi ancora faranno i mezzi, e altiflima 
la prouidenzia di Dio in difporli a tal fine : imperoche 
fe e fi grande, e ammirabile , come s’è detto , la proui- 
dènaia, che ha dell'huomo in quanto al naturai del cor- 

r b-, e vita temporale , quanto maggiore , e più ammira- 
ile farà quella , che ha del medeiimo , in quanto al fo- 
pranaturale dell’anima , e vita eterna ? E chi di tanti . . 
mezzi lo prouuide per conferuar la vita del corpo, che 
oggi è, e doman finilce » di quanti più lo prouuederà > 
per acquillare , e confetuare la v ita fpirituale dell’am- 
ma,che non finirà giamai? Tem a fallo quanto lo fpirito ( 
foprauanza la carne , e l’eterno il tranfitor io , in tanto 
auamal’vna prouidenzia l’altra : e come di (Te S.Paolo: 

Tien forfè iddio cura d$ turi, c he nt Ila legge comanda * I « Cor 9* j 
che non fi fervi loro la bete » , quando arane ? Dando ad 
intendere, che fe bene Iddio veraméte ha cura de buoi, 
quello però è in ordine à gi’huomini , de’quali ha tanta 
cura, che ogn 'altra è come lè'non folle . E cofi tutta-»» 
la cura, che ha ddio del corpo, e della vita temporale» > 

e i mezzi, che con la prouidenzia fua ci ha dati per con- - - 

fcruarla , c in ordine all’anima , e alla vita eterna : e i 
comparazione di quella cura , l’altra è molto piccola . 

E per ciò diflfe il Sauio,che la Diuina l'apienzia ha cura Sap. t. 
de gl’Eletti in rmni prouidentia , con ogni prouidenzia , 
perche in quella fi contiene tutta la fua perfezione. La- 
onde ringrazierò molto Nollro Signore, riconofcendo 
la mia indignità, e la grandezza di quello benefizio, di- 
cendoli quel , che dille Tobia all’Angiolo : si meipfam Tob 
tradam tibi in ftruum y non ero condignut prouidentia tua , 1 ' 9 * 

O am aifti (fimo Padre, bench’io mi vi dia perifchiauo #> 
nSn farà degna paga della vollra gran prouidenzia, mi 
vi offro per perpetuo fchiauo , poiché con la prouiden- 
iia vollra mi gouemate, come figliuolo . 

P V N T O I I. - ' 

S Econdo . S’han da confiderare gl’ammirabili mez- 
zi, che la Diuina prouidenzia ha polli nella fua__» 

V j Chie- 
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Chiefa per falute nollra, riducendoli à fette, come fétte 
colonne fortiflìme, e bellifTime di quella cafa . 

Il primo , è la vera fede , e conofcimento del vero 
Dio, e del mezzano , e Redentor , che ci diede , che è 
Giesù Grillo fuo figliuolo , la cui cognizione è princi- 
pio^ fondamento dell’eterna vita , perche /«tea q uè fin 
fede è imponibile di pittare à Dio, e fen^a, il nome di iquefl* 
Signore m» è falute / otto il Citi» . ifiKi 1 - i 

Il fecondo mezzo è la legge puriflìma, e fantiffiraaw* 
nella quale fono tutti i comandamenti delle cofe ne- 
c<ffarie, per entrare neU’eterna vita , e tutti i configli » 
che ci pofìfono aiutare, per confeguirla con Scurezza , e 
perfezione. 

Il terzo, è la Religione offeruantilfima co’facrificij,e 
ceremonie efterne, ordinate all’onore, e culto del vero 
Dio : e fe bene la Chiefa antica aueua vn Tempio con 
molti facrifici; , adeflò la noftra ha molti tempi; con_» 
vn facrificio folo,che vale infinitamente piu di tutti 
quelli, perche in quello s’offre i’ifteflo corpo , c fangue 
del Redentore lotto fpezie di pane, e vino . 

Il quarto mezzo fono i fette Sacramenti ordinati per 
rimedio, e medicina de’miei peccati, tra’ quali vno e la 
menià del miglior pane,e vino, che dar ci poteffe Iddio 
per foftegno nollro :e tutti e fette fono,come fette co-. 
Jonne efterne : l'opra le quali s’appoggia la grandezza^ 
ftabilità di quella cala . •< 

Il quinto, fono le lètte vere, e mafficcie virtù * Fede, 


Speranza, e Carità, PrudenzJa,GÌHflizia i Fortézza,e Tem- 
peranza ; e i fette doni, che fono, come fette colonne in- 
terne : fopra le quali è fondata la fantità , e bellezza»# 
fpirituale di quello edificio, con ammirabili ornamenti 
d’opere viituofe in ordine à Dio , e a’proffimi H à noi 
medeflmi. 

Il fello, fono le certe,e rare promefie della vita eter- 
na, e de'premij ecccllentiffimi,che in quella vita,e nell’ 
altra fi danno a’virtuofi,che vìuono in quella cafa: e in- 
terne le orréde minaccie deirinftrno.e de’gaftighi cru- 
deli, che in quefla vita, e neU’alcraiì danno a coloro, che 
viuono fuor di lei,ò in lei non viuonp, coipc fóuiece.^ 

— > , ; t '■ 


Della fondazione iella Cbitja. j 1 1 
Il fettimo mezzo è la Diuina Scrittura, nella quale_j VII. 
fon riuelate tutte le coliche dette abbiamo, ed è come 
vna dtliziofilEma rnenik di pane , e vino per lòlle gno s ; 
delTanime,che con la lède, e con le verità ,che iui fono ' .• ,t 
fcritte per riuelaziondi Dio,iì follentano, coniòlano • e ad Rujn>t . 14 
respirano in/in’à tanto, che ottenghxno 1’ecerna vita^he ’ ‘ ** 

in elle fi contiene . - 

Ponderando quelli fette mezzi , che la Diuina proui- 
demi a hadiipoui perfalute noftra nella cala della lua 
Chiefa, e mirando me in la, come abitatore,chedi tutti 
poffo fruire per laluarmi i glorificherò quello Signore 
pe r li fourano beneficio, che fatto m’ha» dicendoli lette 
mila volte , Signore , lodinui gl’Angioli del Cielo per 
quelli lètte mezzi, che per mia làlute m’auete daci in_» 
terra : e già che m’auete pervollra grazia latto abita- 
tor di quella cala > concedetemi, ch’io goda de’beni di 
lei viuendo in guiià tale , che giunga ad eflère abitato- 
re delia cala, che auete in Cielo. Amen . 

. * - . ■ \ ' 1 '! 

V N T O HI., - . 

. ! . < •*: i, .. I ■ 

T Erzo. S'ha da confiderare , che quella Chiefa, e 

cala di Dio non è più, che vna in tutto il Mondo: ** 

nella quale lì poflòno làluare tutti quelli, che lì feruiran 
no de mezzi ai lei , e fiior di lei tutti infallibilmente fi | 

dannaranno . Di maniera , che come al tempo del Di- Gen e.Stj, 
luuio, non vi fo altro, che vn’Arca, e tutti quelli, che_> 
rimafero fuori di lei perirono, e que’, che entrarono lì ** Pet ' * 
faluaronoi coli adelfo non vi è più che vna Chiefa, vna 
Fede, vna Religione, vna Legge, i medelìmi Sacramen- E P hef - *• 
ti, e facrificij, vna Scrittura lacra, e gl ifleffi mezzi del- 
la nollrtffalute ; come non vi è altro, che vno Iddio, vn 
Creatore, e Santificatore, vn Mediatore, e vn fine vi ti- 
mo di tutti : ed dfendo vno il capo, non ha da eflere__> 
più che y no il corpo millico,che èia Congregazio- 
ne de’ fedeli, che vedono ,e profelfano le fette cofe_> * 
che dette abbiamo: e tutti gl’infideli in qualunque altra 
legge, e letta viuano faranno dannati per fempre - . , 

Quindi anche è 3 Che come l’Arca di Noe non ebbe Gen # * 

*' • - N- . . V 4 più» , 
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; più, che vna porta scoli per entrare nella cafa della_. 
Chi eia vi è vna fola porta , che è Crifto Noftro Signo- 
re, e la Fede , che fi profeto nel fanto Battemmo , con- 
Io«n *®. forme à quello , che l’iilelTo Signore dito : lo (on la por - 

Alari, v h. tu ,cbi entrerà ferme fi falutrii e, chi crederà in me' ,$ 

[ari bntttXAitOy tori fatuo i ehi non crederà farà dannate. 
Da quefta conilderazione intenderò meglio la grandez 
za del beneficio ,che ddio m'ha fatto , intromettendo- 
mi in quefta Diuina Arca , laiciandone fuori innume- 
- labili infideli , che perifcono nel diluuio della infidel- 
tàsanzi fra’Criftiani ideili molti fanciulli non hanno 
quella buona forte , ò per morirli nel ventre delle ma- 
dri loro , ò perche donò d’etornati muoiono fenzail 
Bartefimo , li quali fe Dene non erano meno di me in- 
nocenti , nè io più meriteuole ero di loro ; volle con__» 
tutto ciò la Diuina prouidenzia liberar me da quelli 
perigli, e ch’io riceuefli il beneficio del Battemmo, fen- 
za faper quel, che riccueuo facendomi figliuol iuo 
Ite. t. per liia mera grazia , prima ch'io fAptJfi chiamarlo Paure. 

O amantiflìmo Padre , come viringrazierò io per que- 
llo lì lòurano beneficio ? in» < nx.t, eh io fap fiì elegge re il 
bene , t ripreuare il male , mi leuallcla colpa , e mi giu- 
ftificafle cou la voftra grazia , perch'io foprjfi riprovare 
il male , ed eleggere il bene', non fapcuo ancor parlare 
quando l'onnipotenza voftra demujfe in me u far- * 
texxa di Oamafco , che è il Demonio , leuan- 
* dolo del pofTefTojche preio aueua dal 
di ch’ero (lato conceputo . Con- 
fonatemi , Signore, nella vo- , 

,' v • *■ ftra Gliela militante » 

, - . > . combattendo io in , ; 

guila tale, che * 

giunga a 

• g°: • • - - . . i 

derui nella trionfante-» . t 

1 , per tutti li fecoli. 

Amen-#. .* .. 

• • .... 

* .* < » ✓ * . * . - • 

• * 4 * t - ♦ .r 
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MEDITAZIONE XXXVII. V ^ 

’ ' ' ' i . V • • .* • '*»** 

* Jk w* • ' -V ’ ! •» y i tn ( i ** ^ ». 

• Della vocazione , con cui chiama Iddio ad , 

• . entrare nella Chiefa,e à riceuerela 

grazia della giuftificazione. 

- • ()'•" '{ »'"i , l 

fa' Intorno a quefìo f curano he- Mifitanci i j3S 
1 ne ficto della vocazione s’ban- fu»s,vt voci- 

no da ponderare feicofe :tn—> ^etad * ^c * ,n • 
che conjìfta : che beni rechi dal 
Cielo : perche mezzi s' incam- 
mina: a che perfine fi Jlenda : 
quanto dur 'h e per che titoli Jiamo obbligati ad 
vdirla ~ . 



.1 inir.* 


■i. Cisti 


■J t. 


PVNTO PRIMO» 


P Rimieramente s’ha da con/ìderare, che la vocazio- Tri j 
ne è vna infpirazione, ò illuminazione dello Spi- c .$. 
rito fanto , con la quale tocca il cuor del peccatore , e 
per mera grazia fua fenza meriti di lui lo preuiene_> » 
della , e aiuta à conuertirli , e à confeguire la grazia—* 
della giuftificazione : tal che fenza quella non può con 
le lue proprie forze nè entrare nella Chiefa , ne vfcire 
dal peccato: onde difle Crifto Noftro Signore : Ntjfuno Ioan.ff. 
può venire d me ,fe mio Padre non lo tira . E come La- s'' ’ 
zaro fartbbe rimallo femore morto nel fepolcro, infili iv * - ‘ * 

c*%e folle conuertito in polu ere,fe la voce di Crifto non 
l’aueflè chiamato, dicendoli : lavare veni foras ; còli io loan.n f 
rimarrei per Tempre morto ne’miei peccati , fe la voce 

della Diuina infpirazione non mi chiamaffe , e aiutaftè * 1 
advfcime. : ri T . 

i Quindi è, che la Diuina vocazione, e infpirazione, è . . za j 

vnico linimento dello Spirito Tanto per tutti i mezzi • - " 

. : - della 


Digitized by Google 



1 


ad Hrb.ii. 
ad Rom.t. 
Kccl.37. 


a.Tim 1. 


Ucob.i- 


1 14 Sefla Parti. Medit . XXXVlì. 

deila noftra fantificatione . Ella ci reca dal Cielo il 
dono della Fede ,/***.« U quale no» Jt può pitetre a Dio: 
e la virtù della Speranza, per la quale entra la falute : e 
lo l’pirito del Timore , che comincia à cacciar fùora il 
peccatole U dolore della contrizione , che fpezza il 
cuore perche l’ha cotr.meflo: e il fuoco della Carità, 
che confuma h feccia delle noftre colpe : e lo fplendo- 
re della Diurna grazia , che ce ne purifica . Ella è il te- 
me, con cui fiamo generati nell’efière di figliuoli di 
Dio per lo Battefimo : e fe perdiamo quello e fière, è 
ft me p*r rieourarlo per la penitenza. Il qual benefi- 
cio c’e dato lenza menti poltri, conforme à quel, che 
dice S Paolo : iddio ci citami un la fu* fama vocazio- 
ne n<n per l'cpere noflte , ma per lo beneplacito doli* Jm* 
•volontà^ dfir la grafi* ùntaci per Gtfsìt Cri fio , O eterno 
Iddio, vi ringrazio per quella immenfa liberalità della 
vollra amorol'a prouidenzia , con la quale ci mandate 
dal Cielo quello ,che ci reca tutte le cofe buone , e i 
doni perfetti , che quindi vengono . Se voi non mi a- 
ueflète chiamato , non farei mai riiufcirato da morte, e 
fela voftra inlpirazione non mi auefie preuenuto lèn- 
ta meritarlo , già io pagheria la pena , che meritaua . 
Auendomi dunque voi per fola vollra mifericordia 
chiamato, per efla vi lupplico ad aiutarmi , accio ch’io 
degnamente rifponda alla voli» latita vocazione» , . 
Amea-j. . ... 

* / ' jr . 

P V N T O II. 


li Q Econdo . Si hanno da conliderarie i mezzi maraui- 
IxD Greg. O gitoli , per li quali Npftro Signore indirizza lavo- 
iu°an" 10 ca7 * onc gfhuomini : alcuni chiama per itezzo de’ 
oan 8* Predicatori, o Conftflori , o per li ragionamenti e con- 
uerfazioni di perfone diuoce : altri per la lezione di li- 
bri buoni ,0 vedendo alcuni buoni elèmpi : alcuni eoo 
fta vita ^ auucr fo a » c trauagli : altri con leprolpenti, e bene- 
Aug Vl contraj faij ; alcuni per vie ordinarie , Iafciando andare le colf 
duas ep. i» e - col corlò loro naturale , e da’ 1 ucce Ih trae occ aliene di 
Ug. c.ip. conuemrii ; aldi chiama per mezzi firaordinari; , e mi- 

. * “ taw 
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racolofi , adoperando l’onnipotenza (uà per ridurli » e£ 
fendo incredibili le forze dell’amore , quando fi con- 
giungono col potere : e amando Iddio infinitamente—» . ik : ^ 
gl’huomini , l’amore muoue l’onnipotenza a chiamarli, 
e tirarli mirti moiiis> con modi marauigliofi al tuo fer- 
trizio* 

Di tutto il che fono efempi chiariflìmi nella Scrittu- 
ra facra, e lpezialmenre nel Vangelo, come appare dal- ' . m ^ 

le vocazioni , e parabole , che a quello proponto fi me- 
ditarono nella terza, e quinta parte . E applicando ciò f 

a me fftefio, pondererò il fourano benefizio , che Iddio 
mi hà fatto, perche elTendo calcato in graui peccati, mi 
ha chiamato a penitenza per mille vie. Or circondando ofcac 2 
le mie vie con Jpine y eauuerfità, ftrche io tornafft » lui . ldem 1 j ( 
Ora tirandomi con le corde d* Adamo , e con le catene de’ 
benefizi; , perche io mi defiì al fertrizio fuo . E or con 
1 repentine ispirazioni, rammentandomi la morte,il giu Apoc. j. 

dizio, l’inferno , o la gloria , e altri innumerahili moti* Canuj. 

» ui , co’ quali batteua continuamente al mio cuore, per- 
: che io li apriffi : E benché fouente gli abbia fpefib ier- 

j rato la porta in fàccia , e altre volte dopò d’auerlo am- 
ì mefio T abbia fcacciato dalla mia danza ,tuttauoka_ * 
i egli le ne è rellato alla porta per tornare a chiamare,firi 
che io tornadi ad aprire per darmi la grazia , e amicizia 
a lua. Oamorofifiìmo Padre come vi ringrazierò 10 per 
quella folLecmidine , che di me tenuto auete 1 Benedet- 
ta fialavoilranplèricordia , che talmente ha (penta la 
prouidenza voftra , per la quale vi fupplico a tirare in- 
nanzi quel, che auete cominciato , affinché io ottenga 
a la vita etèrna . Amen-» . . . • * 

Secondo. Pondererò, che non vi è huomo al Mondo, * * • 

' il quale n*>n fia da Noftro Signore chiamato per vna_ ■ 

"Ì vini o per l’altraj impcrochc tutti gl’ infedeli di qualun- v J 
que letta fi fieno , e in qualunque luogo , o cancon dei 
Mondo viuano , fono lotto la prouidenza fina ; E per- 
che il Sole di giuftizia Crillo nacque per tutti y? per tutn 
k ' ri ficefie dal Cielo la pioggi a della lua dottrina ; e per tut 
"■ ci edificò la cala della fina Chielà , e vi pofie i làcramen-* 

1 ' . ri, che vi fono , per quello chiama tutti, or per Jo d»u ^ . 

irti' * ' 
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rne,dtl lume naturale,mouendoli a lafciar il male > e fe- 
guire il bene : or con la Tua particolare illuftrazione , 
illuminando ogni hucmo , thè tiene in quefìo Moni - , per 
l’vfo della ragione , con defiderio , che riceua la fua», 
diuina grazia , ed entri dopoi nella gloria , come mo- 
ftrò à San Pietro nella' vi/ìone di quel lenzuolo, che 
calò dal Cielo , come fi dichiari nella, quinta parte E per- 
che molti non < onofeono tjuefto benefizio , glorifiche- 
rò per loro chi glie lo fà . ’Oiapienza eterna , che per 
le vie, e piazze, e perii cantoni del Mondo ditale late 
ce, chiamando tutti i palle ggieri , che ' enghino alla vo- 
lerà cafa a godere de’ voftri banchetti: Vi ringrazio per 
l’altilfima prouidenza , con la quale li chiamate , arre- 
candoli cofi chiare ragioni , perche le intendano , e co- 
tanto efficaci , chelimuouano ad entrare. Piaceffea 
Dio , che tutti vi obbediflero , affinché entrando nella 
f . voftra fcuola , confeguifTero tutti l’eterna vita per tutti 
' li feccli . A mea_» . 

Terzo . Pondererò , che quella prouidenza dura__» 
con tutti grhuominl per tutto il tempo della vita loro, 
lènza abbandonar nt flùno , e lènza negarli i mezzi ne- 
ccflarij alla lalute : anzi come buon Padre di famiglia-, - 
efee a chiamar ciafetno , p ime ir. ave, cioè nella fan- 
ciullezza . E le allcranfifle, efcevn’altra volta nella 
giouentù , e nella v ecchiezza , e anche quando è vicina 
fa morte , e in aualunque ora , e punto altri afcolti la-, 
vocazione, egli l’ammette all’amicizia fua . E benché 
a gl’oftinati ne’ peccati foglia negare i fauori particola- 
ri , che li ammollirebbono il cuore , e perciò fi dica_ , 
che li abbandoni , non li nega però mai la bafteuole_> 
vocazione V ed i mezzi neceflarij , per la loro giuftifi- 
cazionc . .• : : » 

Donde trarrò documento di non diffidare della falli- 
te di neflun peccatore , per cattiuo , che fi a , e molto 
meno della mia , quantunque io mi veda caduto , per- 
che ed io ,e tutti Itiamo tempre lotto la diuina proui- 
denza , che tiene di noi protezione : e chi oggi è ribel* 
le, domani fòrfe farà chiamato con tanta forza , come 
il buon ladrone , che dalla Croce , e dal letto vada ai 
- * Para* 
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Della vocazione alia Cb'rfa, $17 
Paradifo . Nulladimeno non deuo già efler coti ftrac- 
curato ,che io lafci il tutto alla diuinà prouidenza_, : 
imperoche feionon proccuro di lcuar via gl'impedt- 
menti della diuina vocazione , mi trouerò forle ingan- 
nato , benché ella non s’inganni , perche otterrà lem- 
preilfìne principale della iua gloria, e giudicando- 
mi le io conl*ento,e ^alligandomi tt io relitto. O ama- 
tiflìmo Padre, la cuiprouid nzahà due braccia del iuo 
gouerno , 1 vno della miiericordla per far bene a’ fog- 
getti, e l’altro della giuftizia per gaftigaie i rebclli; 
mettete Cotto il mio cupe la mi n ftar.c » de Ha vpftra giu- 
flizia, e abbracciatemi con la dritta, foftentandomi col 
timore de’ voftri caftighi, perche io non relitta , e «ina- 
nimandomi con la fperanza de’ voftri doni , perche io 
vi obbeditta , e mi l'oggetti a; voftro gouerno per tutti 
li fecoli . Amen » 

• * 

PVNTO II I. 

D A tutte le cofe dette raccoglierò li varij titoli, che 
mi obbligano ad vdir prettamente la diuina vo- 
cazione , quando Iddio mi chiama ad vicir del pecca- 
to, e della tiepidezza, riducendoli a lei . 

Il primo è, per 1 infinita grandezza del Signore , che 
mi chiama al luo l'eruizio , non perche abbia di me bi- 
fogno , ma perche l’hò io di lui , e perche gufta di far- 
mi quello bene per eftèr buono, e in lui concorrono 
tutte le ragioni , che poflbno obbligarmi ad afcoltarla 
l'uà vocei non eflendoui cola veruna più ragioneuole , 
che la creatura oda la voce del fuo Creatore ; il valfal- 
lo quella^lel Rèfuoj il figliuolo quella dei padrei e 
Pifferino quella del Medico: e lo lchiauo quella del 
fuo padrone . 

Il fecondo titolo è , per la' quali infinita balfezza di 
chi è chiamato , a cui è di grande onore , che Iddio fi 
degni chiamarlo , e feruir/i di lui , meritando di eflère 
lattiate , e abbandonato nelPabiflb delle fue mittrie . 

1 II terzo è , per l’infinita miferia, del peccato , da cui 
Iddio vuol liberarmi ,cauandomi da vno fiato peggio» 
*1 ’J. ì ;* re 
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re dell’ inferno , per quel , che cocca alla pena , come a 
■ fuo luogo fi dille . 

Il quarto è, per l’infinita grandezza de’ beni, a’ quali 
Iddio mi chiamai incitandomi a riceucre la vita della 
grazia , labeliera delle virtù * la pace , che fupera cpn 
jenfo , i doni , e i gaudi) dello Spinto fanco , {datore de 
doni , con caparra di douermi chiamar dopoi a godere 
dcgl’eterni beni della lua gloria . 

li quinto, per lo modo cotanto amoreuole,coi quale 
mi chiama, vfando tanti mezzi interni , ed efterni , per 
). par. Med ^«ammollire il mio cuore : e affezionarmi ad vdirlo , co* 
me fe importaflè à lui quel, che importa à me . 

il fello per li grauiflìmi danni , che me ne poflono 
fedire s’to refiffo alla Diuina vocazione : perche s’io 
chiudo Tempre l’orecchie , farà certa la dannazione» 
mi3 , come quella de gli inuitati, che uon vollero veni- 
re ^lla cena : a quali aiffe , che non l’auerebbono mai 

più guftata . . ’ ' . 

In quelle fei cofe fi fcuopre anche la grandezza di 
quello beneficio: e li medelìmi titoli , che muouono 
ad vdire la Diuina vocazione , muouono ancora à glo- 
rificare Iddio per lo beneficio , che mi ha fatto , chia- 
mandomi , e aiutandomi, perch’ioJ’afcoltaflì . O eter- 
no Iddio, vi ringrazio per quello fourano beneficio , 
che per tante ragioni è quafi infinito . Benedetta fia-> 
la voftra proaiden zia donde derma , e benedetta l’on- 
* nipoten/a , che per lui opra cotante grandezze » 
Chiamate, Signore, con la voftra fanta voca- 
zione tutti gl’huominijche creafte,acciò 
che tutti entrino nella città della 
voftra Chiefa , cd afcendano t 
al colmo della perfezion , 
criftiana, e dopoi 
alla rocca dei- ' -• 
la voftra 
eter- - • 
na glqria^» . 

Amen. 


MEDI- 
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MEDITAZIONE XXXVÌIIÌ . 

/ * 

Della Prouidenza di Dio nella ihftiliuziono 
de fette Sacramenti per lagiuftifica- 
, zione,, e falute degl’huomini • 

* Eccellenza di quefla prouidenza _ 
fù da vn Angelo mcjlrata al Pro 
feta Zaccaria in figura d* vn 
gran candelieri) d'oro > che rapre * 
fintava la C biefa vntuerfale : fo- 
pra il quale Jtaua vnagran lampada » che era 
figura di Lrjio 7\[ofiro Signor e, capo della-» 

(Jbiefd ; atomo alla quale ne Jiauanofitte altre 
minori » ebe rapprrf intanano la mblittudinz^ 
di tutti i fedeli : e per fomentar le qùaiì vi era- 
no fette va fui d'oro, a gufa di vrcioh dall’olio, 
pieni di olio , che erano figura defitte Sacra- 
menti : li quali fon come vafi , douc fi contiene 
l'olio della Diurna grazia per due finti crei, per 
preferuarci da ogni forte di colpa > e infermità 
fpirtuale > e per fortificarci , e perfezionarci di y j 

grazie > e virtù , di modo che fiamo corde Lam- 
pade y efye rifplendano , e aretino innanzi 
Diq in mezzo della fua Cbtefa per li meriti di 
Gieiù Grifi o Nofìro Signore’, dalle cut due na - y 

ture vmana, e Dtn na , vntte tnfieme procede 
f olio della grazia , che hanno t Sacramenti e 
e per meglio ciò fi gni ficare > ponderarci qut và- 
fi da’ due rofiri ycbe aueua la lampada maggio - _ ./ 

... ^ " re: ' - 
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re : il cbe tutto s' andar à ponderando ne pnnti 
feguentii / v ;; ,* . ; 


P V N T O PRIMO. 

1 ' * « »... 


D.Th». 3 p. T) Rimierameùte s’hanno da confiderare i doni parti- 
q.6j. ar.i. JL colati , perii quali laDiuina Prouidenza ordinò 
quelli lette Sacramenti nella cala della fua Chicli , dii- 
correndo breuemente per ciafcuno . * 

I . Il Battemmo è come vn vafo d’olio celefte , per fanar 
la piaga del peccato originale , e oltre a ciò ci rigenera 
in vn nuouo eflère di grazia , per viuere nuoua vita in_» 
Crillo » in leftimonio del che li battezati s’vngono con 
olio , perche liano limili a Crifto , che vuol dire vnto . 

II • La Confermazione è ordinata per curare la noftra_» 
fiacchezza , e fortificare i nuoui lòldati di Crifto nella 
Fede s e grazia, che riceuerono : t fi vagano co ’i Crif> 
ma , comporto d olio , e ballamo , per lignificare , che 
hanno da valorolamente combattere co’nemici del fuq 
Rè , e della legge di lui , dando di fe buono odore di 
foauità . ' 

III. 'Il Sacramento dell’Eucareftia è ordinato contra le 
peruerlè inclinazioni dell’amor proprio, che và confu- 
mando la vita dello fpirito , e contiene in fe Fifteffq 
Crifto , che è Medico , e medicina , e ci vnge con olio 
di diuozione , e allegrezza fpirituale per conferuare , e 
perfezionare la vita dello fpirito . ) > ‘ . 

XV* Il Sacramento della Penitenza è indirizzato à curar 
le piaghe mortali de’noftri peccati attuali , e riparar la 
vita della grazia perfa per loro, vngendoci come il pio 
Samaritano con vino, e olio , accioche le noftre ferite 
perfettamente guerifehinò . ■ " r ; 

' x V. 4 II Sacramento dell’Eftrema vnzione è come vn vafo 
d’olio per vngere l’inférmo , e medicarli le reliquie^ 
de’peccati , e fortificarlo, per combattere contra il De- 
monio nella battaglia della mone, e difporlo ad entra- 
re nella vita eterna . 

V L • Il Sacramento dell’Ordine vnge con quefto diurno 

- . , olio 



Digilized by Google 



De* fette Sasr amenti . *alf 

olio i Sacerdoti , e Miniltri della Chiefa contra la difu- 
nione , e poca inchinazione , che hanno glhuOmmi al- 
le cofe comuni, dandoli grazia per offerire il facrifi- 
xio del preziofo corpo i e l'angue di Crifto Noftro Si- 
gnore per li peccati de’ viui , e de’ morti , e d’ammini- 
ftrare gli altri facramenti , e remedij neceflarij per la-# 
n olirà lalute-, . 

Il facramento del Matrimonio è medicina de’ dcbo- y j j 
li per curare le concupifcenze carnali , di modo che__# 
gli ammogliati vniu in carità , lenza detrimento delle 
anime loro pollino generar figliuoli , che riceuino que- 
lli facramenti j ed empiano la Chiefa militante , e poi 
la trionfante . * ■* . , 

Ponderando quella diuina difpofizione , glorifiche- 
rò Iddio per la cura , che ha haunta di prouuederci di 
tanti rimedi] coli fàcili» e foaui » e co lì proporzionati , 
per lo quale fon’ordinati . O Sapienza infinita, la qua Sa P- *• 
le arrimatt fertement « da <vn fin t alt altro , e di/ponete tutta 
le cofe ce» foauità , vi ringrazio per quelli lètte facra- 
menti , che inllituiite nella vollra Chiefa , co’ quali mi 
fluorite dal principio della mia vita infino al fine , gui- 
dandola dolcemente » ed efficacemente , perche acqui- 
ci la vita eterna. Amen. 

PVNTÒ II. 

S E condo. Si ha da confiderare l’eccellenza di quelli j. 

fette facramenti inquanto alla loro efficacia , per- D.Tho* j p. 
che non fono come i facramenti della legge vecchia—» q.tfj.a.* 
vali voti di quello , che fignificauano , ma pieni dell’o- 
lio , e de*la grazia > che fignificano , cagionandola in_# 
eh* debitamente li riceue . Di modo che dicendo quel, 
che battezza i lo ti battolo in nome del Padre , frc. In r- 
virtù di quello làcramento refla l’anima purgata dal 
peccato originale, e da ogni altro, che abbia . E dicen- 
do il Sacerdote : lo ti affino da tuoi peccati , ne rimane ® x 
libero il peccatore , riceuendo la; grazia della giufli- 7 * c * n *' 
ficazione__» . , ^ . 

Sella Parte . X Oltre 
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Oltre a ciò fanno d’attrito contrito > perche riceuen* 
doli il peccatore con vn dolore imperfetto, che fi chia- 
ma Attrizione , in virtù loro riceue la grazia, fupplendo 
il facramento al mancamento della Lontrizio n * , che è 
dolor ptfetto. Anzi chi fi comunica con fola attrizione, 
cercando di andare in graziala riceue per lo facramefl 
to , e ri man giuftificato . i :: 

Finalmente tutti i facramenti conferì fcono la gra- 
zia ex opera operato : imperoche oltre quello, che ciaicu- 
no giufto può meritare co’ propri; atei Tuoi, riceue altri 
gradi di graziagli virtù del facramento . Ilche tutto co- 
li d ipoli- la diuina prouidenza , fi per facilitaryiù la_» 
faluazione noftra: iupplendo al mancamento delle no- 
ftre poche difpofiz ioni , perche molti piu fi dannereb- 
bono le folle necelfaria la perfetta comzizione a rice- 
uere i facramenti : fi anche per arricchirci con più ab- 
bondante grazia , e gloria con tali mezzi , fupplendo al 
mancamento de’ noftri meriti , che fono veramen: e te- 
nui . Donde fi vede quanto fiamo felici noi, che viuia- 
mo nella legge di grazia , godendo di coli amoreuole, 
ed efficace prouidenza, e la caufà. che hò di innanimar- 
mi a riceuere fpefio i iàcramentf della Gonfi: filone, e 
Comunione, che frequentar fi poffofto. O anima mia_., 
vanne con gran gaudio a quelli fonti del Sminatore per 
tra' ne l'acqua delle celefh g 'axje , con CUI ti laui dalle . 
tue colpe , e fazij i defideri) tuoi , irifinò a tanto , che__» 
dentro di te fi faccia vna fontana di acqua vtua>che (alti 
e ti tiri Alla y*té eterna . Amen . >• . 


P V N T O III..:. 

G , V ^ r / 

T Erzo. Si ha da confiderare,che la diuina prrouiden- 
za,offi e quelli fette facramenti a tutti gl’huomrit 
nel grado , e fiato, che fon necefiari, o conuenienti alla 
falute , e perfezion loro. ' ^ . 

Imperoche prima a tutti i peccatori infideli offre il 
’ facramento del battefimo , e a peccatori fedeli , quel 
della penitenza , lenza efcluderne veruno : e per quello 
li chiama vn Profeta: Fonti aperte in mezzo di Gemfx- 
\ •' • lemme , 
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De* fitti Sacramenti. ! jj | 
lemme , che è la Chiefa , per lauare le macchie de’ pec- 
cati . Inuita tutti con la Confermazione , e col cibo del- 
l’Eucariftia.. A tutti gl’infermi in pericolo di morte of- 
fre l’eftrema Vnzione E alia diuinaprouidenza appar- 
tiene , che vi fia , chi riceua il facramento dell’ordine , 
affinché la Chiefa abbi Efficienti miniftri : onde ben- 
ché io non riceua quello facramento, non per quello no' 
mi è vtile, riceuendolo altri, dalle mani de’ quali hò io 
da riceuere gli altri facramenti . 

Finalmente pondererò , che quelli facramenti fon_* 1 1 . 
vali non di vetro , che fi rompano , ma di oro ricco , e 
mafficcio, che dureranno inlino alla fine del Mondo, zacar 13. 
fenza che mai fi fcemi l’olio , e la grazia , che hanno , 
benché fi dia ad huomini innumerabili , perche il fon- 
te , donde riceuorto la virtù loro , e il liquor celelle , è 
Óiesù Crillo Nollro Signore , i cui meriti lono infiniti, 
e non polfono venir meno „ E come l’olio di quella po- 
llerà Vedoua, per la parola di Elifeo , non c elsò mai 
correre , mentre che ebbe vali, doue fi riceuelTe, e in_» 
tanta copia fcorfe,che pagò i Eoi debiti, e le ne auuan- 
zò pèr viuere ; coli l olio della diuina grazia non cefi 4 Rcg.' 4- 
ferà mai;di correre da quelli facramenti ; mentre vi far 
rà huomo , che la polla riceuere , per pagare li debiti 
de’ fuoi peccati , cd acquillare , e-conleniare la vita», 
della grazia . 

, E in vn’huomo medefimo feguitando di’ frequentare IH* 
quelli,che reiterar fi poflono,anderanno p<?rpetuaméte 
crefcendo, e aumentando la grazia, mentre li durerà la 
vita , e il vaiò dell’anima fua l'ara capace , edifpollo 
per riceuere l’aumento . Vi ringrazio mifericordiofiflì- 
mo Redentore , per la prouidenza , che aucte hauuta_» 
della nfla pouera anima grauata da tanti debiti , prou^- 
dandola di coli preziofi vali d’olio,che li polla pagar co 
tanto copiofaméte, che n’auuari per viuere ricca di vir 
tù. Concedetemi, che li riceua in gmfa tale, che per effi 
ottenga la vita eterna. Amen . , 

Del Batte fimo, e della Penitenza, non fonema qui parti 
colati Meditazioni , perche bafiano quelle , che fi fono pofiu 
nella terza , e quarta parte . . 

X z -ME 
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MEDITAZIONI DEI 
fupremo benefìzio del fantiffimo 
Sacramentò dell’ Altare . 


Refuppofie le J Meditazioni del 
fantiffimo Sacramento > che po- 


Jtóìi W&k fi monella Quarta Parte, tra 
mi fieri} della Cena , ne porrò 

iffiilJfìÙ&F ^ ut a ^ rt ^ nude fimo in quan 
to è megzo principaltjfimo del- 
la Diuina prouidenzia per la nojlra falute , e 
perjezione : e in quanto è fomma » e memoriali 
delle grandezze di Dio, e defuoi benefizi ji, per- 
che lt Sacerdoti , e quelli , che fi comunicano 
jfiejfospofiano fenza f af lidio con que fi a varie- 
tà di Meditazioni prepararfiper farlo con^, 
frutto . 

MEDITAZIONE XXXIX. 

Della (ingoiar prouidenzia di DioN.S. nella 
inftituzione del fantimmo Sacramento 
t per foftegno dellanime noftre . 

PVNTO PRIMO.- 

* 

’ Ha da confiderare primieramente Tee* 
cellenza /ingoiare della prouidenza__* 
Diuina nelloftentar l’anime conque- 
ftofourano Sacramento, paragonando- 
vi la con quella, ch’ebbe d’Adamo nello 
(lato dell’innocenzia , per foftentazion 
di cui fece molti arbori nel Paradiso , e tra gl’altri quel 

della 


Deli' Inftitu^del SS, Sacramento . ! » 1 

della vita , il cui frutto mangiato di quando in quando , D>Tho> 
baftafle per conferuar la vita in perpetuo . Nel medeli* q., 7 . *r <4 . 
mo modo le bene nel Paradifo della Chiefa pofe *aDi- 
uina prouidenza molte viuande , per loftentazione del* 

Vanirne noftre i l'opra tutte però inftitu'i quello Diurno 
Sacramento, come vn’ arbore di vita, perche e pane del* 

« r • - PfCCflC Oliel* 


di terra, e quetto e ceieue , e vcauiu • 't 

daua vitaal corpo , quello all’anima : quello conlerua- 
uafolamente la vita a’ viui , quello nel modo , che s e 
detto, alle voice dà la vita a’ morti . Laonde molto me - 
Elio lì può comparare all’arbore della via ,che fta nel 
Paradifo celelle , di cui dice S. Giouanm , ehtfà dodict A poc.»t. 
frutti, ogni mefe tlfvo: o differenti in fpezie , per diletta- 
re con la varietà, o ciafcheduno dodici volte 1 anno, per 
ricreare con la nouità : • le [ut foglie forte fulutedellis 
venti ì così quello Diurno Sacramento , in cui Ila quel 
Signore, che diffe : lo fono U via , la verità ,* U vita , lotti.**, 
fa dodici frutti , producendo neU’anime noftre tanta-* 
varietà di virtù , e moueodole all’efercmo di dodici 



flità : li quali rinuoua ogni volta, che debitamente nrt*. 
ceue : e le fue foglie,che fono le parole » che di lui lo- 
no fcritte , fon potenti per dare perfetta falute > auendo ^ 
detto di loro riftelfo Signore ;.Le parole , eh toyi bl dot e 
fono [pirite , e vita . Oamantilfimo Padre» vi nngraz A p OCt> , 
per quella deliziofì filma prouidenzia , che auete tenuta 
di noi , piantando tal’larbore nel mezzo della voltra_* 

Chicli, per darci eterna via . Concedetemeli io poi- 
«fa vincere i miei peccati, e le mie paiìioni, accioche^j 
gufti il frutto dell’arbore del Paradifo, che promettete AptìC , 
al vittoriofo . > ; 

P V N T O I I. f n , 

S Econdo. S’ha da confiderare l'eccellenza diquelta 
prouidenzia , paragonandola con quella , cheeM* / 

’ X 3 NO” 
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Nollro Signore nel foftentare il popolo d’Ifdraele con 
la manna ; la quale in quattro rare proprietà,che aueua, 
fu figura di quello Diuino Sacramento,che infinitamen 
telefoprauanza. 

La manna primieramente era pane del Cielo , e de 
n^ h rf ,J ' P q ' > P-fche per minifterio loro lì fabricaua nella 

Nnm. li. 

Pfal.77. 

Sap. itf. 


I. 


ragion dell’aria, e cerne rugiada cadetta, e fi rappigli atta, 
dopai fi macinano , , * fiimpaftaua « e cuccetta nel fuoco , « 
cefi fi mangiano . Ma quello pane diurno venne dal fii- 
premo Cielo per opera non d’Angeli, ma dello Spirito 
Tanto , à cui lì attribuire l’Incarnazione del Verbo Di- 
Pfal 7». uino , il quale Come rugiada cafca in terra, e congiun- 
gendolì con la battezza della nollra vmanità ,fù maci- 
nato con le fatiche corporali, impattato con l’acqua_, 
d’afflizioni interne , e cotto al fuoco de’tormenti , e 
amorofi affetti : e in quella maniera lì fece nollra vi- 
uanda coperta co’gl’accidenti del pane , e del vino , 
cangiando la pena, che ci minacciò , quando ditte-, x 
Nel (udore del tuo volto mungersi il pavé perche con le 
^ ( fatiche proprie , e co’I fudor di fangue ci guadagnò il 

ncm'dc celo pane , che noi mangiamo fenza fatica * O amantiflimo 
pra-ftitifti ii- Padre, vi ringrazio , perche auete dato a’voftri figliuo- 
la ime Libo- j j ca /j rar0 p anc } p ane veramente d’Angeli , co’l quale 
” ’ fi fotteutano , fe bene in modo differente da gl’huomi- 

ni : pane per eccellenza vero , à comparazione di cui • 
quello,chedefteàgrEbrei , non fufenon figura. E 
poiché con tanta voftra l'pefa lo preparafte in modoj, 
ch’io lo potetti mangiare i io anche co’l voftro aiuto mi 
apparecchierò, per riceuerlo , macinando il mio cuore 
co l dolore de’fuoi peccati, e il mio corpo con le peni- 
tenzie , impattando , e congiungendo le mie potenze», 
con l’acqua viua della voftra grazia , e condendole con 
l’accefo fuoco della voftra carità i. • 

1 1 . Secondo . L3 Manna era pane medicinale , che pre- 
feruaua da infermità : onde per tutto il tempo, che lo 
Pfal » 04. mangiarono gl’Ifdraeliti , non vi fu , come dice Dauit , 
infermo alcuno netta lor Tribbi benché perittero molti di 
morte fubitana , inpena de’lor misfatti, e poi tutti mo- 
fifièro almeno per vecchiezza. Ma quello Diuino Sa-» 

" cra- 


fen. 
Sap, ’rf. 
Paratimi 
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cramento Tana le infermiti dell’anima, preferua dalia 
morte di molte colpe , e dalla morte eterna , nella gita- 
le faremmo incorfì per eflè : e anche à l'uo tempo libe- 
rerà dalla morte il noftro corpo , fecondo la lentenza 
del Saluatore , cheaiice :Chi mangia la mia carne , e bt- lojtn.tf. 
ue il mio /angaria in fe la vi/a eterna , ed io lo refufeitarò 
tuU’vl/imo giorno, O potentifiìmo Saluatore Medico , e 
mediti» a noflra , quanto ammirabile è (lata la vo(lra_. 
prouidenzia > deftruggendo la morte , nella quale in* 
corfemo per vn cibo,con la vita, che ci date per mezzo 
di quello cibo . Non permettete , Signore, che lo man- 
gino grhuomini con lìpocariuerenza,e6*»** ione, 0 i.Cor.u, 
i ammalmo . conuertendo per colpa loro in veleno 
quel , che voi inftituifte per lor rimedio , e per voftra 
mifericordia . 

Terzo. Come la manna aueua folo vn fapor natu- ni. 
rale,ma perii giudi aueua ogni fapore ,guftando à s apic. 
ciafcuno come defideraua, co/i quello Diuino cibo, 
benché abbia vn folo fapor naturale , delle lpezie,cioè 
del pane , e del vino i per li giudi nondimeno ha*tutti 
li fpirituali fapori , che ciafcuno può de/ìderare , cou- 
forme al fuo bifogno , perche contiene in le il fonte 
d’ogni làpore , e dolcezza , e per moftrarla a‘ fuoì fi- 
gliuoli ferue vniufcuìufque v ultimati , al voler di chi lo 
riceue : imperoche à chi lo jriceue con defideri; d’ob- 
bedienzia , ò. pazienta da, il fapore di quelle virtù» 
addolcendogliele , perche ne gufti , e à quelli , che di- 
ligentemente li comunicano , da il fapore , eia dol- 
cezza dello limito, che in fe eminentemente contici 
nei fapori delle cofe,che dan gufto alla carne. O . : % 

dolci film a prouidenzia , e fonte di tutte* le dolcezze: 
donde viene ime tanto bene, che voi feruiate al vo- 
ler mio ? O pote&’io occuparmi fempre inferuite alla 
voftra volontà adempiendola in terra co’i gallo , coh 
cui in Cielo 1 adempiono gl’ Angeli . 1 f 

* Quarto. Della manna »e raccoglienti cgnvno la mi fui | V. 

ra determinata , o grande, piccola: e quella gii balta- Exod >6. 
ua perfua foftentaztone >rimanendotanto (àziochi nf 1 jp- M £d -«3- 

X 4 racco- 
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raccoglieua poca , quanto chi ne raccoglieua molta . 
Coti qualfiuoglia mefura , che vno mangi di quello Sa- 
cramento , gli baila per intera follenuzione fpiritua- 
le : perche tutto Crino fti nell’oftia grande , cornea 
nella piccola , e in ogni particella di lei : e tanto rice- 
ue chi piglia odia grande , quanto chi ne piglia la me- 
tà : e latito ricette vn « , quante mille , e unto mille quant’ 
vno * perche tutti riceuono vn’iileflb Crifto (ufficien- 
ti filmo per faziar tutti : e per la medelìma ragione tan- 
, to riceue con Follia fola , come con Follia , e col ca- 
lice , perche tutto Grillo con la fua carne > e fangue (li 
nelle fpezie del pane , e del vino O pane di vita—, 
ellremamente piccolo ,e fommamente grande . Che 
cola può elTer più piccola d’vna brigiola di pane? e 
fehe cofapiù grande che Iddio ,e huomo dentro di 
lei ? O pane fourano, fatemi piccolo, e grande : picco- 
lo negl’occhi miei , e grande ne’voflri . E già cne voi 
folo lete balfeuole per miglioni d’anime , faziate i de- 
sideri; della mia»accioche da oggi in là fia del tutto vo- 
mirà per tutti li fecoli . Amen . 

P V N T O III. 

T Eizo . S ha da ponderare , che la Diuina proui- 
denzia ha ordinato , che noi cooperiamo con_» 
lei in cercare , e gullare quello Diuino pane , come—» 
comandò a gl’Ifdraeliti , che la mattina all’alba , pri- 
ma, che fpuntalTe il Sole raccogliefiero la manna./ , 
Bxod-ttf. perche [puntando la liquefa ceua , per galligO de' negli- 
Sip.iS, genti , affinché intendelfero tutti , come dice il Sauio , 
che bifognaua preuenire la luce del Sole , per riceuere 
la benedizione da Dio , e per lei benedirlo . fJel che 
fiamo auuifati di leuar/ì à buon’ora con gran feruoreqe 
diligenzia per tre cagioni . 

La prima , per meditare le grandezze di quello di- 
niniffimo Sacramento , e raccor la dolcifiìma manna—* 
della diuozione, che lì caua dalla confiderazion di 
quelle , prima , che il Sole delle occupazioni , e tea'. 

tazioni , 

a 0 • * ^ 
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fazioni > che fuccedono tra’l giorno, ci dillraggano > e 
fecchino lo Ipirito . ; ’ ' . : 

La feconda , per lodare , e glorificare Iddio con_* 
animo molto grato per quello beneficio , affittendo al 
facrificio , che à quello fine fi celebra , e tenendone—» 

, perpetua memoria. Imperoche fe Iddio Noltro Signo- 
re cotanto defiderò , che fi tenelTe memoria della man- Ex»d, u, 
na , la quale foftentò folamente quarantanni il popolo 
Èbreo , che comandò , che fe ne conferuafie vn vafo 
pieno nell’Arca del Teftamentoj quanto più vorrà, che 
teniamo perpetua memoria con gratitudine grande di 
quello Diuino cibo , con cui ha foftentato il popolo 
Crilliano infino à mille, e feicento anni, e lo fomenterà 
ìnfin’alla fin del Mondo . _ ^ 

Terzo . Abbiamo in particolare à leuarci à buon* 
ora il giorno della Comunione , per difporcià lei di- 
ligentiffimamente , pigliando quella occupazióne per. 
la prima , e principale di quel di , ricordandoci di 
quel , che dice la Scrittura , che ogni giorno fi coglic- 
ua la manna , e il Venerdì r.ideppiaua mifur « , perche il Exodi. I*. 
Sabato non fi trouaua , e patiu 3 molta fame , chi s’era 
dimenticato di raccorla : co fi parimente,fe ne’lei gior- 
ni di quella vjta non raccolgo il frutto di quello Sacra- 
mento > nel Sabato dell’altra vita non lo trouerò, e pa- 
tirò perpetua fame , ne farà per me Sabato di ri- -•* 0 j. 

polo , ma di tormento . Per tanto , anima-, 
mia , quanto più t’accolli alfindella_* 
vita , tanto più apparecchiati per s 
raccorre raddoppiata mifura , 
con cui tu acqui Hi per- 
petua fazietà . ; 

• ALI* buon a ' fecu*ie- r . 

ne delle tre r ‘ 
eefu 

• » dette ftcHtranno molte * : 1 ,. s . . 

le Meditazioni -1 

- fegumté, c 

*•* . } i, •• I " i 
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MEDITAZIONE XL 


Del fontiffimo Sacramento inquanto è fomma 
e rpemoriale delle grandezze, e opere 
maraujgliofe in benefizio de# 
gl’huomini « 

!. ’f , I ' iK-fy » V- ‘ ’ " 

B Ondaremo quella Meditazione in_* 
quel verietto del Salmo ito.// Signo- 
re mtfericordiofo , e e per More delle mift- 
ncordi?, fece un m> mortale delle Juto 
1 mauzuiglte , d un lofi per cibo a (juet 3 cbt 
lo temono , E quelle merauiglie . le ri- 
durremo a lètte , o otto capi , perche 


P Rimieramente. Si hi da considerare, che quello fa- 
cramento è vn memoriale delle grande ?e maraui 
gliofe della Diuinità , e Truiità , t he m erto lì conten- 
gono. Imperoche prima qui Iti la perfona del Verbo 
Diuino , vnita con la Tua latrati dima vmanità , in cui , 
Come dice San Paolo ; abita la pi tatui* della Divinità 
corporalmente . E per confeguenza Ila in compagnia fua 
la làntirtìma Trinità , perche non èportìbile , che l’vna 
perfona li fepari dairaltra 3 per eflèr tutte vn’ifteflo Iddio: 
e tutte l’opere , che in quello facramento fà.il figliuolo- 
le fanno anche il Padre , e lo Spirito fanto : le bene con 
vn modo particolare lì attribuirono al figliuolo , in_* 
quanto la lua lòia perfona lòftenta la carne, e il fangut, 
che ci fon dati in cibo . Quindi è che in quello fàcra- 
mento , fono tutti gli attributi , e tutte le perfezioni di 
Dio j poiché come diflfe Tilleflò Apportelo,/*» Crifìo fon 
catti t te fu della Sapienza , e fetenzia di Dio :c anche » 
quelli della bontà, e carità fua, i quali rìfplendono ma- 
»uigUofatnente # in quert’operarta fapienza io auere io- 


coiom té 


Colete ù 


Eccellenza del fantifs. Sacrar n. j j l 

uentato mezzo tale , nel quale il vero Iddio , e huomo 
fi fàccia cibo , e beuanda de grhuomini : la bontà in_» 
comunicar Te Hello in quella guifa a’ ludi fideli : la cari • 
tà in vnirfi, e incorporarli co’ jl'uoi amici, e in non fi ne- 
gare a’ nemici : la mifericordia , in darli per cibo degli 
affamati, e beuanda de gli alfetatfe venire perfonalméte 
a vifhare , e a curare gl’infermi : la liberalità in dsrci 
per pura grazia quanto hà : e l’onnipotenza in far tanti 
miracoli per l’cflecuzione di tutto quello. In ciafcuna 
di quelle perfezioni fi può fare gran paufa , rammentan Mcd*8 u & 
don di quello , che di loro a quello propofitoli è detto i ?•& par 4. 
nelle precèdenti Meditazioni di quella, , e della quarta ad Gal ' 
parte, cauando da tutte grand’ammirazione perla mol 
ta llima , che Iddio fa di noi : dicendoli con Dauit: O 
Iddio , e Signor nofiro quanto è m arata gito fo ilvofìro nome 
in tutte, U terra : ammirabile fu nella creazione del- 1 
l’huomo : più ammirabile nella riparazione del Mon- 
do; e non meno è ammirabile nella follentazione del 
medefimo , facendo vn compendio di tutte le maraui- 
glie per fomentare quel , che è compendio di tutte le 
opere nollre . ...... 

P V N T O II. 

S Econdo . Si hà da confederare , che quello diuino 
Sacramento è vn memoriale delle marauiglie della 
onnipotenza di Dio, la quale opera qui molti, e molto 
gran miracoli inuifibili a gi’occhi dei corpo, ma ammi- 
rabili, e llupendi a gl’occni dell’ anima, che li vede col 
lume della fede . < 

Il primo è, che Iddio fcioglie quella vnione, e natu- £. 
ral conneffione , che hanno gl'accidenti del pane, e del ; i | 
vin^ con la loro follanza, e conferuando; gli accidenti 
fcnza quell’appoggio: di maniera che fe bene io com- ' 
prendo co’ leali colore , fapore, e odor di pane, e di vi- 
no realmente però non è quiui la fuflanza del vino, nè 
del pane, ma la carne, e il lingue di Giesù Crifto, in_» 
cui rniracolofamente fi-è conuertita . o Verbo diuino piit 
penetrante d’vn coltella. da due fili) poiché con . vna fola 
ìTuu.ì" ■ ' paro^ 


1 



/ 
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parola diuidete quella conneffione degli accidenti con 
la fudàza; diuidete ancora l'anima mia dal mio fpirito, 
affinché viuendo io quella vita naturale , ed cfterna_» , 
che comprendono i fenfi , non viua più la vita interna , 
che loleua, ma viuiate voi in me, a talché io poffa di re 
Col vodro Appoflolo: Vitto io non più io , ma vitto in mo 
Criflt . 

Il fecondo miracolo è, che fi conuertp vna fuftanza_» 
cofi piccola di pane, e di vino in vn corpo co fi grande, 
e perfètto, come è quel di Criflo : perche fotto gli ac- 
cidenti, che rimangono di tutto con la integrità, e glo- 
ria, che hà nel Cielo : quiui (là la fui facratilfima teda, 
con quei diuini occhi , che rubano il cuore ,e conia-, 
loro villa dileguano ogni male : quiui Hanno i loro be- 
nedettiffimi piedi, e mani , con le (lampe delle piaghe, 
che fecero i chiodi : e il coflato con la piaga , che fece 
la lancia : e il cuore ardentiffimo dei fuoco dell’amore, 
che Io moffe a riceuerle, e tutto il corpo con le doti del- 
la chiarezza, e bellezza, che eccede quella del Sole, 
della Luna , e delle Stelle . Qual marauiglia adunque 
puòeffer maggiore , che il fare Iddio in vno inflante 
vna éonnelfione, e mutazione cofi edraordinaria d’vna 
cofa fi piccola , in vn’altra fi grande : di vna fi vile , in 
vna fi preziofa , folo per foflentare l’huomo ? o gloria 
mia, mutatemi in vn’altrohuomo, perche io vipofTa_* 
feruire per quefla mutazione , che per me auete fatta . 
Se voi dare a me tutto quel , che voi fete, per mio fofle- 
gno , io vi voglio dare tutto quel , che fono, per vodro 
ferumoj impiegherò il mio corpo, i miei fenfi, il mio 
cuore , e quanto ho in feruirui, auendo noi impiegato- 
lo tutto in loftentarmi ^ 

Il terzo miracolo dupeodo è , che dia tufto il corpo 
di Crido nel Sacramento a modo di fpirito indiui£bil- 
mente. Di maniera, che tutto fi a in tutta Toflia , e tutto 
in ciafcuna parte di lei. E quindi è ancora, che la vita, 
che viue Crido nel Sacramento , non è vita dì carne , 
ma come vita di fpirito : perche quantunque abbia.* 
i piedi non và, e febene hà le mani, non palpa, e ancor* 
eh e abbia lingua iiQn parla, ma folo viale potenze fpi- 
^ , “ ‘ rituali 
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ritualrproprie dello fpirito. O diletto mio, come potrò 
io ringraziarli per auer voi impattato la vottra diuina 
carne con fi marauigliofo modo , che rimanendo vera 
carne, abbile proprietà dello fpirito? O fe mi fotte con- 
cefio, che viuendo io in carne, non operali! fecondo la - 
carne , ma fecondo lo fpirito, elèrcitando fittamente le 
opere delio fpirito, e mortificando quelle, che fonpro- 
prie della carne! o s’io potetti conleruare intero, e lèn- 
za diuifione il cuore , e l’interno dell’anima , benché fi 
diuidefie in molte parti l’occupazione edema del cor- 
po .Operate, Iddio mio, quelle marauigli? in me , già 
che per me l’operafte in voi . 

Il quarto miracolo è , che ftando diritto Noftro Si- IV. 
gnore nel Cielo Empireo , occupando il luogo douuto 
2la fua fourana grandezza , fenza lafciare di elferc iui, 
feende nel Sarmento , e infieme infieme ftà in diffe- 
renti parti del Mondo, ouunque fia confecrato, lenza_, 
eccettuar luogo veruno ; e con tanta vigilanza attende 
alla confecrazione di qual fi voglia Sacerdote ,che di- 
cendo: QVESTO E IL MIO CORPO, nelmedefi- 
mo inftante fa vere le pai ole , e opera tutte le raaraui- 
glie, che referite abbiamo . O fuprema onnipotenza^, 
di GiesiVhe talmente vi impiegate in vtilità de gl’huo- 
mini , che vi offerite a porre il voftro corpo in qualun- 
que luogo della terra, che potrà dare quel di lui : ch«_j 
▼i darò , Signore , per così ammirabile beneficio, s’io 
non mi deifico tutto in ogni tempo , e luogo al voftro 
feruizio? • 

t 

• . » • ' 

r . ■ P V N T O I I I. 

• . / 

T Er A, s’ha da eonfiderare, che quefto Diuino Sa- 
cramento è vn memoriale delli ofizij,che Cri- ' 
fto Noftro Signore efercitò con gl’huomini, viuendo 
nel Mondo , rinouandoli tutti in quefto Santo Sacra- 
mento con o<mi huomo in particolare . Laonde decor- 
rerò per ciafeheduno di quelli ofizij, ponderando tr e ^ 
cofe: il modo, come il Signore k> fece in terra: il modo, 
come lo fà nel Sacramento : e la gran neceffità , che ho 

, io, 

I 

t ^ i 
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Sejla Parto. Medit.XL • 
io , che lo faccia meco , accollandomi alla connnnio- 
ne con quello fpirito, e deliderìo , conforme alla mia . 
neceffita. 

T. Confiderà prima, che Chrillo Noftro Signore,vinen- 
Peir o/iicio do in carne mortale fece ofizio di Medico , dando la vi- 
di Medico . ||a a’ ciechi , la fanità a gl’infermi , e la vita a’ morti , e 

quello non con medicine corporali : ma con la lira fola 
parola, o toccandoli con la mano * o con la velie : e nel 
medefimo modo fanaua l’infermità deU’animà , con__» 
la infinita virtù,che da lui vfciua per ben di tutti; 

A pprcfio pondererò , come fi pofe in quello Sacra- 
mento per effer Medico , e medicina di cialcheduno di 
noi infin’ alla fin del Mondo : perche col tatto^del filo 
corpo , e fangue , mediante le fperie facramentali, fana 
l’infermità fpirituali di chi lo riceue : gli guarircele pia- 
ghe, raffrena le concupifcenzie , e li denterà falute_» 
nelloipinco , e alle volte anche, le è cfpediehte,nel cor- 
* po. Volgerò dopoi gl’occhi in me fleflò, ponderando 

fa ellrema necefiìtà , che hò di quello fourano Medico , 
, per effere infermo di fgraui , e pericolole infermità 5 
claggerandole tutte, e annumerandogliele, come fanno 
gl’am malati , fupplicandolo a curarle con la fua Diuina 
preienzia , poiché per quello fine mivifita . O Medicò 
' celelle,che venite dal Cielo a vifitar gl’infermi, li quali 

viuono interrai gloria vollra lira il l'anare vno infer- 
mo , così miferabile , come fon’io j fanatemi da tutte_» 
le mie infermità, affinché fano, e faluo , mi occupi in_t . 
lodami , e feruirui , per lo bene,che mi farete , hberanr 
domene , 

T f . Nella medefima maniera porto anche confiderare_, , 
Deli* officio che Chrillo Noltro Signore fece in quella vita mortale 
M °^ z *° di Mteflro, come ponderammo altroueft nel me- 

jóan 9* ** defimo modo lo fa in quello Sacramento, con chi l<?ri- 
Quamdìu su ceue: perche mentre Uà nel picciol mondo dell’huomo, 
in mundo lux è anche luce di quello monao,e l’illumina interiormen- 
ium mundi . tCj infegnandoli al cuore le verità , che fono fcritte nel- 
rEuangelio: e mirando la neceifità,che ho di quello Di- 
urno Maellro li dirò vn grand’affetto . O Maeflro fii- 
premo , che venite dal Cielo ad iufegnarmi la via della 

. per- 
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perfezione , fcacciatc le mie ignoranzie, e illuminate le 
mie tenebre , affinché i’arìxma mia con {la prefenzia vo- ' 
ftra,refti piena delle voftre verità, e virtù. 

Terzo , polfo anche conlìderare , che Chrifto Noftro TII- 
Signore fece ofi zio di e Redentore , cauando Dell’ officio 

dalla potetti , e tirannia del Demonio i corpi di affai ^'J^ d 0 ' c e ° re » 
indemoniati, c l’ani me di molti peccatori , dando la lua 
vita, e il fanguecon dolori terribili, e con dilpregi , 
per prezzo di quefta redenzione . Fece Umilmente ofi- 
zio di Paftor. della tua greggia , facendo tutte le parti di 
vn buon Pallore , infìno al dar la vita perle lue pecore . 

E li medefìmi ofìzij fa in quello Sacramento: imperoche 
viene principalmente per applicami il frutto delia fua__» 
copioia Redenzione , liberandoci dalla tirannia del De- 
monio , dalla leruitù della carne, e patfioni di lei , e de 
gl altri vizi/ . t fa anche ofi do di Pallore , attendendo 
a ciafcun’ anima , come le folle loia , partendola col Irto 
proprio corpo, e fangue . Di maniera, che non Malamen- 
te la pecora mangia alla tauola del Pallore ,come dtjfcn |.Reg.w, 
Natan a Dauit , ma mangia la carne iftetfa del Aio Pa- 
llore : al contrario de’ pallori terreni , che mangiano le 
carni delle lor pecore . Apprelfo mirando me ftelfo, 
pondererò laferuitù.e tirannia , nella qualeviuo,ei 
pericoli grandi , che corro di morir di fame , e di {ffec- ' . T 
che zza, e di dare nelle mani de’ lupi infernali : e con_» 
quello ientimentoefclamerò al mio Redentore, e Pallo- 
re , perche mi fauorirta , dicendoli , O mifericordiofo 
Redentore, e Pallor lourano , Iteratemi dalie bocche di pfal.21. 
quelli lupi j e leoni delfinlemo , e poi che mi auete appa- 
recchiata quefta tauola contra quelli , che mi pericgui- Pfal/,*»* 
tano ; palcetemi per grada’, e corroboratemi con ella in 
guifa tal» , che io ottenga la vittoria , e finnica della 
m«nla, che m’auete apparecchiato nella voftra gloria . 

Amen—» . 

A quefto modo fi pejfono confiderare gl' altri oftxjj » chtj 
Chrifto Noftro Signore fece in terra , eC Aumento , C onjoloto- 
re^Protettertif Padre vniuerfale di tutti. *• 

\ * \ • 

P V N- 
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: PVNTO IV. - 

Q Varto, s’ha da confiderai, che quello Diuino Sa* 
cramento è memoriale delle chiariffime virtù, 
che Giesù Chrifto Noltro Signore elercitò in terra , 
«fermandole anche qui: di manierache , come venne 
al mondo a darci efempio di vita , e metterci dinanzi il 
modello delle virtù , ehe tutti imitar douemo i così an- 
che viene adeflo nel Sacramento per dauci ogni dì nuo- 
ui efempi di quelle iftelTe virtù , maflìme di quelle , che 
fono piu necelTaric alia falute, e perfezion nollrà. 

La prima è ì'Vmilt * , che moftra, ricuoprendo la fua 
infinita grandezza , e fplendore , con vna figura cotanto 
vile , come è di pane , e vino , donde ne rifulta , ch«-» 
molti lo fprezzano , e lo trattano , come puro pane, e— » 
puro vino . 

La feconda è ['obbedienza pronta , e puntuale al Sa- 
cerdote, che confacra, venendo lubbito, che egli profe- 
ri Ice quelle parole , benché fia empio, e le dica con_» 
mala intenzione, e per mal fine , e in ogni luogo, e ori, 
chele dirà,fenza replica,o dilazione alcuna, pnr'ehi ab- 
bi» animo di eonfacrare. 

• La terza è ìAanfuttudìne ,t Patienzi* ammirabile in 
tutte ringiurie , che fe li fanno , tanto da gl’eretici , e 
infedeli , quanto da’ peccatori , che lo riceuono in pec- 
cato ,o per le trafeuraggini de’ negligenti Sacerdoti , 
non efiendo neflùna di quelle cofe balteuoli per fare , 
che egli non ili a ncll’oftia tutto il tempo , che durano le 
fpezie facramentali . 

La quarta è la Carità, e Mifericordia , con cui viene—» 
nel Sacramento per efercitare tutte l’opere di nsifericor- 
dia, con tutti grhiiomini grandi , e piccoli ,fenza acque- 
tar perfone, non mirando pi iì ad altro, che al bene di 
cialcun’anima , dandoli tutto ad ogn’vna in tellimonio 
d’elTer morto per ci afeuna. 

La quinta è la Per fi uer Anziane osi nello dar nell’oilia, 
e nel calice tanto , che fi confumino le fpezie facramcn - 
tali, come nelfadempire quanto s’è detto fin’ alla fin 

del 
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del mondo » non eflèndo ballante peccato veruno , per- 
che manchi v d’ adempire: quel ,'chq ha promfclfaf. 

In eia/cuna di quelle virtù fi pojfono fare gran ponde- 
ragioni , come fi fece nella Quarta Parte ,# nelle Medita- Med.ii.ij. 
ztoui precedenti'.:* ' u ' ' ’ ' *' t tf. 

Ma quando m’accollerò alla comunione, l'ho da ^ 
chiedere à Noftro Signore fi dando gi’occhi della Fede 
nelle cicatrici delle cinque piaghe , che quiui ha il Tuo 
gioriofo corpo , dicendola : Dolculìmo Giesù,già che 
venite alla mia pouera cala con le voftre cinque pia- 
ghe , per effe vi lupplico à. darmi quelle cinque virtù . 

I’er le^ due piaghe de’ voftri facriti piedi vi domando 
vmiltà , e manfuetudine : per le due delle mani obbe- 
dienza, e perfeueranzia j per quella del collato empie- 
temi della voftra infiammata cariti , accioche amando- 
ui , e obbedendoui con perfeueranza , conieguifca- la 
corona della gloria . Amen-» . 




PVN.TO V. 


Vinto ». S’ha da confidéràre , che quello fupremo 
Sacramento , in quanto è legno di eofa facra , ha 
vna colà particolare; lopra gl’altri Sacramenti , che è 
l’efler legno ,e riilretto de’tre maggiori benefici; ,chc 
Iddio abbia fatto ,nè lia mai per fare ali’huomo : vno » 
che già è palfato , cioè, la Redenzione : l’altro prefcnte, 
che e la Santificazione : e il terzo ha da venire > che è la 
Glorificartene: il che tutto rapprefenta con vn modo fin- 
golarilfimo, perche aflìflendo iimedelimo Crillo nel 
Sacramento , tutto ciò opera , come è el^refib in quella 
Antifona, checantala Chicli , o factum conuiuium,$cc. 

O / acro tona ito, nel quale fi rictue Cri/io, firinuoua la me- 
onori a della fua P affiora , f7* anima fi riempie di grazia , e 
fi da pegno della futura gloria . 

. Delle quali- tre cofe lì tratterà nelle feguenti Medita- 
zioni , riducendo à quelle tutto quello , che ci rella da 
dire di quello venerabile Sacramento. 


* • ’ • ■} r{ Ì 
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v •* • . Del fantilfimo Sacramento in quanto, c me* 
l r. morìa della Palfioae di Crifto 
i ' -- Noftro Signoro. ; 


lue 33. 
i. Cor. il. 



Federando il Noftro Redentore , che 
r la fiua Chiefaconlèrtjafle perpetua me- 
jl moria della Tua Paflìone , e morte» e 


del fupremo beneficio , che ci fece in 
e(Ta jinftituì per ciò quello facro con- 
cito , nel quale ogni dì ci dà da man- 
giare, e da bere il fuo corpo ,e fanguc 
lotto le fpezie del pane, e del vino . 

ti -‘j— . G p tK it n 

PVNTQ ,P,R I M O. 

S opra quella verità della noftra Tanta' Fede s’hanno 
da confiderai prima le caule , perche volfe Crifto 
Noftso Signoresche eflendo Hata la Tua Paflìone, e mori 
te.igqominiolà , e dolorofa vii legm>J,eia memoria di 
lei fio fife- vn. coouito pieno di dolcezza ve fioanità : au- 
uenga,ch* parelfe cola più Conueniente, che il fegno,e 
la memoria: foflè flato vn Sacramento , nel quale fipar» 
geflemo il noftro lingue , come nella Circoncifione , 6 

_ 1 _ _ _ r. r i . r» • 


. I, 


beuue i . Mon volfie,che veruna di quelle cole f®fie il rò> 
cordo , ma lolo le lpezie del pane , e del vino : e noi*_» 
il pane d orzo , del quale egli altra volta mangiò , ma 
di pane di grana >e non d’aceto , ma di vino non coi> 
rotto ; le caule principali di ciò furono quattro , tutte 
piene di foauità . : d v*' eli- u*i i . 

La prima fu per ifcuoprirci la fua infinita bontà . « la 
tariti 3 e amore, che ci porta , come Padre , eleggendo 

- ' .'j'ii.'i r, per 
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per fe Gofe pcnofè !> e dando ànoi le foaui ia memoria 
deile file pene,' e per applicarci il frutto, el’vtilkà, 
che ce ne rifili» : effondo proprio de’padri pigliar per 
fe il fàricofo , e dare a’figliuoli il foaue :e quello fornir 
io vuol, tìhe tutti abbiamo verfo li noftri fratelli, e 

«soffimi .'v' 1 • ... 

, »' La feconda fu , perche conofcefiero d3 quello il 
£ufìoicon che patì le fatiche della fua Paffione, in—, 
quanto ridondaua in comodo, e voi nodiro etiche mo- 
ltrò quando diffe : Dejtderio defiderau* hoc Pafcha m*n- Lue. »• 
ducati vobifeum : che vale ; Ho grandemente deae- 
rato di far quella Pafqua con voi . E per ciò volle , 
che la memoria di lei fòlle appo dimoi in co fa gufto- 
fa , e foaue , e in vn conuito di gran fella , accioche_> 
con maggior gullo ci ricordaflemo di lese ne lo rin- 
•graziaflemo . Di maniera , che come il giorno della—» 
ina Pa filone fu per lui giorno dello fpoftlizio , e di 
nozze con la Cniefa fua Spola > coli la memoria ha 
da effere banchetto di gaudio , come nelle nozze fi 

colhtma.v / ‘ Ì’ r ,r • ,s fTt 

La terza fu , affinché conofcefiemo la foauità della 1 1 *• 

irta legge , di cui aneua detto , che era pefo leggieri , e Macj:.j«. 
giogo foau-, e per ciò tutti i fuoi Sacramemi furono fok- * 

aii,e quello fopra tutto, efièndoli vfeito dal c etilato per- 
collo da.crt»del lancia ,r wvuun?: 

1 La quarta, fu , per obbligarci eoo quello ad imitare 
letale amare , e ignominiofe della fila Patiione^»» 
poiché quanto più egli fi mollrò liberale ia volere, 
che la fi» memoria foflè in conuito pieno di tantali .tp 
ioauità , tanto piùd.aftrirtge per legge di gratitudine 
à ricordarcene con cole piene d’amarezza , abbrac- 
ciando k penitenza il digiuno ,Jd mortificazione* 
c^’vmiliazione ,c quant’è conforme à Grillo crocifif- 
do , e difpregiato , dicendo con Geremia : Memori* me- Thrca. j 
mot ero tui , & tube fette» me Anima merli che vale— » , 

Con gran memoria mi riconderò di voi »e l’anima-, 
mia fi feccherà dentro di me, coniumando con la mor- 
tificazione tutto quello v che mi fepareri dal vollro 
di Y z fer- 


XV. 
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v feruizio » e abbracciando le pene , che patifte per mio 
amore . O diletto del mio cuore > che farò io per voi 
in ricompenfa di fi fourano beneficio, e dell’amore 
co fi ecceffiuo , che in elio mi moftrate ? Se vi miro co- 
me Padre , feteamoreuoliffimo , fé come Redentore, 
dolciffimo fecome LegisIatore,foauiflimo,daogni ban,- 
da mi coronAte dimiftrttordi * , t con. opere mnumerebtli , 
che da da lei procedono. Defidero Signore per amor 
voftro coronarmi con corona d’ianumerabili lpioe, pa- 
c gandoui con innamerabili fatiche i tormenti innumerar 
bili , pieni d’innumerabili mifericordie « \ ,'v , M 

. i*. PVNTO II. 4 vi“’.i/l'S> 

• • : • i n :- ... r . . . ? i 

S Econdo, S’hanno da confiderare le caufe , perche 
volfe Crifto Nollro Signore re Ilare egli ifteffo re- 
almente, e veramente in quello Sacramento, per effer 
memoriale della fua. paffione, e (Tendo cheterebbe flato 
bafkuole a quello il loia pane , e vino» come bafta__» 
ad Rom t. l’acqua pura» che è anche figura della fua morte , e fe^ 
poltura . - ’ 

* I . La prima caute fu per ifcuoprirci la llima grande , 

* che fa della fua Paffione , volendone egli iflefìo edere 
il memoriale , per oblìgarci ad auergran di filma (lima, 
e continua memoria di quello beneficio, ringraziando- 
si i nelo molto, eflendofi C riilo fatto Vegliatore della me- 
moria contrada noftra dimenticanza, e follecicator del- 
la gratitudine contra la noftra ingratitpdine . r 
II. La feconda caufa fii , per mamfcftarci d’auantaggio 
la fua infinita carità »e il defiderio..iramenfo,che ha 
di patire per nollro bene: perche ogni volta, che fi 
dice Meda » come il medelimo Crifto rapprefenta la 
dia Pacione , e morte > coli ftà apparecchiato à patire 
l u i r per amor nollro , e à morire di nuouo realmente , e 
meramente, fe fbfie Decedano, pemollra vtilità : ma_» 
c' conci ofiache quello non pure non è necefiario , mi_» 
ne anche conueniente , gufta nondimeno di patire_, 
almeno con la rapprefentazione . E come fi chiama^ 
■■i - j. * i " nel- 
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ntlT-ApOCaliflè Agnelli) vetifo dal principio d i Mondo > Apoe. r J. 
perche] morì nelle figure delli animali , che fi ammaz- 
rauano in memoria iua 5 coli lo polliamo chiamane. j, *' 

Agnello , che muore infin’alla fin del Mondo , perche: 
nel medefimo modo muore egli ideilo in quella rap- 
prefentazione della ftia Smorte , che durerà infin’alla_» t 
fin del Mondo . Con che ci obbliga à proccurare_* 
realmente , e da douero dì pigliar parte della fua Pal- 
lone , e morte , tanto per amor Tuo , come' per bene-» 
de’noftri fratelli , dicendo con S. Paolo , Portiamo fem - ».Cor,4. 
pre nclnoRro corpo la mortificazione di Gioì* Crifto , per 
conto di cui fiume mortificati ogni di, e trattati come foco* 
re del macello : e ogni di, fratelli miei , muoio fer vofira 

Sfori* , . . 

La terza caula fu > per fupplire con la ’prefenzia-» m, 
fua il difetto della gratitudine degrhuomini non fo- 

10 per lo beneficio della Redenzione , ma per li altri 
ancora , che hanno riceuuto da Dio : de’ quali , eden- 
do infiniti , non può la creatura bafteuolmente mo- 
lìrarfene grata, onde egli medefimo vuole inperfona 
propria moftrarfi grato per noi in quello Sacramento 

di tutti quelli benefizi} . Di modo , che come dice_> t 
S. Paolo , die lo Spiritò fanto domanda per noi con ge- Rom l. 
miti inenarrabili , coli poffiamo dir noi * che Crifto 
Nollro Signore in quello facramento ringr»? ia. per 
quelli benefizi] con affetti indicibili ,muouendoci; ad 
el'ercitarli con gran virtù . Donde auuenne , che que- 
llo. Sacramento fi chiamafie Eucarellia , che vuol dire 
rendimento di grazie. O Iddio d’amore , cheè quel- 
lo , che voi! fate ? O benefattore infinito , che è; quel- ^ - { 
lo , che ordinate ? fe per la gratitudine, 1 che vi^ deuo per 

11 riceufiti benefici] , me ne fate di nuouo vn’ altro tan- . . . , 
to^grande , quanto tutti loro; come mi moftrerò gra- 

co per qnefto nuouo beneficio ? Lodateui , Signore-? » 
da per voi ifteflo per quello , e tutti gli altri benefi- 
ci) : e quello beneficio medefimo vi lodi per fe ».« per 
li altri , elfendo l'opera vofira confezione % e magnificen- 
xia , dandoui per ci-bg i quelli » che vi temono. E già 

Y ì che ' 
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che io non pollo darai cofa nuoua per li benefizi; 
grandi , che tatti mi auete » riceuerò quello calice^ 
della mia falote > lodando > e glorificando il voftro 
fante nome. ■ 




PVNTO III. 


v .• . 


. 

T Erzo. S’hanno da confiderare le caule, perche^ 
Crifto Noftro Signore volle reftare fotto le fpe* 
zie del pane, e dei vino, per effere memoriale della- 
fuaPaflìone, le quali fenza dubbio hanno con lei qual- 
che fomiglianza. • •* 

- La prima fii per lignificare , che come in quello Sa- 
cramento lì congiunge Crifto fotto le fpezie di pane 
fatto di granelli di grano triti , e macinati , e di vàio 
fatto di granelli d’vua calcati > e fpremuti jcoli nella 
Paffione fu il corpo ino tormentato , e infranto con__» 
flagelli, fpine, e chiodi , efiianche piagato congra- 
ui ignominie , e talmente efpreliò , che versò tutto il 
fangue , e rimafe comel’vua fotto il torchio. Laonde 
con la prefenzia di quella Ipezie di pane , e di vino , 
vuole, che ci ricordiamole’ dolori , e delle ignomi- 
nie, che ci rapprefentano : e che come mangiamo il 
pane, ebeuiamo il vino, coli mangiamo, e beni a - 
mo , e incorporiamo in noi le pene della fui Palli o- 
ne,«? morte:ein particolare abbiamo da Spezzare, e 
macinane il noftro cuore con la contrizione de’ noflri 
peccati, e gaftigar la nollra carne Con penitenzie,e ga- 
llare d’ effere difpregia ti per im itario . ■ i b o r 
' Ma paffa più oltre la carità di quello Signore, per- 
che nei Battefima.il battezzato rapprefenta , come di- 
ne S:Paolo, la marre, e fepdtur* d: Cri fio t girando è 
immerlo nell’acque , come fu egli immerfo nell’dì*- 
de de Tuoi franagli , e afflizioni, e< collocato poi nel 
Sepolcro fotto vna gran lapida . Ma in quello Sacra- 
rne nto l’ifteffo Grillo rapprefenta la àia morte > efè- 
poltura, quando è mangiato ,e mali irato , e quando è 
inghiottitoi e pollo nella ftpmaco , è memoria di fe 
; me- 
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medefimo quando fu franto co’dojiti de’ perfecutori > 
e diuorato dalla morte , e pollo in vna fepoltura . Al 
che tutto afiìfte l’iflefib Signore , perche fi faccia con_> 
riuerenza , e fpirito , comunicando i frutti della lùa 
Paflìone , e morte i chi lo riccue . O anima mia, ram- 
mentati quando ti comunichi , che fei fepolcro dell’i- 
fteflo Giesù Crifto ,riceuendolo dentro di te viuo in 
fe , ma morto per rapprefenrazione . Confiderà , che 
ilfuo fepolcro fu gloriofo ,nuouo ,e intagliato in_» ifai.it. 
pietra , accioche tu intenda , che anche tu hai da effe- Matt - »*• 
re gloriola per le virtù , nuoua perlarinuouazione__> 4 P ‘ 
dello Ipirito , e fondata nella imitazione della viua_, 
pietra , che è Crifto . O Crifto dolcilfimo, fantificate 
quello fepolcro, nel quale aderto entrate , affinché^ 
mentre vi Hate , fia di voi degna abitazione . É 
come net voftro fepolcro non fu mai meflo 
neflun’altro , coli in quello non entri 
più da qui auanti cofa,che vi di- 
ti fpiaccia , nè creatura , che lo 

; .. profani , conferuandolo >-..«• .V . 

. •• fempre nuouo,e pu- 

. .*• roàgloriavo- * -■''r.-ir. :■} 

.. i* lira per tur- ' j. 

..i / ti li fe- • »« < . •' 

coli. * . v: ; 1.: 

,Amen_*. • - 

Hello Meditazione decimatene* dell* Quarta 
torte fona altre cenfideraziotù A qttejìe 

popcftto \ cioi , di quelle , che ftgnifi- * 

•'«» il confecrare ^paratamente :.3r. 
il corpo dal [angue di Crb 

• y (lo Nofiro Signore fette , ’ 

* : diuerfe fptx.it di * •tv . 

. ... fatte > e di j.. \\ ••• • ì 

.. u ■ ,ff <••• ■ adite* • ì' 'j 
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MEDITAZIONE XIII. 


Del fantiflimo Sacramente^ inquanto è cauta 
della grazia , e fantificazione , che fi dà 
nelriceuerlo, e della raarauiglio- 
fa vnionedi chi lo riceue con - 
Crifto Noftro Signore . 

» / 4 ■ » .. » 

t * 

, P V N T O PRIMO. 


1 


I. 


II. 


I hà da con/ìderare prima, che ha- 
uendo Crifto Noftro Signore derer 
minato di inftituire lètte Sacramen 
ti , che fodero lètte fegni fenfibili 
della grazia , e fette finimenti , per 
applicarci il frutto della lua pacio- 
ne, che è lafantificaTÌonnoftra__.^ 
detei minò , che vno di'loro non_» 
fofle pura creatura , come è pura acqua , o puro olio , o 
balfamo , o puro pane , e vino : ma volle l’iftefto Crifto 
vero Iddio , ed huomo realmente , e veramente con- 
giungerli con la creatura , ed occultarli miracolofamé- 
te fotto gli accidenti del pane y e del vino , per darci 
egli medefimo la grazia, e applicarceli frutto della_» 
fua paflìone , rnomando in ciò l'infinita carità , e amo- 
re , che ci porta , e la ftima grande » che fa della noftra 
fantificazione, e dell’aumento, e perfezion di lei: ìlche 
li può dichiarare con alcuni efempi . 

Prima , perche il noftro amanti ffimo Giesùlion è,co 
me il medico, che ordina la medicina , e impone alKn- 
fermo , che l’applichi > fenzache egli la tocchi , ma_» 
più tofto egli iftefto è il medico, e la medicina, e quel, 
che inuilibilmenté l'applica , entrandd come cibo in_* 
noi , e dandoci la grazia, che Tana la noftra malattia. 

*’ Secondo , non e come l’huomo ricco , e pptente_j , 
che dà il prezzo per ricattar iofchiauo» e comandasi 
U x fi f i fuo 
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fuo feruo * che lo rifcatti , ma egli iileffo è il Redento* 
re , e il prezzo del noftro riicatto , equel che applica^ 
quello prezzo del fuo fangue > e immediatamente ci dà 
la perfetta libertàdella grazia , c adozione de’ figliuo- 
li di Dio. . 

Terzo. Non è come la madre , che partorifee ilfi- 

f liuolo con dolore, e dopoi lo dà ad vn altra balia, che 
alleui col fuo latte ; ma egli ifteffo , che ci generò con 
dolori nel a Croce > ci vuole alleuare come amorofa _4 
madre co’l fuo proprio corpo, e fangue . 

Quarto . Non è come il Rè , che inulta i fuoi vaffal- 
li , e comanda a’ luoi ferui , che li feruino a tauola , ma 
egli llefiò vuole dfer quel, che ci inuita , e il conui o, e 
quel , che ci'ferua a tauola , e febene i Sacerdoti fono à 
ciò fuoi finimenti } egli però con effetto , e veramente 
afflile al tutto lòtto le fpezie del pane ,. e del vino . O 
Medico mifaricordiofiflìmo,o Redentore liberalismo, 
o Rè pijilimOjO Madre amantiflima, che farò io in fer- 
uizio vollro in ricompenfa del molto , che fate per vtil 
mio ? come non amerò chi tanto m’ama? come non fli- 
merò la grazia della mia fantificazi one , poiché il San- 
tificatore ifteffo viene in pedona a comunicarmela? co- 
me non aueròfame di fi lourano conuito, poiché l’iftef- 
fo Iddio , che mi conuita , è il cibo mede/ìmo , che hò 
da mangiare^per riceuercon /ui la vita? Vi ringrazio, 
amantiflima Padre per coll fupremo benefizio , non_i 
permettete,|ch’io Caffeario in ringraziamene , nè tiepi- 
do in profittarmene. Amen . 

. _•••>•> '■ r •*., • ’ •• 1: . !. • f 

P.VNTO II. 1 

*vy* 

S Ecendo.Si hanodà cófiderare i doni, che Crifto No 
Uro Signore , dà all’anima , quando entra in lei me- 
diante il facramento , perche nella fua entrata, mini im~ 
fletur l’anima fi riempie di grazia , e di carità, e 
di tutte le virtù iòpranaturali , e de’ fette doni dello Spi 
rico iàmo con grand’aumento, e perfezione , molto più 
che in tutti ghaltri fdcramenci , perefler, quiui Tifteffo 
fónte delle grazie » e il dàtor di quelle .• Come quando 
~ * il Rè 
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il Re dà limofina per mano del Tuo limofiniero,è com- 
portabile , ancorché fia poca : ma quando la fa di fua_> 
mano hà da efièr grande , come dono di Rè : coli in—» 
cuefto dando l’iftelTo jCrifto da per fe la limofina.* 
della maria , e delle virtù , la dà jnolto abbondante— », 
come limofina data per mano di Dio, ofiferuando qui 
quel, che dice Dauic , che ci carena con la fu a tmftrictr- 
dia , e ccn grand' opere , che da lei nafcono , empiendo il 
noftro desiderio di gran beni : e cofi pollò immaginar- 
mi , che quando entra per la mia bocca, mi dica quelle 
due parole del Salmo : Dilata et tuum , fr impube illuà : 
Apri ben la bocca, ed io l’empierò slarga, e fpalanca il 
feno dell’anima tua, è i defiderij del cuore , perche ven- 
go con propofito di empierli , e adempirli . O anima.» 
mia , alcolta la voce del tuo diletto , e poiché vuole^ 
efferlargoin darti ifiioi doni; non efler tu parca in.» 
apparecchiarti , per riceuerli : dilata il tuo cuore con.» 
la fperanza , dilatalo con la carità, e adoralo con fer- 
uenti atti di diuozione , affinché quando entra lo riem- 
pia co’ Tuoi doni , e con la fua copiola benedizione.» . 
Amen—». j 

Pondererò appreflb il conuito fpirituale , che ci fa.» 
Crifto néll’anima , comunicandole nel fuo ingreflò la 
refezione Ipirituale , che è la grazia propria cu quello 
facramento : ilchp fi può intendere nel modo, che dice 
San Gregorio , che le virtù , e doni dello Spirito fanto* 
figurato per le tre figliuole , e fette figliuoli di Giob, fan 
banchetto molto folenne all’anima con l’eferciiio de* 
loro atti , mouendoli Crifto Noftro Signore con la pre- 
fenzia fua ad efercitarli con gran giubilo . Ci fi ban- 
chetto per mezzo della Carità , muouendola ad eferci- 
tare atti d'amor di Dio , di gaudio fpirìtuale , *li zèlo 
della gloria di lui , e d’accefi defidcri; , di vn irli col filo 
diletto * Muoue la virtù della Rtlsgiou * ad efcrcifeare atti 
di riuerenza , laude , gratitudine , c molti affetti d’ora- 
zione , e diuozione ; muoue il dono delia Sapienza, a 
produrre alti fenrimenri di Dio con ammirazione della 
lue grandezze , con gran fede , e luce delle fne verità , 
con gran gufto , c dolcezza dcilcfuc perfezioni ; eia 

quella 
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quella guifà muouc la Fede , la Speranza , pVmiltà .eia- Apo& $*7 r '~ 
obbedienza, con Falere virtù » e doni dello Spirito faa>‘ 
co , i cui atti fono re&ziorie > foftegno ♦ e iaiietà fpiri* 
nude delFanimaìn a < • ' . ' i. r t >'Q 

i Donde trarrò vno fuifeeraro defiderio d’inuitarlog I[I. 
come egli inuita me , vt mecam toma , a cenare meco* 
inanimandomi ad efcrcitar quefti atti col mio liberor 
arbitrio , aiutato dalla fua grazia , benché io ha andò % . 
e pigro : perche Crifto Noltro Signore gufla molto di 
quello cibo * e di cenar con noi nel noftro cuore, e per-* 
ciò dice ló Spirito fanto, che quando noi lederemo a man - p r ou- 1 ?. 
giar eòi Principe, confideriamo bene quel , chi ci dà a tnan-^ luxea L>X . 
giare, (eient quod talea te ofiortet preparare, fapende , che_J AU ^ & 

gli hai da apparecchiare altrecanco , perche mangi . O g™ 7 *\o»n. ; 
Prencipe iiipremo , entrare in quella poucra cala a man D.AmtM.Of- 
giare con elio meco , e recate con effo voi la cem»del- * c - c « ‘i- 
la quale gufiate , che io dal canto mio mi offro ad ap- 
parecchiarla , sforzandomi di fitte tutto quello , cht-i» 
in efià vi piacerà*. 1. -^c-^rrrr.-i" 

< • ■!( b" • rr) ì”t .. :**: i£i ; . •. 

- , i . S P V N -T O I J.HL . . 


T iErzo.Sihida conliderare , che Crifto Noftro Sir 
gnore particolarmente inftituì quello diurno Sa* 
cramento per voirlì con noi con vinone di carità tutto 
il' tempo di quella vita , che è il maggior benefizio, che . .5 

qui fàcda.agii eletti . Ikheiìgnifteò, quando dilSL^** 
t .hi mangia la mta carne, e ben* tl mio /angue, (là in mcj, Ioan.tf. 
ed io in lui, che è vn dire,! Uà in me per carità , come_» 
chi ama, ila nella colà amata : ed io ftò in lui per grar 
zia, comunicandoli i beni , che da lei procedono : e 
quello ntm è fidamente mentre dura quello cibo fenlì- 
bi!!b nel corpo , ma a dilungo , £perÉeuerantements_^ : 
perche fe bene confumate le fpezie facramentali non_» 
rimane più Criftcfin quart’huomo coanòi , ci reftape- 
rò in quanto Iddio vnitoi con noi , con amore dt fcan#- 
tieuole amicizia, amando egli ooi,c noi hù'j effettuane s <■ 
do quel , che diffe San Giopanni : iddio è carità , e chi 1 Io * n 6 ‘ 
fi* t* carità , fi* in Dio, e Lddum fo è { perche Crifto ,in« 

*,1' quan- 
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*f quanto Iddio, e l’ifteiTa carità per efienzia , e da lui na- 
ice mediante quefto Sacramento , la carità participara: 
e chi lo manjgia rimane vnitojcqn carità , e cofi fta in__» 
Dio , come in vna cafa di rifugio > e Iddio ftà in lui co- 
me in vn tempio , e cafa di ricreazione . O anima mia 
come non efci di te, considerando la grandezza di que- 
fto benefìzio , e l’efficacia , che ti di Crifto in quefto 
Sacramento ? fe Crifto è carità , che vi è meglio di lei > 
fc chi ftà in carità , ftà in Crifto, qual cofa è più ficura? 
fe Crifto ftà in lui, che cofa più allegra ? e fe tutto que- 
fto confeguifci in quefto bàcnetto, che colà c più ama- 
bile ? O banchetto d’infinita carità , doue la carità iftef* 
fa, nalcofta fotto le fpezie del pane , e del vino entra_, 

. in me, per mutarmi in fe ? O diletto mio* mutatemi tut- 
- ■ to in voi, accioche fempre vi ami, lodile glorifichi per 
turali fecoli. Amen. < 

In quefta confiderazione mi ho da fermare ponderai! 
do le tre cofe, che fi fono accennate , cioè , che chi mi 
inuita in quefto Sacramento è Iddio , che è l’ifteflà ca~: 
rità , e moffo da quefta carità , fà quefto ftupendo ban- 
chetto . Secondo, cheli cibo , che mi è dato principal- 
mente è l’iftefTa carità , che Iddio Noftro Signore , ed 
ella entra in me, e fìede in mezzo del mio cuore , come 
Salomone, ii diletto del Signore, fedeua in mezzo della 


lettica , quedfecerat exiigrus Libimi , quod con flr muti nu- 
di» eh aritmie , prepter filimi Hitrufslem , per tirare con U 
fua carità le figliuole di Gerufàlemme , . che fono l’ani- 
me fante . E finalmente,che il fine e frutto di quello ci- 
bo , è l’vnione di carità , perlèuerando Iddio Signore 
in me , come in vna fua lettiga , e luogo di ripofo,ed io 
in lui , come in mio protettore , e in luogo di refùgio. 


P V N T O IV. • • 


Q Varto. Si hanno da confiderare f eccellenze di que 
fta fuprema vnione dalla; fomi^lianza , che vsò 
Crifto Nom o Signore per dichiararcelo, quando diffej 

Cerne io vi ne ferie mio Padre, tefi chi mi mangi» vino per 

me .Nelle quali parolodiede Crifto Noftró Signore^ 

U 

1 - - 
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’1 a maggior fimilitudine , die potette arrecare a quefto 
fine , la quale confile in quefto , che ficome il Figliuo- 
lo di Dio, mediante la generazione eterna riceue da 
filo Padre edere, e vita di Dio , e tutte le perfezioni* 
virtù, e opere di Dio : di maniera che per quella gene* 
razione il Figliuolo è vn'iltefiò Iddio con fuo Padre—», 
viue in lui , e per lui , ed è Fauio , buono , fanto, infini- 
to, e onnipotente , come lui e con lui hd vn’ifteffo fen- 
tire , volere , e operare in tutle le cofe 1 coli anche chi 
degnamente mangia Crifto Noftro Signore in quefto 
Sacramento, in virtù di quefto cibo riceue perpartici- *' 
pazione Federe, e la vica di Crifto , lefue perfezioni , c 
virtù , eia conformità con Crifto nel fentire , volere » 
e operare l’ifteflò, che Crifto Noftro Signore in modo, 
che lì a vno l'pirito con lui , e potrà dire quelle parole 
di San Paolo : Vitto io, non pia io , ma viue in me Crifto : p£tl* K ** 
e: ’l mio z nueroì Crifto , perche viuo in lui,e per lui, e a 
lui . O dolcidìmo Giesù * poiché con tanto affetto de- 
fiderate, che io fia vqa cofa con voi , come voi fete col 
voftro Padre, entrate nell’anima mia per mezzo di que- 
fto Sacramento , e operate io lei Fvnione j che per lui 
mi auete promeda , affinché per lei fiate glorificato per 
tutti li fecoli. Amen. . ;* : . ; 

. In quella confi derazione , ho dz ponderar quella pa- 
rola propur me : Chi mi mangia viuerà per me i la quale 
comprende tutte le forte di caufe : lignificando ,che fa- 
rà caufa perfettiffima di tutte l’opere viue , che faràjchi 
lo mangierà : perche farà tor principio conia fua infpi- 
ràzione , muouendo a farle : farà vltimo fine , a gloria , \ f 
di cui le ordini : efempio , e modello , donde lé ritrag- 
ga : e nuteria delle parole , penfieri , e affetti , che aue- i.cor.*. ì 
vìi di nudo che Tempre viua propur chùftum , come__> 
chignon sì altro , eccetto Crifto, e quefto Crociti dò,nè 
vuole amare 4 nè parlare, fe non di Crifto, or operare, 
fe non per Crifto, e a Crifto . In quella guifa Crifto fa- loui t. 
rà la noftra via, la quale ci comunicain quello lanciflì- 
mo Sacramento che perciò fi chiama per eccellenza \ 
pan di vita,perche. per lui viuiamo vita ai Dio, e vita di 
Crifto in videa eoa lui, come egli viue la medefima vi- 
■C.; * - " W 
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ut con fuo Padre O Pane di vita vinificatemi roaj# 
4a vqftrà celefte »..c dòiina ytta jì acdofcfae da oggi 
in là non vinaia rae^ma in vra, e non viua vita d’ buc- 
ino » ma di Oiov-vuito conlui per tutti li Secoli de fe* 
. coli , -Araca cuq 'jtio tTjh.j. .1 ;L : i,K: ih . . ■ , ' 

««. -ti, v; \r.-~ mi. b; ri- • r,..t U -, . ; i . ... x 

* .i: - p V .NTO Vi it : - » 

i 

-fi .. t .i f't'ji *Ui • «i r : jv: j. ► .. . ; 

Vinto ...Si hanno da confi derare gli effetti inarata» 
gliofifdi queftr'vnione da alcune firn ili tudini . 

La prima è del pane,.e vino , ne’ qualiiì fi quello cò- 
nico : Perche come ileibo incorporandoli col corpo , li 
attacca le fhe medefime qualità : donde procede , che li 
cibi grofiì generano vmori.grolsij e.cibi diIicati,vmo- 
ti delicati, e lottili j coir Crim> Noftro Signore entran- 
* , 'C f . ‘ do in noi, e congiungendofi con rankae n oline , ci co» 
manica lentie proprietà y le qualità delCielo , fi fu a ca- 
nta, vmiiri ^obbedienza, pazienza, edtoltre virtù,di mo 
Ido che ci rinuouiamo ad immagine' di quello nuouo 
huorno , e di quello celefteAdamo* e fipolfa dir di noi, 
telale è il fecondvbitcmo ctUile, taU fvne * etiettt , e qual’ è 
, Cnfto,tàfrfooo quei»che lo mangiano tifi-fe ben’ è ve* 
i.Cor.ij. ro , che comunica tutte le virtù , p3rriColaimente nub 
ladimeno dàaxiafcunoqueìla, che piu li bifogna , e 
quella» chepiù,defìdera, e pretende con quel cibo ,a 
guil'a della manna > la quale, le bene aueuaogni fapore, 
leruiua però alla volontà di crafcun giuflo, come di fo- 
praofferuaramov- ; r • e ^ 

II. > Nel medafimo modo pofrb anche confiderai* , che 
in quello Sacramento ftà quel Signore , chedifiè: /# 
fpiasjé T . f° no L* W* > eva * & fermenti , ehi flàìnme t ed io in bù 
fard molt/r freut^Tè. per compir quarto .entra u*. noie co- 
me vite fi mette in prezzo del noftro cuore, e vnife# có 
feiHàrméto dell’anima nollra con le propagine di tutte 
. 5 rsc\ leiftie potenzi^ e:Ii dà vigore, peccheproduchino frut- 
ti dolciffiìni (di benedizione, dinoti penfieri ,feruenci 
affetti ^fifcte^aarale , e opere perfette . Ne-è ibiamear 
te la vitti mà è anche il Vignaiuolo , e il eotatore ,iche 
pota il ferme aco perche fruttifichi ; perche entrando 

' nel- 
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nell’huomo gli infpira quel, che ha da potare, e l’aiuta 
è ciò , perche fi confcrui l vnione, e ne caui più abbon- 
dante frutto . O anima mia, già che tu fai , che il £u> 
mento fiaccato dalla vite non può far frutto , nè è buo^ 
no ad altro ,che al fuoco , vmfciti con quella fourana 
vite , che è Crifto Noltro Signore , riceuilo nelle tue 
viiccre , e pota qualunque cola, che da lui ti lèpari, ac- 
cioche libero dal fuoco dell'inferno , arda fempre nel 
fuoco dell’amor luo. Amen. 

ai Porto anche confiderare , che in quello Sacramento III. 
fra quel Signore , che S. Giacomo chiama , Verbo inne- Iaceb. u 
fiato , che può faluare l’ anime noErt , perche mediante 
rincarnaiione fiinneftò ,e s’vnì con l’vmanità , come 
vn’arbore fruttifero s’innefta in vn tronco d’arbore^* 
frerile , c. in erta fece opere più che vmanc . Quello 
iftellò Signore ,' mediante la comunione di quello Sa- 
cramento entra nell’anima mia, e fi inneità in erta per Rom.17. 
grazia : ed eflendo io per mia natura tronco Iterile , e 
che non fa fe non frutti amari di peccati , inneftandofi 
in me mi fa far frutti dolci , e diuini., non come da_» 
me, ma come dafe : nella guifa,chevn tronco di man- 
dorlo amaro per F innefto produce frutti dolci . O 
diletto mio , arbore dolci (fimo venuto dal Cielo per la 
làlute del Mondo , ormai non mi contento più, come la 
Spola di federe fotte la voftra ombra , « cogliere de y voftri Cane.». 
dolci frutti , ma defidero 3nche , che entriate in me , e 
mi facciate vna cofa con voi, accioche con la virtù vo- 
ftra faccia io frutti dolci , come i voftri,che durino^ in- 
fo’ alia vita eterna . Amen . 


P V N T O VI, 


o 


*! jL 


V kLtimarnente da tutte le cofe predette pifferò a con 
fiderare, che Grillo Noflro Signore inftituì que- 
llo Sacramento lòtto gl’accidenti di pane , e di vino più 
torto , che l'otto quelle di qualche altro cibo più pre- 
solo ,ejaro,per lignificare la frequenza , con cui fi 
ha da riceuere,aa che perlone, con qual difpofi/ione, p 
lvnione, ed effe tu, che opera in chi io riceue . 

Di- 
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■ Dichiarò prima in quello modo l’intimo defideri ai 
che hà di farci ognidì quefto banchetto e che ogni d) 
ci apparecchiamo per partkipamejperche i Rè delle,, 
terra hanno per grandezza, che i lor t banchetti fieno 
molto preziosi, ma molto rari, due > o tre volte l’anno . 
Ma il Rè dii Cielo tiene per grandezza, che il filo ban- 
chetto fia preziolìifimo , e coti diano per tuttala vita_*- 
£ coli riniìituì in forma di pane .e di vino, che è cibo 
quotidiano , perche intendiamo , che come il corpo.'» 
quando bene non auéflè auuto prece tto di confèniar la 
vita i nulla dimeno tirato dalla necefiità , e dal gufto » 
mangia ogni dì il pane v e il vino ,- con cui fi f'oftenta : 
coi! l anima+benche.non vi fofle precetto di comunicar- 
fi, l’ha dafàre molto fpefiò per lanecetììcà .che hi di 
conièruare la vitaipiutuale , e per lo gufto di quello 
cibo , e per dar gufi» a chi ci inuita eoo tanto amore, e 
ci comanda , che ognidì li domandiamo quello pane 
quotidiano , pei defiderio . che hi di darcelo . £ anche 
per affezionarci più ci minaccia > che le non mangere. 
mo la l'uà carne ve non beueremo il iuo i angue , non » 
aueremo vita in noi > nè quella di grazia., nè l’ eterna 
della gloria » O amintil'simo Padre fatemi degno di 
mangiare ogni dì quello pane quotidiano : e: poiché 
volete, che io lo mangi con frequencemente^iutatemi 
con la voftra grazia a cauarne frutto . 

Oltre a ciò il parte , e il vino lòno lafoilentazione 
ordinaria di ogni forte di perfone , ricchi, e poueri . 
grandi , e piccoli i coli Crift o Noftro Signore , cht_^ 
ftà in quello Sacramento . vuol’efTere loftentazione di 
tutti i fedeli di {qualfiugglia fiato , e condizioni lì fie- 
no. alta , o bafla , perche tutti inuita , come fi vede nel- 
la parabola dell'huomo ? il quale fece vna gntn cena . e 
inuitò infino a’-zóppi . e ciechi . ed ebbe grandemente^ 
male . che molti fi feufaffero , corno ponderammo nell* 
Meditazione di quefìa parabola, 

- Terzo - Si congiunse Crifto Noftro Signore con le 
ipezie del pane , e del vino . che fi fanno di molti gra- 
nelli di frumento e di vua vniti infieme , per figm nca- 
re . che per quello Sacramento . non fi vibice fpiricual- 
. mente: 


. \ 
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mente , fe non l’anime vnite tri di loro , e co’ proffimi 
in carità . Di maniera , che fi come non fi pofiono con- 
facrare i granelli del grano , e deli’vua , infin a tanto , 
che non fi fanno pane , e vino , con la detta vnione ; coli 
anche fe bene Cri fio Noflro Signore entra per la comu 
nione facrameqtale neli’huomo . non fi vnirà fpiritual- 
mente con lui , fe flà feparato , e difgiunto per manca- 
mento di carità , e fe non fi difpone debitamente, per 
torre grimpedimenti: ilche otterremo, fe a guifa di gra 
no ci maciniamo con la contrizione,o penitenza . e co- 
me vue ci lalciamo calcare con la vera vmiltà, e fogge- 
zio ne a tutti per amor di Dio . Di qui rifulta gran for- 
tezza per tutte l’opere della vita fpirituale con grande 
allegrezza dell’ànima; perche come il pane, fecondo 
che dice Dauit, conforta il cuor delPhuomo , il vino lo 
rallegra, e benché fiano cibo ordinario non vengono 
in faftidio , anzi foglion effere , come la l'alfa, che ac- 
compagna l’altre viuande ; coli parimente quello pane, 
e vino del Cielo conforta , c rallegra lo fpirito , ean- Ecc, - J 4* 
corche fi mangi ogni giorno , non cagiona faftidio fe ^ n 1 ' 6 ‘ u 
Smangia degnamente, anzi della nuoua voglia dr man * • 
giarlo vn’altra volta, perche contiene in fe ogni forte 
di foauità , non terrena , come la manna, che cagionò 
' naufea a i figliuoli d’Ifdraele , ma celefle, che ricrea gli 
Angioli del Ciclo . 

« O Diletto dell 'anima mia , che per tante vie , e modi 
mi prouocate a godere di quello lupremo conuito, non 
permetti. te , che io mi l'cufi co’l dilordinato amore de* Luc * *4* 
beni terreni , nè che io vi venga lènza la verte nuzia- 
le , che è la carità . fpogliate il mio cuore di ogni terre- 
no amore , e veftitelo del diuino ; accioche con amo- 
re allindai banchetto d’amore, e ottenga per mezzo di 
luj^ laperfezion dell’amore, vnendomi con voi eoa 
-perfetta carità. Amen. _ -» • / 
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MEDITAZIONE XLIII. 

Detfantiflimo Sacramento, in quanto £ J 
fegno, e pegno della gloria, che-» 
/periamo ♦ ' 

Efiderando Iddio Noflro Signore di 
darci qualche legno , e caparra del- 
la gloria > che ci pronriie per noli ri 
confolazioac , e per Scurezza delta 
nollra fiducia indituì quello fan af- 
fi mo Sacramento , m cui concorro- 
no mete le colè , che fi poflono deh-» 
derare per tal line, come fi vederi ne* fegueoci punti . 

P.VNTO PRIMO. 

P Rimieramente . Si ha da confiderare , che quello 
fanti Hìmo Sacramento è legno, e caparra delia—, 
gloria , che ci è Hata pr omelia , per contenere in fe la 

! >iù preziola , e amata coli , che abbia Iddio , il cui va* 
ore c infinito , e vai tanto, (pianto la gloria ribelli, che 
ci promefle : come tra gli huomini , per afficurarc— » 
il pagamento di qualche debito , o il mantenimento 
di qualche parola data , o di qualche prometti fatta—. , 
-- fida per caparra , e pegno qualche gioia , o coli molto 
ftimata , e cara , e che fia di coli gran prezzo , che ec- 
ceda, o agguagli quello, che fi ha da dar dopoi. Ili- 
che fi può confiderare , decorrendo per le tre Periti- 
ne Ornine , che danno quello pe gno , e per lo^ralore^ 
dei pegno iridio . m 

1 , Prima . Non poteua l’eterno Padre duci caparra-, 
piùpreziofa, ecaradelfuo medefimo Figliuolo , che 
è tanto buono , quanto egli fia : nella guiii y che i Rè, 
« Mae 13. ePrencipi peraificurarelepaci, «tregue, o qualche 
gran debito , fogliono dare per pegno , c ortaggio il lo- 
ro figliuolo primogenito • E poi che in quello Sacra- 
, .1 ■ . - men- 
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«lento ci dà Cìiesù Crifto fuo vni genito figlinolo per 
pegno delta gloria 1 ci diede il ibmmo , che potè , non 
iolo in pegno di lei , ma di tutte te altre colè , che ci 
hà prom effe , afficurandoci tanto dal canto fuò , come 
•tè già cel’aueftè date, conforme a quello, che dic«_» 
( San Paolo : Quegli , che ri pur perdonò ni fuo proprio Fi- 
gliuolo , ma le diede per tutti nei, Quemedo n«» ttiam cum 
elle pruni» nolis donauit t come fe diceffe : Chi mi diede 
il tuo figliuolo per Redentore, e me io dà per cibo e vi- 
tanda , non mi darà la tua grazia , e la gloria , c tutte le 
colè , che mi hà promefiò >'fbn coti certo , che me le_, 
darà per quel , che tocca a lui , come fe me Faueffe da- 
te , perche in quefto dono fi contengono gli altri , che 
mi na da dare . Vi ringrazio , amanti/iìmo Padre , per 
tal pegno , e caparra , che mi date della mia lilute , e 
^perfezione . Vi ibpplico Iddio mio , a farmi grazia-, , 
che quefche è co'i certo per parte voftra , non manchi 
perla mia, fauorendomi, perche io mi aiu i del pe- 
gno , che mi date , per conTtguire quel , che mi pro- 
metteteci • 

Secondo . L’iffeflo Figlùiol di Dio Saluator Noftro , 
non poteua darci pegno maggiore di femedefiino , ve- 
lato in quefto Sacramento , nel quale fi contengono 
tutti li titoli , e diritti, che abbiamo per la falute noftra: 
come chi promette vna grande primogenitura > e da in 
pegno il priuilegio , e lo tiramento , nel quale fi fonda: 
Perche quefto Signore, chequi ftà è noftro maggior 
fratello , primogenito del fuo Padre , ed erède del Cie- 
4o : e fi fece huomo , come dice l’Appoftolo , ftafaluat 
quelli , che erano predefìtnoti per' la glena., mediante il 
quale hanno da ottenere ilfine della: loro predetti na- 
zione qc col prezzo del tuo lingue ci compro il Cielo , 
<*ce ne aprì le porte , perche vi poreflìnio entrare per 
li mezzi , che perciò ci offre . Se dunque; tutto quefto 
e qui rinchiufo , qual maggior pegno ci poteua dare^» 
perficurta del Ciclo , che ci guadagnò , e prom iffe ? 

Finalmente il Padre , e il figliuolo non poffono dar- 
ci maggior pegno muifibile della gloria , che lo fteflò 
Spirico fanto: ai cui dice FAppoftolo, che c pignus bare- 
■ - Zi ditatii 
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diutis no fin , pegno della noflra celefte eredità : il qual 
pegno , come dice il medefimo , ce lo diede in cordtbm 
nejhis , ne’ noflri cuori , per ficurtà di tutte' le Tue prò* 
meffe, e‘ perciò venne al Mondo , e viene anche in que- 
llo fantiflimo Sacramento . Di maniera che riceuiamo 
qui due pegni della gloria, li maggiori» che fi poffino 
auere : vno vifibile , che è il Sacramento , nel quale-, 
ftà Cri ilo vero Iddio ,e huorno j e l’altro inuifibile_» , 
che è lo Spirito Tanto , che ci fi dà per i’ifteflb Sacra- 
mento . ©Trinità Beatifiìma , vi ringrazio infinitamen- 
te per tali pegni , che mi date delle vollrc fomme pro- 
ni effe . Ben fi vede Signore , che fece buon pagatore , 

E oi che non vi sà male di dar pegni enfi grandi , e cofi 
uoni . Rallegrati, anima mia , di tali pegni , godi del- 
la fperinza, che i n lor fi fonda , proccura di dar gloria , 
c feruirea chi ce li dà , accioche tu arriui a pofleder lf 
gloria, che ci promette . Amen ✓ 

• .t-,:/ tr:i . •. « •• . i » . • • 

-< \ P V N IO . I !• ’i >. 

; - ► • 1 . • ?:» k » ■ , 

S Econdo . Si hà da confiderai , che quefto fantiffi- 
mo Sacramento è pegno delia gloria , che ci è fiata 
promeffe inquanto è mezzo efficaciflìmo , e potenti^ 
< fimo, per ottenerla, nonpotendofi trouare pegno più 
certo , per ottenere vn fine , che effendo l’iftefio mez- 
2o eificaciflrmo per confeguirlo , 

Quello, che ènecefifario per confeguire effettual- 
mente la gloria , è il perdono delle colpe paffete , la_» 
preferuazione dalle future , e il nutrimento della ri- 
ceuuta grazia con perfeueranza infino alla morte-» . 
In tutto quello è eminente quello Sacramento , per 
la prefenza di Criflo Noftro Signore , perche f<rbene il 
Sacramento del Battefimo , o Penitenza perdonano^ 
peccati , quello nondimeno conferma molto il perdo- 
no , ammettendoci il medefimo Rè.» che ci perdona—,, 
alla Tua tauola , in fegno di auerci perdonato . Ci pre- 
Terua anche dalle colpe , perche raffrena le paflìoni 
della carne : dà fortezza contra le tentazioni dèi De- 
monio, e ci preuiene contra tutti i pericoli del Mondo . 
v., •/ Sofren- 
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Softenta in oltre la vita della graz/a , come il cibo quel- 
la del corpo , ma con tanta efficacia , che può confer- 
mare l’aumento » che ha dato infino alla vita eterna_>. 

Il che tutto fi fonda nella promefla di Crillo Noftro Si- 
gnore , che dice , Quitto è il pane , chijcende dal Cielo , i oanA 
perche fe alcuno nt mangierà , non morrà . to fono il panca 
vino , che [cefi dxl Cielo , chi mungerà di cjuejìo pane , vi- 
eterà in eterno. E chi mangia il mio pane , t beue il mio [an- 
gue hà la vita eterna . e io io re fu fateti neil’vltimo giorno , , 

Nelle quali parole ci afsicura Crillo Noftro Signort_r» 
che quello diuino pane , come accennammo dinanzi , 
con la fua celefte virtù ci libera da tutte le cofe contra- 
rie all’eterna vita : perche ci libera dalla morte prima» 
che è la colpa , e dalla feconda , che è la dannazione » u j 

ed a fuo tempo ci libererà da quella del corpo nella.* 

Rifurretione . Oltre a ciò ci concede tutto quello , che A ^ 
è vita eterna , perche ci dà la vita della grazia , e la_» 
conferma infino alla fine, edopoi ci dà la vita della., 
gloria, di cui gode l’anima. Ed alla fine del Mondo 
ci darà la vita gloriola , della quale hà da goderei 
il corpo . 1 

Di tutto quello abbiamo pegno in quello Sacramen- 
to , perche per tutto hà virtù , e dà forza a chi lo rice- 
ue fpeflo , e con la domita riuerenza . O arbore di vi- Apoc. 
ta poflo nel mezzo del Paradilò di Dio , in legno, e per 
caparra della immortalità,ed eterna vitardatemi a man, 
giare del vollro dolce frutto , accioche preferui Pani- _ . , 

ma mia da ogni forte di morte , e le conceda ogni for- 
te di vita . O anima mia , fe tu defideri la eterna vita, 
mangia con Ipirito quello cibo ,che ne è pegno, e cau- 
fa . O corpo mio , fe tu defideri rifufcitare a vita bea- 
ta , mancia quello preziofifsimo corpo , che è pegno 
csrto della tua rifurrezione , c della gloriofa vita » che 
ti è Hata promeflà . j 

Ma pafifa anche più oltre l’eccellenza di quello pe-> u, 
gno, perche con la prefenzia lùa cagiona in noi v»a cer 
ta cola , che è parte della vita eterna , come radice , é 
fonte di lei , con la quale hà da effere eterna , ed è im-* 
pofsibile » che fi neghi la Yica eterna a chi l’auerà , cioè 

** “ Zi Pvnio- : 
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' l’vnione con Grido Noftro Signore mediante laida grt 
. aia, eia cariti dsilo Spirito fatato» che è fonte éi »c^ma 
lud Fphcf v ’ u * ’ * M*i*iì*° *U* vit* verna e come nota $aa_* 
Arrhi hxrc- Tommafo , non loiamence è pegno della noftra eredi- _ 
dimi* ho- tà, ma caparra , perche il pegno fi dà {blamente per tan 
ftrae * , to > che fi faccia il pagamento, e poi fi rende : ma le ca- 
parre fi danno per tempre:, coli il Sacramento dell’At 
tare >e il dono della fede , e della fiperanza , non fono 
altro ,che vopegno della gloria , che dura per tutto il 
tempo di quella vita » ma l’vmone con Grillo , che fi fi 
nel Sacramento , e l’ vinone con lo Spirito Tanto , che fi 
fa per carità , è vna caparra della gloria , c durerà per 
tutu l’eternità , ie da noi non manca , perche la carità 
non vieti mai meno, e io Spirito tanto ftà con noi.in 
eterno . O dolcissimo foofo dell’anime giufte,<he per 
caparra date loro voi ifteflò»coogiungendoli con voi in 
vruone di [carità , febene l’anima mia none degna di 
cotanta grandezza, non nè la efcludete per la vofira ut, 
finita miièricordia . Araèn... • ^ 

i i jjflBÈh ri- 

P V N T O III. ■•*.«?*-; 

T Etzo S’ha da considerare , che quello Sacramen- 
to è pegno della gloria* inquanto è vn certo ee- 
cdlentiilìmo conuito: , nel quale Iddio ci dà a mangia- 
re , e à bere il medefimo , che d.ì nella gloria , condito 
però, e accomodato al noftro flato di viatori lotto ve- 
lo, c Qtcurirà. Nel che ho da ponderare , che Crifto 
Noftro Signore in Cielo , come promife a’fuoi Dilce- 
poli, tiene à federfecoà tauola tutti i beat; , facendo 
loro vn folenniffiino banchetto , la cui viuanda è Li tua 
medefima Diuiflità, e vmanità , vedendola chiaramen- 
te , e làziando con eflà tutti i lor defìderij , imbsiacan- 
dofi col vino beatifico beuendodi quel profondo 
torrente de’celefti piaceri . E in quefto conmto il me- 
defimo Signore* come dice $. Luca si cmge , » , 

perche egli iftefto li dà quefto premio di giuftizia , ma 
fi cinge, perche è canto infinito , che neflùnolo può 
comprendere , nè vedere , ic non cinto , e agiuftato a* 


t 


Luc.sj. 


Lue. ii. 


menaluo*. 
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. Di qui fcenderò à ponderare, che quefto infinito Id- 
dtOjil quale fa quefto banchetto in Cielo, ricordando- 
li de’ figliuoli , che ha in terra , fi cinge molto più per 
immani , mettendoli tutto, la Diuinità , cioè » e l’Vma- 
nità , l'otto quelle fpeeie di pane , e vino , coli piccole » 
e angulte , acdoche iui con gi’occhi della Fede lo ve-, 
diamo prelènte , c riceuendolo in noi , empia 1 noftri 
delìderij,come qui poffono empierli, e ci imbriachi an- 
che col vino del ibo amore, e ci dà a gullare la ioauiti 
delle lue delizie , dandoci tutto ciòcome pegno , e fpe- 
ragadi quello, che dopoi ci darà incompiuta poitef- 
fione . Laonde U dirò unmeniè grazie,defiderando con 
1 intimo del cuore di cingermi , mortificarti» > e ftrin* 
germi, per l'ervtirlo , poiché egli fi cinge tanto peracca- 
• rezzarmi.O diletto mio, fe voi, /landò in Cielo» venite ; 
a cingerai in terràper mia delizia, che gran fatto è, che 
io per falire dalla terra al Cielo mi cinga per voftro 
fenicio ? Auuiuatc, Signore, la mia fède, affinché in_j 
tal guifa gnlli del banchetto , die mi face in quella vi- 
ta, che giunga à goder di quello , che ,mi.promectctfc_> 
nell’altra. Amen- . .. ; 

Con quello fpirito innanimerò me lleflo à procura- 
re vnacelefte vita per cfier degno dt-qaefto banchet- * *• 
to , in cui mi fi dà il medefimo, che nel Ciélò ,'che per 
quefto Crifto Noftro Signore nell’orazione del , Pater 
n offro , ci comandò prima , che diceflèmo*: Fotriofi In 
tua volontà in terra , come in Cielo : e dopoi difiè , cht_» Matt>. 
domandaflemo quefto pone quotidiana , c iòpraluftan- 
riale, fignificamfoche chi l’ha degnamente da mangia- * > 

re, ha da alpirai»sbtà> purità del Cielo, adempiendo qui 
la volontà di rhnvbame fi fa in Cielo t, 


Finalmente raccoglieròda quefto, che quefto Si- III. 
oum eneo per efl'er pegno della gloria , e principio del 
banchetto , che fi fa nel Cielo , é viatico per pillare . 
da quella vita all’altra: il quale shada nceuere in_* 
quel pericolo con gran fède , e fiducia , poiché come 
hlu mvtrtèdfi pone , che li diedri’ Angelo,**»»»»»™ * Reg 
infin al mente di Dio Harth x Cofi io in virtù di quefto ^ 
Diuino pane farò il mio viaggio fieramente infin’al 
' i'- < Z 4 mon- 
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monte della gloria . E per riceuerlo allora fruttnofa- 
mente bifognerebbe , ch’io mi auuezzaffi ogni volta, 
che mi comunico à farlo co’l medefimo fpirito , come 
fe fofle per viatico , immaginandomi , che forfè quel- 
la comunione farai vldma della mia vita , feguendo il 
configlio del Sauio , che dice ,che quando mangiamo 
à quella menfa , ci mettiamo vn colf. Il e nell* gel» , cioè, 
che mangiamo , come chi ha già il coltello alla gola , 
e ftà in articolo di morte . E per quello rifpetto Grillo 
Noflro Signore mfiitu ì quello Sacramento la fera auan 
ti la fua morte, per lignificare , cerne dijftmo a fu» lue ?o, 
che quello cibo corrobora perpatire , e morire, e pal'- 
far eia quella vita all’eterna, ó dolci dì mo Redento- 
re, che nella voflra partita da quello Mondo dicelre 
à gl’Appofloli : fa remerò •unì Mitra velia, e vi menerò m-.- 
eo ^perche fiate dotte fò io \ Venite all’anima mia vo- 
tandomi con la voflra grazia , e con laprefènzia del 
voltro venerabile Sacramento, e in virtù di quella con- 
ducetemi doue voi fete , accioche veda quiui quel>che 
adeffo credo, epoftiedaquel ,chelpero , godendo la 
voflra Diuina prefènza . Amen . 


MEDITAZIONE XLIV. 


Applicazione de’fenfi dell’anima al fantifli- 
mo Sacramento • 



* J/fj-V 'l'iliii rv.t. ‘.•tO 

d’orare per applicazione 
che fq dichiarò nella Secon- 
da Parte , è vdiriiìmo intorno al fan- 
ti filmo Sacramento, fèrradoicinque 
fenfì del corpo , ed efercitando que' 
dt ll’anima . Tocca di quello qualche 
cofa S. Bonauentura nel fuo trattato 


De feptemitintribus eterni taiis , carne dijfeme nel §. 1 1 .del- 
la introduzione a tjuefie Meditazioni 1 ma qui porremo 
vn’altro modo più facile à tutti . v - 
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PVNTO PRIMO. 

I L primo punto farà vedere con la villa interna del- 
, l’anima illuminata dalla Fede tutto quel, che è ob- 
bietto di quella villa intorno à quello Sacramento , ca- 
uandone varij affetti conformi à quel, che vedrò . , 
Prima , guarderò la quantità , e il colore , e la figura 
del pane-, e vino , feparati dalla lor fullanza : perche.-* 
Iddto con la fua onnipotenza la dellruffe , per mettere 
in luogo di lei il fuo corpo, e fangue : e attuando quel- 
ita Fede, cattiuerò il mio intelletto à creder quefto,ne- 
gando il giudizio, che procede da’iènfi ,-e confettando, 
che Iddio con la liia onnipotenza può fare più di quel , 
che può capire la noftra ragione : onde dirò : Credo » 
che le ben veggo color di pane , e Tento odore , e fapor 
di pane, non ha però follanza di pane, perche la fede lo 

dice, e iddio lo riuela . 

Apprettò con la medefima villa riguarderò iui la_j 
maella di Grillo coli intero ,e gloriofo ,come è im3 
Ci£lo : Vedrò la fua facrata tetta coronata di gloria , il 
fuo Diurno volto con raggi di immenfo fplendore, Ie__» 
fue mani, piedi, e coftato con le belliflime piaghe , che 
vi fono, e tutto il luo corpo vie più incomparabilmen- 
te rifpléndente, che il Sole, e beliiffìmo fopra tutti i fi. 
gliuoli de gl hucmini . Salirò dopoi più alto,mirando- 
lo, che è iddio, splendor dilla gloria del Padre , e figura 
della di lui (uftanna , di fi infinita bellezza , che fa bea- 
ti coloro, che chiaramente lo vedono . ; E mirandolo in 
quella maniera, alle volte ne trarrò affetti di riueretua, 
abbuffando gl’ occhi , e rittringendomi alla prelèn?ia__, 
di lui. Altre volte cauerò affetti di gaudio, e d’allé* 
grezza di vederlo coli bello , erifplefrdence , e tanto à 
me vicino* .Altre proromperò in affetti di laude ,e 
ringraziamenti , per efferfi pollo quiui con tutta la glo- 
ria, e Maellà fua . 

Terzo. Mireròia congiunzione di quella ellerna fpe^ 
aie di pane con la Maellà di Crillo , ammirandomi di 
Veder congiunti due ettremi tanto dittanti riViio co- 
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tanto piccolo , e baffo , come fono gi’accidenti di pa- 
ne, e ai vino, e l’altro tanto grande,e alto, come è huo- 
mo, e Iddio , che ricuopre la grandezza del iuo fplen- 
dore co’l velo di fihiii creatura, prouocandomi ad imi- 
tarlo in tal modo d’vmilcà . O ailetto mio, che in que- 
llo viàbile Sacramento fiate con modo inuifìbile j con- 
cedetemi, ch’io vi vegga con la fede , e rmeriica la^» 
voilra grandetta , come fe chiaramente vi vedeff», poi- 
ché fete l’iildfonel Sacramentò, enei Cielo, e tanto 
degno d’effore riuerito , e amato nella bafièzza deli* 
vno, come nell’altezza dell’altro . 


P V N T O LI. 


I. 

Proti, fi» 


» < • ‘■i 

fiat. y. ' 

lfai ff. 
Audicc »ud:5 
tes mf>& co- 
medire bonu, 
de dekftabi- 
tur in crafTi- 
tndine anima 
veftra . 


II 


X ‘ * * • * * » •. • . . , a - . 

I L fecondo punto è. vdire CQnl’vdito dell’anima quel, 
che Criilo Noftro Signore mi dice nel Sacramento , 
immaginandomi , che di li mi parli al cuore , e mi dica 
varie cofe à mio proposto . 

. M’immaginerò alle volte, che m’ inuiti a mangiarlo, 
vfando le parole della Sapienzia . Venite mungiate il mi o 
pan*) t beiate il mio inno , che vi hì> sparecchiate i lafeia* 
te l' infanxJ*) V'.uete , e camminate per le vie della 'pruden- 
za. Che è vt» dire : Venite a riceuermi in queflo Sacra- 
mentò: ma lafciate prima le fanciullagini di quefta vita: 
perche io fono cibo di grandi , e di gente , che viuc 
cauta , e prudentemente Et a quello modo pofiò anche 
immagjnarmi,che mi dica quelle parole della Cantica f 
Mangiate amt et , heutte & inebriami»* confimi ; £ quelle 
d’ Efaia ; Omnts fitieniet venite ad aefuas , and: te auUi r.- 
tes me , (£» comedtte betta m , & deleftabitttr in crafitudmt 

anima veflra : che vaie , o affocati venite all’ acque , af- 
coltatemi attentamente mangiate il buono, gl. anima 
voflra fi rallegrata col. guflo di lui . Douxie trarrò 
deri) di riceuerlo obbedendo alla fua voce , e dicendo- 
li: Donde viene a me Signore , che WH nu founiate alla 
voflra menfa ? Io mi vi accodo, perche me fe» camicia- 
te : parlatemi mentre mangio , accioche il auio cuore fi 
liquefacela nel vofteo amore . . . , r. t ; n „ 

' Altre volte m 'immaginerò j.che .quindi mi «forti ora 

‘ ' ad 
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ad i mirarlo , dicendo , tmp.mrettd» mo, che fette mtnfuer Matt. 1 f . 
te, t vmiie. di cmo** * Imparai da me ad ytniliami » e ad 
inuitarut io carità l’vn l’altro , . , . 

Altre volte mimò, che ftà iui circondato da Angjo- r l T. 
li , li quali mi dichino; F-( et '(panini venite et ce fponfut Matt. jf. 
vtnit , exite ebuiemei. Ecco, che vi eoe lo fpofo dell'a- 
nime voftte , vicitei i incontro con le lampade acce le , 
con affocò molto infocaci di vsnùrmi con lui in perpetua 

carità. 

Finalmente dopo, che l’auerò riceuuto, li dirò con_» j y t 
Samuele : Loquele domine, qui* otiJit {e'uus tutti : Par- ,,R tg . j. 
late. Signore, ch’io Tento, e attenderò alle infpirazioni, 
che mi comunicherete, per vdirle, e obbedirle con 
preftezza , dicendo con Dauit ; vdi rè quel , che p*rU in p&i 
me il signore, che ftà in raedàpendo* che parlerà parole 
di pace, e di vita éter na » . • ! 

•• • , ».t * ; * ' • • - f J 

PVNTO II h • 

'*a#| / •»', •' .• <>'*’ • +\ l • , * 

I L ter»» punto c , con i’odoraeo dell’anima Tenóre I , 
Todfeì-e, e fragranza di Còllo Noftto Signore in_» 
quello Sacramento : il quale nella Meda offre Ce fteflo 
ai Padre*»» oftie, e j neri frate, tn odor di {equità : Q quinto 
foauemente odora all eterno Padre quefto f icari ciò , , 

che pkcal ira drilli l O quanta è potente il Tuo odore 
per dileguare, e annullare il mal’odore di tutti i pecca- 
tori»* peccaci dei Mondo . O Padre Tourano , poiché 
tanto vtpiace iHàattitHmo odore di quello facnficio, 
perdonatemi per Imi mie» grani peccati, e placate l’ira, 
che per loroaucterioticr* ai me . . 5 

i Sentirò anche l’odore delle virtù di quefto fai#© Sa, I [. 
cramentw, perche come l’Ambra , il Caliamo , e T altre 
cofo odorifere confettano con la fer. fragranza non fot v 

lo chi le tocca, ma altri ancora, benché ftiano alquanta 
lontanai coli l’odor di quefto Sacramento noti folti 
conforta chi Io riceue, ma chi lo mira , e odora , e deri- 
derà riceuerio . E come dice i’ifteflb Signore : Ooueflà Matt. 14* 

.rirate daJB’CMdor di lui »pea» 
mangi ario * c foftentarri di quelle caroi ; cori fanimc * 
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" * ' che come Aquile volano nell’orazione, e contempla-* 
rione , lentendo quello foauiffìmo odore del corpo di 
Crifto corrono doue ftà ,per mangiarlo , e loftentarfi 
con la preziolìlfima carne di lui . O carne odorofìf/Ima 
di Giesù, confortatemi con l’odore delle voftre virtù : 
1C) 2m datemi a fentirè la fragranza della voftra carità , e ti- 
ratemi dietro <* voi *11' odor de’voftri unguenti , 'acciò che 
mi nutrifca con voi con vnionedi perfetto amore__j . 
Amen . , 


P V N T r O 


I V. 


I. 


PftJ. 


■r 


11 ., 


I L quarto punto è co’l gufto dell’anima guftare pri- 
ma il gran gufto, e fapore,con cui Crifto N.S. ftà in 
quello fanto Sacramento, e in qual li lia oftia benché lìa 
polla in luogo vile, e dilpregiato, e il gufto grande, che 
ha in efler mangiato. L’altre viuande,eflendo cole mor- 
te, dan gufto a chi le mangia , ma non fentono gufto in 
1 efler mangiate : ma quello cibo eflendopane viuo , ha 
gufto grandiflimo : e più delìdera d’efler mangiato da 
gl’huomini , che gl’huomini di mangiarlo . O Pane di 
vita vi ringrazio per quello gufto, che auete in efler no. 
Uro cibo , e nutrimento , purificate il gufto dell’anima 
mia, acciò che lenta il voilro dolciflimo fapore,di mo- 
do, che gufti di riceuerui co’l gufto , che voi auete d’ef- 
lère riceuuto .• ; 

Appretto fentirò la fuauità di Crifto in quello Sacra- 
mento , mirando come comunica a quelli ,che degna- 
mente lo riceuono vn fapor di Diuinità , via più vario, 
e dolce , che la manna , perche ha il flipore di tutti i 
cibi fpirituali ,e sà di tutte le virtù ,e con tanta dol- 
cezza , che addolcifce tutte le cofe amare di quella vi- 
ta : e nell’elèrcizio della mortificazionc,e di tutred’o- 
pere virtuofe , mi immaginerò , che mi dica quelle pa- 
role del Salmo : Gufiate , e vedete per efperienza, quan- 
to è fouueil signore. O dolciflimo Giesù quanto fete 
dolce a quelli, che vi amano , e vi riceuono con amo- 
re ! Ofonte di dolcezza , che Vi date a guftare con ab- 
bondanza per le cannelle di quelle due ipezie facraraen 
r* tali. 
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-tali, empiete l’anima mia della voftrafourana foauità, 
che ributti tubala terrena. : .. i 


P V N 


I* 
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V. 


I 


Lue. S. 

Il, 


I L quinta punto è, co’l tatto toccare fpiritualmente, 1 
e à Tuo tempo corporalmente quello Sacramento , 

^lal cui toccamento efee virtù per fonare, viuificare_j, 
rallegrare , e perfe/ionare tutti quelli, che debitamen- 
te lo toccano j come vi'ciua già dalle velie di Crillo 
Nollro Signore per fanare i fluflì del fangue; e le in- Ma» 4. 
fermità di quelli , che le toccauano , urne ji ponderò nel- m ar. 5. 
In Terx.fi Parte . 

Altre volte m’immaginerò , quando, accollo le mie 
labbia aU’oftia jfacrata, che con gran rìuerenzia , e ti- 
more dia vn bacio à Crillo Nollro Signore , e lo rice- - i 
ua amoroliflìmamente dalla lua dolci Hi ma bocca ; di- 
cendoli qnelle parole de’ Cantici : O/culetur me ofculo Canti. 
tris tui , qui» mtiiorn (unt ubera tu» vino , fragranti* 
unguenti} ep ritmi. O dolciflìmo Saluatore , datemi 4I 
baciodella pace , rappacificandomicol vollro Padre . 

O fpeae facrameotali di pane , e vino , che fete come 
le mammelle del mio dilètto . piene dì latte di celelli 1 
delizie , via più preziofe del vino de’ piaceri terreni, 
toccatemi, e foziatemi col vollro latte , accioche mi 
paia fciocca ogni altra carne . 

Altre volte auuiuerò la fede , per credere , e vedere jj j # 
con lei le focratiflìme piaghe di Crillo Nollro Signore, 
toccando con lo fpirito i iuoi piedi > le mani, e il colla? 
to, à guifa di vno , che li accolli à bere dell’acqua , e 
del fangue , che n’vlcì , e toccandole con viua fede_» j» 
come S.Hommafo , efclamerò : Dominus mtus. & oens roa«. ac. 
O Iddio dclllanima mia , impiagate col dardo 


mev % , 


della carità il mio cuore , per le piaghe , che riceuelle 
•nel vollro facrato corpo : laziate la lete della mia ani- 
ma , per lo fangue , e acqua, chevfcì dal vollro colla- 
to : con ella lauatemi , purificatemi , infiammatemi , e 
perfezionatemi : datemi licenzia d’entrar con lo fpirito 
in cocefte gloriofe piaghe : e poiché voi abitate cotu» 

V • * ' Ì9F9 * 
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lóro dentro di me, lo coa-turta l’anima mii vogiio abi- 
tare dentro di loro ,edi voi'V congiunfendonni con_# 
voi con vnion d’amore, infin’à tantoché io fi a vno con 
vo i nell’eter nàglorif * Attieni 



t ' 

è «k 


MEDITAZIONE 


XL W 

<v. f.|»{ 



Per la Fetta del Santiffimo Saèramétifo, fcper 
, ! '■ andare con fpirito alle Proceflìoni di 

quello giorno » e delle £ue • - <» r 
- v., , OctautL*^ ì »• ’*» ’ \> f * '• ■ » 


PVNTO PRIMO. 


Rimieramente . Sihà da confiderare, 
• che in quefto Sacramento viene al’a 
noftra terra a rinouare quel che fece, 
quando in ella vifle . Ponderando , 
come allora andò per tutte le ttrade, 
e piazze di Giudea , e di Galilea , e 
per le Sinagoghe , e cale particolari 
e neH’iftelio Tempio di Gerul'alem- 
- me , facendo bene a tutti : e come dice San Pietro: fer- 

*** ,0 * ( tmnsijt bentf adendo fonando omnes cpprr/fos a Di obo- 

lo , quinta Deus eroi cum ilio . Pafsò, e camminò fàcen- 
, . do bene , e Panando tutti gli opprefsi dal Diauolo , per- 
che iddio era con lui , non Polo per grazia, ma per voi- 
tà di perfoaa , e il bene, che faceua era in ogni Porte di 
cole , elèrcitando i vari; offizij , che diflèmo di Popra . 
Di maniera, che douunque andaua, lai'ciaua Torme del- 
,j, t , ,i la Tua Diuinità , e onnipotenza , e delTimmewfa cariti , 
emirericordia. ^ • 

1 1\ Nel medefimo modo mi immaginerò-che vada adel- 
fo Grillo Nofiro Signore in quefto lacramento , perle 
piazze, ftrade, e Chicle della Crilbanità, facendo bene 
a tutti quelli , che con viua lède fi li accollano, confef- 
Pandolo , adorandolo e lodandolo di tutto cuore : im- 
perché anch’adefio queftp diurno Sacramento 
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fu bmefacundt , patta facendo bene , e fanando gli opr 
prefsi dal Demonio , dando in lui fddio , comunican- 
doli ogni forte di beni , co’ raggi della lua celede luce , 
rinipirarioni del fuo Diuino lpirico , infegnandoli cod- 
ine Maedro, cercandogli, come Medico,perdonan do- 
li come Saluatore , e parendoli come Pallore col fuo • * 
corpo, e l'angue proprio . E benché ciò faccia più co- 
piolàmence con quei , die io riceuono , nondimeno lo 
tà anche in parte con quelli , che con viua fede lo mi* * 

rtttio , adorano , e glorificano . E con quello fpirito s’hà , 

da accompagnare nelle procefiìoni , come l’auerei ac 
compagnato , quando viutua in carne mortale fe auelfi 
hauuto la lède, che hò addio , e come l’accompagnaua 
la gente diuota, che andaua dietro al Saluatore, per go- 
dere della fua dolce compagnia . O Diletto mio vi rin- 
grazio , perche vi fete coli di propofito fermato có noi, 
che fe bene auete la volìra danza ne’ Cieli , volete fta*- 
re ancora nella nollra tetra , empiendo le noftre piazze, 
e drade della vodra milèricordia . Dopo! che lete coli 
potente lòtto quello velo, come in Cielo, e come 
erauate prima in terra ; venite a quella pouera calò deh- 
l’anima mia, paleggiate per tutte le potenze , e fenfi 
miei , facendo bene a tutti, actioche per lèmpre vi fer- y t ? 

uino , e glorifichino : Amen, in r.r.-ah: -, 

òfiOi. i ’ ' » a r i’ »»• »' a ...u ih juì , x 

* PVNTO IL 
, ) i . ... 

S E condo. Si ha da conlìderare, che Crifto Nodro Si- j # 

gnore volfe ora fpiri tua Jm ente rinouare l’entrata, 
che fece in Gerusalemme il giorno delle Palme : per- Matc> 2I# 
che allora entrò in Gei ul'alemme manfueco , e vmile , 
fedendo 4ppra vn poliedro, vivendoli incontra gran 
moltitudine d’huomini , e conducendolo , rutti in pro- 
celifìone con gran pompa : Aoeuni ge trattano per terra le 
lor ve Rimeta t peri he vi pajfajfe {apra. Altri fgrapotauan rm ioan.ii. 
mi A' arbori \ per inuerdir la terra : Ed altri portauano 
palme in mano : e tutti ad alta voce lo lodauano , e gri- 
dauano, dicendo: Benedetto Jì* quel , che •viene nel nerr.t-j 
4*1 Sonore Rè a* ifdr mie , Ho fanti» in Muffimi: . La qual 

lo. 

, 1 


. I 


Digitized by Google 



3 68 Setta Parte. Medìt.XLVi 

folenne entrata fece Crifto Noftro Signore per inoltra- 
re dal cito fuo il gufto con cui ftaua tra loro/ion oran- 
te, che lo perfeguitaffero, e calunnia/Tero , e anche per- 
che li luoi Difcepoli , e la gente diuota deflèro que’fe- 
gni della fede, amore, e diuozione ,che li portaflero , e 
MedJt. J. per altre caputi penderai» nella Quieta Parte . 

I I. *n quella medefima maniera vuole aderto eflere por- 
tato nel fantilììmo Sacramento perle ftrade , e piazze 
della Chiefa con gran pompa , e maeftà . Và nell’Oftia 
«nanfueto, e vmile , e mafeherato, coperto con quel ve- 
lo ,con quella fottìi nuuola de gli accidenti del pane , 
ma tutti i fedeli , e Principi della Chiefa fi recano ad 
onore d’accompagnarlo, ornando le ftrade con rami , e 
ricchi tappeti, portando torce, e lumi , e con cantici , e 
muliche a allegrezza,celebrando la fua venuta al Mon- 

. ' ‘ . do con la maggior pompa , e onore , che fi li può fare in 
. terra . Per le quali cole tutte mi ho da rallegrare , ed 

efultare : perche fe mi rallegro dell’onore , che il dì 
delle Palme fu fatto al medefimo Signore , benché ter- 
minarti; in maggiore ignominia ; quanto più mi deuo 
rallegrare dell onore, che tutti ora li fanno , indirizzan- 
doli tutto à fua maggior gloria ? 

III. ApprelTo pondererò ,che Crifto Noftro Signore or- 

dinaquefta lòlenne pompa , per darci ad intendere il 
gufto, che ha di ftar con noi , e che non è fianco, nè at- 
tediato, benché ne abbia occafione , per conto del mal 
trattamento, che alcuni peccatori li unno, comunican- 
doli malamente, ò dicendo indecentemente la Meflà__> . 
£ quantunque fia douere , ch’io mi dolga di quella in- 
giuria , che fi li fà , lo loderò però anche , perche con 
rutto ciò non fi fianca di Ilare co’peccatori, per far be- 
ne a’giufli*. i- , j., • « 

jy. Donde trarrò gran defiderio , che celebriamo pitti 
con lpirito quelle diuote proceffioni , di modo, che 
• . Crifto Noftro Signore gufti delfonore , che li faccia- 

mo, perche egli non lì contenta dell’efterno , fe è voto 
Tintemo .. O diletto mio , fe tutti ftendelfemo per ter- 
ra le noftre velli, mettcndoui a’piedi tutte le noftre co» 
fc , affinché VQidifponeflèpp à voftro piacere ! Piaceflè 

à Dio, 
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Del Sacramento dell'Altare . j 6 9 
à Dio ,che tutti fi proftrafTero in terra con vmiita pro- 
fonda » Iafciandofi vmiliare , é calpellar da tinti, accio- 
che da tutti fofFete efalcato , e glorificato . O fé tutti vi 
accompagnafl'emo con palme in mano acquetando de’ 
noftri nemici gloriole vittorie , attribuendone a voi 
folo la gloria ! O fé tutti con grande Ipirito vi lodafle- 
ro, e gìorificaflèro per le vittorie, che guadagnate ogni 
dì mediante quello diuino Sacramento, desiderando , 
che vi auefle parte il Mondo tutto ! O anima mia loda, 
e glorifica quello Signore , quando l’accompagni ,0 
ftai alia di lui prefenza, accoppiando il Cantico de’ Se- 
rafini , con quello de gl’ Ebrei y dicendo con lo ipirito : Eccl - n f 
Santo, Sento , Santo è il Signore iddio delle battaglie : fon ™ 

pieni i Cicli ,ela terra della vofha gloria , H sfanne in ex- 
celfis , falcateci nell* altezze : benedetto ehi viene nel nome 
del Signore Hofennain Excelfìs . . 

1 1 • » 

» V V N T O III. 


T Erzo. Sihàda confiderai, che l’eterno Padre 
vuole con quelle coli onoreuoli proceflìoni pre- 
miare nella terra gl’ignominiofi , e dolorofi viaggi .che 
foce Giesù Crilìo fuo figliuolo, e Nollro Signore, la^ 
notte , e il giorno della iùa paffione per le piazze , e 

forade di Gerufalemme . .. 

Ponderando , come andò allora dall’orto di Getfe- 
mani a cafa di Anna , e Caifaffo , condotto, legato con 
torcie, e lanterne , con lancie , e fpade , con grande_> 
ilrepito di Soldati , che trionfauano del prigione con—* 
ifcherno , e l’altro giorno con la mede/ima ignominia 
lo menarono da cafa in cala , da tribunale in tribunale, 
tanto che giunfo al monte Caiuario con la Croce in— a 
fptlla,eon i^nominiofa voce di banditori , doue fu fi- 
nalmente collocato nel trono orrendo della Croce in—» 
mezzo a due ladri , beftemmiato, e fchernitocon gran- 
dini ma ignominia, e crudeltà . 

In premio di quelli viaggi vuole il Padre eterno,che 
il Tuo figliuolo fia onorato in terra con quelle procel- 
fioni , portando tutti torcie , e lumi in mgno , in legno 
■ . Sella Parte. A a che 




I. 


II. 
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che egli è vera luce , che illumina tutto il Mondo x e ac- 
compagnandolo i fedeli Soldati della fua Chiefa, can- 
tandoli con mufico concerto mille Inni, e laudi, portan 
dolo fopra le loro fpalle i Sacerdoti , e collocandolo in 
troni di gran Maeltà , doue tutti s'inghinocchiano, e lo 
adorano , come loro Iddio , e Redentore , comandan- 
do il Padre a tutti , che coli facciano , molto piu effica- 
cemente , che non comandò il Rè{ Affilerò , che folle 
onorato Mardocheo , conducendolo con gran pompa 
per tutte le firade della Città , efclamando i familiari 
del Rè, Cefi farà onorato chi vorrà il Rè onorare . O eter- 
no Padre , vi ringrazio per l’onore , che volete , che fi 
faccia al voftro vnigenico Figliuolo in tèrra, in premio 
del difonore , che riceuette . O dolcilfimo Redentore 
mi rallegro dell’onore , che vi fanno oggi i voflri fide- 
li, auenaolo cofi ben meritato col difonore , che foffri- 
fle per loro . Io mi inginocchio innanzi al trono , doue 
fete collocato in quello Sacramento , e getto la mia_* 
corona , e quanto hò a i voftri piedi , dicendo con gli 
Anziani dell’Appocalilfc Sete degno signore idJionofiro, 
di riceuere f onare, la gloria , la virtit, perche voi auete crea- 
to tutte le coft yefier volontà voflra fono , e furono createci . 
Ricomprate Signore, e làluate col voftro preziofo fan- 
'gue chi crealle con la voflra graziofa volontà . Amen, 
Di qui raccoglierò quanto fiafidele Iddio in premia- 
re in quella vita quelli, che lo feruono, elàltanaoli nel- 
la colà ideila , in cui lì vmiliano : e fe io onoro Crifto 
in quello Sacramento , egli anche onorerà me > e fe lo 
tratto con poco rilpetto , farò di (onorato : alche gioua 
ponderare la lloria dell’Arca del Teftamento , che Da- 
uit portò in proceifione con grande accompagnamen- 
to di Sacerdoti, e Leuiti , e di tutto il popolo , non gran 
mulìca di vari; inflrumenti , doue Dati' t fai tò con gran 
femore di lpirito : e quantunque Michol lo fprezzafie , 
egli però non fi pentì del fatto , anzi propolb divmi- 
liarfi e auuilirlì dauantaggio innan/i a Dio. Ma al con- 
trario Oza, che temerariamente, e con poco rifpetto 
toccò l’Arca, ne rimafe repentemente morto : per fi. 
gnificare , che le tratto con poca rmerenza quello diui- 
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no Sacramento , làrògaftigato > come Oi a, e tanto più 
farà terribile il mio caftigo , quanto doueuo portare^» 
maggior riuerenza a chi la merita molto più che 1 Ar- 
ca . Ma fc l’onoro, come Dauit, fonando, e faltando nel 
giubilo del mio cuore , e con affetti d’amore , vmilian- 
doffiì , e sbuffandomi alla prefenzafua, lenza far conto 
de’ detti de gl huomini; egli mi onorerà in terra, e mol- 
to più in Cielo . Ma io , gloria mia , non vogglio mag-' 
gior onore, che onorar voi : l’onor voftro è mio, ed io 
mi pregio, che voi fiate onorato : e fe voi vi onorate_» 
co’ miei difonori , quello riputerò io per mio fommo 
onore , per glorificar voi , che fete degno d’infinito 
onore, e gloria . Amen. 

PVNTO IV.. 

Q Varto. Si hà da confederare , che Cri fio Noftro Si- 
gnore vuol , che fi li faccia in terra qualche fella, 
come quella, che fi li fa in Cielo , accioche con quello 
mezzo feendino dal Cielo benedizioni fopra la terra . 
Ponderando, che quefto Signore Uà in Cielo circonda- \ 
to da Angioli , e Santi , che continuamente li fan fella . 

Alcuni come li 24. vecchi gettano le lor corone » piedi di Apoc. 4. 
lui, dicendo , che egli fola è degno di onore , e glorie.'. Altri CO Cap 4. 
me lì quattro animali ftan dicendo : Santo, Santo, santo, Ca P- *• 
è il Signore Iddio onnipotente , che era, e farà. Altri , li cjfro - [p £ 1 ? j 
no vaft di oro pieni <T ineenfe odorifero , che fono f orazioni * * ** 
df Santi H ciafcuno nel grado fuo lo glorifica, e groffre 
Cantici di ringraziamento, e lode . Di maniera che per 
le fi r a de , e piazze di quella celefie Gerufalemme , fem- 
pre fi ode, AllHuya, voce dt laude, e ringraziamento, gau- 
dio, e a rezza (empiurnu . 

^ quantunque co fi fia , gufta Crifto Noftro Signore T T 

di feendere «ila noftra villa m quello fantiflìmo Sacra- 1 1 * 

-mento , e vuole , che al noftro modo lo collochiamo 

nel luo trono, e li facciamo felle, benché contadinefche 

e rullicane , imitando in quel , che potremo i luoi cele- 

fti cortigiani, pretendédo egli in ciò non il fuo proprio 

comodo , ma il noftro, allineile molirando noi l’amo- 

Aa 2 re, 
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re ,'che li portiamo, abbia egli occafione di onorarci, e 
farci gran benefìzi; . E perciò ad imitazione de’ Beati 
debbo onorarlo principalmente.con tre forte d’affetti. 

Il primo è d'Vmiltà , fpogliandomi come que’ vecchi 
di quanto hò, e confeffando, che non è mio, ma fuo,di- 
dogli del tutto la gloria . 

Il fecondo affetto hà da effer di viua V> de della gran- 
dezza fua,e dell’ofizio,per cui viene, e hà da venir a giu 
dicarci, lodandolo, come i quattro animali per la fua_i 
fintiti, e onnipotenza, per la fua eternità, e immutabili- 
tà, e perche viene ora a faluarmi come Padre,epoi ver 
' rà per coronarmi, come giudice . 

Il terzo affetto làrà d’Ojf/rijwpw/o.prefentàdoli il vafo 
del mio cuore, indorato có l’oro fine della carità, pieno 
d’incenfodi feruenti orazioni, mefcolate con mortifica- 
zioni di me medefimo,druggédomi nel fuoco dell’amo 
re,per faper di buono a quello Sig. a cui hò da far fella 
nel megÙor modo, che potrò, marauigliandomi, che vn 
Sig. il quale è tanto fefleggiato nel Cielo, fi degni, e gu- 
fli della feda, che fi li fa in terra: come il Rè , che dopò 
d’auer viflo le fede, che li fi fanno nella fua corte,gufta 
anche di quelia,che fi gli fà in vna villa. Perfuadédomi 
ancoraché come Crido N.S.per li feruizij,che gli fan- 
no in Cielo dà nuoui gaudij accidétali,cofi premia i fer 
uizij, che gli fanno i giudi in quede fede della terra. O 
Rè fupremo.fe fi poteffe far della terra Cielo, fantifican- 
do il vodro nome,e facendo la volontà vodra in queda 
valle di lagrime , come fanno gli fpiriti beati nel loro 

I raradifo di piaceri )Son ficuro, che fe co fi faceffi,la vai 
e delle lagrime farebbe per me valle di confolazioni , 
e il paradilò de’ piaceri verrebbe alla valle delle lagri- 
me , conuertendo il mio pianto in gaudio , edtmpien- 
domi di allegrezza. Venga, Rè mio, a me il vodro Re- 
gno : e poiché voi fete con effe meco nel Sacramento , 
auuiuate la mia fede , e infiammatemi con la vodra ca- 
rità , perche io vi conofca, e ami; in modo, che voi re- 
gniate in me , ed io fruifea di voi , regnando per fem- 
pre con voi nel Regno del vodro Padre . Amen . 

MEDI- 
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MEDITAZIONE XLVI. 

Della prouidenzia di Dio in diftribuire gli r 
flati, ed ofizij , dando à ciafcuno 
quel, che più li gioua perla 
falute propria-.. 

PVNTO PRIM O. 


« Rimi’eramente . S’fia da confiderai, 
che Iddio Noftro Signore per eccel- 
li lenza è noftro Padre » e fa quefto ofi- 


Matt. a}. 


ciò con noi infinitamente meglio, che 
wàj tutti i padri terreni, de’quali,à com- 

paragone iua, nefluno merita quefto 
*****“■'“ nome. Onde ne fegue , che nonfo- 

lamente ci crea, e genera nell’ edere della natura,e,gra- Trc co f e pro 
zia, enell’vno , e nell’altro generatici conferai, e fo- p n c del cele- 
ftenta , con mezzi , e modi ftupendi , come . s’è detto , fte Padic • 
ma ha anche la lua paterna prouidenzia cura di collo- 
carci in ftato , ed ofizio conueniente afta falute noftra , 


infpirando, muouendo, e affezionando ciafcuno à quel, 
che meglio li ftà , per quefto fine . Alcuni promuoue à 
ftato di Matrimonio : altri à ftato di continenzia, ò Re- 


ligione : ed altri elegge per Io ftato di Prelatura : per- 
che come nel corpo naturale fono molti membri con_* i.Cor.n, 
diffidenti ofizij j cofi vuole , che fiano nel corpo mirti- 
co della Chiefà, e della Repubplic3 canile : e eó la pro- 
uidenz» fua ordina , che alcuni fiano come capo , che 
goiuernino gioita : altri come occhi , che rifplendano 
in virtù , e dottrina : altri come mani , che efercitino 
opere di vita attiua : altri come petto , e cuore , che fi 
nafeondino nel lecreto delia vita contemplatala, e vni- 
tiua : altri come piedi, che fi occupino ne’minifterij fer-*. 
uili, e vmili : e perche Noftro Signore conofce le com- 
pkflìoni, gl’ingegni , e le qualità di ciafcheduno , cofi 

< A a 3 con 
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con la prouidenzia fua li accomoda nello flato, e ofizio, 
che s’affa con la natura loro: fe la perfona però fuggen- 
do dalia direzione, e gouerno di Dio non elegge flato , 
cd oficio àfuo capriccio per fini cattiui , e peggiori 
mezzi . : 

Da quefta verità ben ponderata ho da cauare gratitu- 
dine grande, verfo Noflro Signore per quefta patcrna_j 
prouidenzia , che ha di noi , con due.auuertimenti . Il 
I. primo, che fe non ho eletto flato di vita , deuo feria- 

mente ricorrere à domandarglielo , vfando mezzi leci- 
ti, che non declinino dalla Dinina prouidenzia , la qua- 
le mi darà lo flato, ed oficio, che mi conuiene per que’ 

. , ixiezzi, fe in lei pongo la mia fiducia : e fe quelli, che io 
giudico buoni, non faranno bafteuoli , làprà ben ella_j 
trouame altri, per confeguire il fuo intento . Di chc_j» 
fono ammirabili efempi nella Scrittura , come fono il 
Matrimonio d’Ilac con Rebecca , di Tobia con Sara™, 
per mezzo di S.Raffàele : l’elezione di Giofeffo per Vi- 
ceré d’Egitto : e quella di Dauit per Rè d’Ifdraele • 

0 II. Ma fe ho già eletto flato per dif pofizione della Dan- 

na prouidenzia, ho da ftare in effe molto contento,con- 
iìdando di confeguire la vita eterna per tal mezzo , a- 
uendomelo per ciò dato Noflro Signore ; e fe lo flato, 
e ofizio farà baffo, non me ne deuo arrofiìre , nè tener* 
mi per derelitto : come al contrario fe farà alto, non_j 
me ne deuo vanagloriare, nè infuperbife, mà, come di- 
t.Cor.7* ce S.Paolo, contentarmi della forte, che mi è toccata » ò 
fia di fèruo , ò di libero , ò di grande, ò di piccolo , vi- 
uendo nella grande con virilità , e nella pìccola cohl_* 
fiducia : imperoche meglio è, «flèndo piede nella Chie- 
fa acquiftare il Cielo, che effendo capo feendere all’in- 
ferno . Per tanto, anima mia r rallegrati nel tu» Dio , 
pfa]. 30. nulle cui munì (latino le tue forti , e qualunque ti darà/Pi- 
ceuila con allegrezza: perche la lòrte dello*flato,ed ofi- 
zio , che ti darà in quefta vita , è dalla prouidenzia fua 
indirizzata, perche tu ottenga la forte della beatitudine 
nell’altra^ . 

PVN- 
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P V N T O II. 

S Econdo . S’hà da confederare la foauità della Diui- 
na prouidenzia nella diftribuzione de gli flati , ed 
oftziq, la quale rifplende in vnacofa tanto propria di 
Dioiche non v’ha Principe, nè Monarca alcuno, che la 
pctfTa fare : perche efièndo gouernatore vniuerfale di 
tutto il Mondo , e pregiandoli tanto di gouernare con 
foauità, e fortezza, diftriburfce fra gl’nuomini le in-? 
clinazioni a diuer/ì flati, e o (hi} con fi ammirabile foa-? 
uità, che non vi è ofizio per graue, e vile, che fia, à cui 
non abbia chi che fia gagliarda inclinazione ,‘fenza in- 
clinarfi ad altro: e benché fiano figliuoli d’vn’ifleflb pa- 
dre, e fratelli d’vn parto, come Efàu, e Giacob, fogho- 
no nafcerecon inclinazioni molto contrarie : impero- 
che come il vafàio d’vna iflefia mafia fa vafi di diuerfe 
forme , applicati à differenti minifleri;^ e d’vna mede- 
fi ma materia fi fanno differentimembri d’vn corpo, per 
differenti ofizij; colila fapienzia,eonnipotenzia di Dio 
dalla mafia del lignaggio vmano caua diuerfi huomini 
applicati con diuerfe inclinazioni à diuerfi ofizij : per 
lo ché l’ho da glorificare, auuertendo, come tutte que- 
lle inclinazioni ridondano in vtil mio , affinché ci fia* 
t\o perfone , che mi defendano nella guerra , e mi go- 
vernino nella pace ,cultiuino i campi , e facciano le._* 
vefli,e l’altre cofe , che mi bifognano . Perche , come 
dice S. Paolo» fe tutù li membri f afferò occhi ì chi atl- 
darebbe ? Se tutti foffero piedi , chi guardarebbe ? fe_» 
tutti fuffero lingua , chi opererebbe ? e fe tutti tufferò 
mani , chi parlerebbe ? Come dunque gl’ofizij di tutti 
i membri fono per bene di ciafcuno ; coli gli flati , e 
offcij di tutti grhuomini, e le inclinazioni; che à quel- 
li hanno , fdfto per vtil mio , e come benefizio mio mi 
han da effer motiuo per dar gloria à Dio, che con la__* 
prouidenzia fua li diftribuì in quella maniera. E con- 
forme à quello ho da confiderar bene la buona incli- 
nazione , che Iddio mi ha data , e valermene » piglian- 
do con guflo lo (fato, ed ofi *io , che conforme à quella 
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mi diede , ringraziandolo per la foauità , con la quale 
mi gouema , volendo, ch’io non fia violentatole sfor- 
zato nello (lato della mia vita , mailìme le ha da eflère 
diuturno , ò perpetuo . O amantiffimoPadle , vi rim 
grazio per la dolcezza , con la quale gouernatq gl’huò- 
mini , rendendo ad vno giocondo il pelo ,:che è grane 
' all’ altro , affinché ciafcuuo porti il fuo ageuolmenee , e 
tutti s’aiutino l’vn l’altro con allegrezza . Concedete- 
mi , Signore , ch’io porti il mio con tale applicazione , 
che fia doueuole à miei proffimi , come defider o ,che 
eglino nano à me .< 

Secondo . S’ha da ponderare in quella iftefla foauità 
della Diuina prouidenzia , che quando ci manca incli- 
nazione naturale allo flato , e ofizio , che d vuole im- 
porre , ci da liberalmente inclinazione fopranaturale 
per mezzo delle diuine infpirazioni , e illuminazioni : 
le quali foglionofcuoprirci tante ragioni d’vtilità in_» 
quello fiato, eoli ciò, che benché fia arduo , e difficile > 
lo rendono giocondo, e ageuole* E coli vediamo per 
efperienzia , che molti tocchi da Dio hanno veemente 
inclinazione à lafciareil mondo, e ad abbracciare lo 
fiato Religiofo , e l’ofizio faticofo , e vmile , con mag- 
gior gufto , che altri non abbracciano altri fiati, e ofizij 
di maggior giocondità , è facilità alla carne : fupplen- 
do abbondeuolmente la grazia, doue manca la natura* 
Efe alle volte non di Nofiro Signore quella inclina- 
zione , e gufto fenfibile nella elezione dello flato > al- 
meno dà ragioni tanto efficaci , che conuincono l’in- 
tcllettOi e lo fanno giudicare # che li conuien pigliarlo : 
e la volontà l’accetta con gran ri folti zie n e,v ince n do la 
naturai repugnanza con la luce lùperiore dello fpirito. 
O Iddio dell’anima mia, nelle voftre mani io wi getto, 
fidato nella voftra Diuina prouidenzia^che mi daràyi- 
fto, e conlòlazione in portare il pelo , chomi imporre- 
te . E fe la carne non lènti rà il gufto, che appetifee, ba- 
lla, che lo lenta lo fpirito, filmando luo proprio gufto il 
' fare il vollro . Quella fia la mia vnica inciinazione,fare 
ia tutto la volontà voftra per Tempre . Amen . 

' ; * P V 
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• . P V N T'O 

" • r t .'\ "/• 

T iErzo. Si hàda «moderare l’efficacia della ami- ■ 

na prouidéza in prouuedere di aiuti fuificiéti per 
Soddisfare allo flato, e ofizio, che per Sua diSpofizione fi 
elegge : perche a neifuno comanda i’impoHibile , ne— > 
vuole imporli pefo maggiore di quel > che poti à porta- 
re conforme alle forze^che hà,e al valor della grazia-,, 
che li dà» E’ peréto ia gì- ammogliai, per portare il pelo 
deirofizioloro>lida r grazia J pamcolarepeiloSacranie~ 
to del matrimonio : e a’ Sacerdoti, per portare il loro, dà 
lo Spirito Santo per lo Sacramento deb ordine : a’ Reli- 
■giou dà la grazia conforme a’ peli delia ReIigione,che 
ciafeuno profetfàtia! Prelati » c Goueruatori dà Spirito 
Sufficiente per lo gouerno loro : e quanto più graue è il 
gouerno, tanto* piu è abbondante lo fpirito , che li dà . 

Laonde quando iddio toifeaMosè parte del gouerno 
del popolo^ Il diflè* dite gli duerehiie anche tolto dell 9 (pi ^um. 
rito (ho , * datolo alienti ani a vecchi *, chq l’aueuano 
aiutare : come le gli aueflè detto ;,Io ti dfuo valore per 
tutto quello pefo, ma poi che nè fai parte ad alcri,darò 
anche loro la-parte deÙ’aiuto, che dauo a-te , perche^» 
poffino portare la parte del lor pefo . Donde procede, 
che tanto ageuole mi farà il portare per la prquidenzja 
di Dio il pefo raddoppiato, come il SempHccperche nj* 
darà forze raddoppiate per portarlo ; onde Con gram*» 
feruore pollo dire a. NofiroSiguore quelle parole del 
Salmo: frenatemi, e tentatemi, abbruciati il mie cuore , e Pfal» * 5 * 
le mie rene : imponetemi il pefo degl’ofizq ,4 delle fati- 
che, che vorrete, perche auanti a gi’occhi,in cui flà lem 
prela<roflra mifericordia , e mi piace la fedeltà voflra * 
p%r la quale lon certo,che mi aumentarete le forze/e—, " L f 
ini aumeiictrece le fatiche. _ , 

- Da tutte qgefte cofe dctte,hò da càuar,che è cofa pe- 
-ricoioiìffima eleggere flato contra la volontà di Dio , e 
per mezzi vietati, qflendo, che quello è yn trocare il filo 
de’ mezzi,chela diurna prouidenzA ordinò per la Salute 
mia, e a me s’imputeranno tutti gl’errori,che Succederà- " iA 
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no, e fon degno, che Iddio nó mi dia l’aiuto, per portare 
ilpefo,che io mi tolfi di proprio volere contrailfuo , e 
rn auuerrà quelche diffe Cnfto N.S.O/jm pianta, no pian 
Matt. ij. tata dal mia Padre, farà fuelta : ma con tutto ciò fed’er- 

rore è fatto, e non vi è rimedio, perche lo fiato è perpe 
tuo,o per altra caufa, non ho da diffidare della diuina_» 
mifericordia : perche è tanto infinita la camà-lua , che 
quando vno efce della via ordinata dalla fua paterna-, 
prouidenza, sà, e può per altra ftrada rimettercelo , ca- 
uando da’ mali beni, e dagl'errori dritti, purché con pe- 
rimento del fatto tomi cófidentemence, corde il figliuol 
prodigo, a rimetterli nelle fue mani: perche non abban- 
dona chi fi getta in effe . ■ > « ; < • ’> v -rt Si 

Degl' auuerttmrnti per eleggere flore , fi di ffe qualche ce- 
fo nelle Meditazioni 7 . & 8. della tetza parte n r 

• « « ■* * . • r 

MEDITAZIONE iXLVII. 

Della prouidenza di Dio nell’inftituzione del- 
lo flato Religiofo , con varietà di Reli- 
gioni, e in chiamami alcuni . 

P V N T O P R I M O J 

, • * i. 1 ) . l t • * * r— », »• 1 mJie 

• • «* ‘ f • tv \ ■Mfc W' .w 4 

Rimieramente . Si hà da confiderart-», 
che la diurna prouidenza ordinò, che 
nella Chiefa fodero cafe', e famiglie di 
Religiofi, dedicati al fùcrdiuin feruizio 
per fini molto alti, e fourani, ponderan 
dofommariamenteipiù principali. 

I 1 11 primo è,perche la Religione fi a (cuoia della perfe- 

D.Tho. », a, 2JOn Crillianaja qual cóiìlte nella perfetta caribe vnio 
q.»8e, ne có Dio, pofpofte tutte l’al tre cofe, che da ciò dift<fi- 

gono,accioche fi poflà offeruare il precettordell amore 
con la maggior perfezione, che faràpoffibile.E per cò- 
ffe guéza la Religione e cafa della cinta, Generati* quarf- 
Pfil.a;. tium Domini, gente,che cerca Iddio : Stanza di quelli , 
pfal.i ?a, che vinone in vnicne, e congregartene de' 'figliuoli della fa - 
pienz *,1 a n azione ,e co tìzio n de' quali t elbtdi?za,e amore « 

? Quia- 
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. Quindi è , che la Religione è anche Scuola, dell'ima 1 1 . 
tazton di Dio , ediCrifio , nella quale li Religio/i ftu- 
diano per imitare le virtù efemplari di Dio , proccu- Matt. 5 . 
rando didlfer perfetti , come è il loro celefte Padre , e 
d’imitare anche riftelfo Grillo , olferuando non loia- 
mente i Tuoi precetti > ma i configli ancora nel modo , 
ch’egli li óflferuò . 

Il terzo fine fù, perche la Religione fofle cafa di refu- III, 
gio , dotici fedeli fi ritiraiTcro , fuggendo i pericoli del 
Mondo, e affkuralfero più la lor laìute per li mezzi,che 
hà per quello fine, potenti per fuggire le colpe, e Tocca 
fio ni loro, e per acquillar le virtù con perfeueranza in_j 
effe infingila morte . Di maniera che mediante la Re- 
ligione fi adempia quel , che defideraua Dauic , quan- 
do dille à Noftro Signore: Siate per me Iddi» proiettore , e 
cafa di rifugioy accioche mi facciale fatuo . 

Il quarto fine è, perche la Religione fia caf a di ricrea 1 V, 

zione a Dio Noftro Signore nel mezzo della terra, e fuo g 

paradifo di piaceri : perche come fono le lue delizie lo- 1 
no Io Ilare co’ figliuoli , ordinò la prouieenza fua , che 
vi fbfte caia priuata per alcuni particolari amici, e fami- 
liari Tuoi, co’ quali conuerfafle , e fi pigliale gufto , de- ir at j«. 
tìicandofi eglino a conuerfare familiarmente con lui : e Cane. 2 . 
coli la Religione è cafa cT oratone , cantina de vim del 
Cielo y camera fecreta del Rè celefte, doue egl i introdu- 
ce i luoi diletti , e li manifefta i fioi fecreti. 

- Il quinto fine è , perche la Religione fofle , come vn v. 

Candeliero della Chiefay e Città pò fi* {opra vn' alto monte. Mate. 5 . 

per dar luce a gl’altri fedeli, coli di dottrina, come di vi 
ta eiemplare, la quale confermale la verità, e purità del 
la Religione Criftiana,ed efortaffe tutti a ièguirla,e gip 
rificare 4 noftro Padre,che ftà ne’Cieli, olferuàdo i Re- 
ligiofi quel, che dice S. Paoloi V tue te ftnxj. querela \ come 
femplici figlinoli di Dio , in mrfzo di nazioni peruerfa 
de gli httomini , tra quali rifplendt te , come lucerne del 

Il elio fine fù, perche la Religione fotte luogo deputato • 
per guadagnar molti meriti e grande aumento dt virile , di 

modo, che gli abitatori di lei afcendefìèro ad alti ili mi 

gra- 
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gradi di gloria, in compagnia de’ più fuprcmi Angioli, 
che in ella fiano,per ciìer la vita, che fanno più Angeli- 
ca, che vmana. 

Con la confiderazione di quelli fei fini , fé fon Reli- 
giofo hò da proccurar quelli lèi affetti , e defideri; , che 
iòno'Come le fei ale de’ Serafini, che vidde Efaia : cioè 
Jfii.ts. perfetto Amor di Dio, e-del proflìmo: defiderio d'irr.itA- 
re la perfido» di Dio, e di Grillo : fuggire le occ afoni del- 
> le colpe, e imperfezioni , per alficurare al meglio , che 

potrò la falute mia: conuerfore familiarmente con No- 
llro Signore , vinere efempUi mente per edificazione de’ 
proflìmi: e tre ferri nelle virtù , infin che ottenga grande 
aumento di gloria . Con quelle ale volerò ad elèguire 
gl’obbhghi dello llato mio , confidando nella diurna-» 
prouidenza , che col fuo fpirito aiuterà il mio volo . O 
Padre delle mifericordie , già che mi aucte chiamato a 
coli alto (lato, per fini coli eminenti, fatemi grazia , che 
lamiavita nonfiabalfa, ma che fi accordi l’altezza-» 
della vita con quella dello flato, accioche con amendue 
" ottenga l’altezza della gloria . Amen . 

Quefli fei fini forniranno per regole, per conojcere le voca- 
zioni Allo fiato Religio fo, perche quelle , che fono da Dio, fi 
appoggi*™ fempre a qualchuno de' predetti motiui . 

• \ 

P V N T O I-I. 

S Econdo . Si hà da confiderare , che la diuina proui- 
denza ordinò, che vi folfe molta varietà di Religio- 
ni con diuerfi inflittiti, e regole per confèguire con— » 
maggior foauità i predetti fini , ponderando di ciò tre 
I . caule principali. Prima,come la perfetta carità hà varij 
, atti in ordine alla gloria , e culto di Dio , e all’ vtile del 

profsimo , efercitando verfo di loro varie ope«e di mi- 
lèricordia , coli corporali, come ipirituali > e vna Rfli- 
gione fola non poteua rilplendtre emine ««mente in_» 
tutte inlìeme : ordinò la diuina fapienza , che vi folfero 
varij inilituti di Religioni , che alcuni bufferò eminen- 
Serte foni ti nella contemplazione , e amore vnitiuo di Dio ; al- 
Ia/licuc. tri nelle cole del Culto Diuino : altri nella peniten- 
za , e rigorola afflizione delia carne ; altri in opere di 

mife- 

/ 
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nùfericordia fpiriruali co’proffimt , infegnandoli ^pre- 
dicandoli, e amminillrandoli i Sacramenti: altri in_» 
opere di mifericordia corporali , temendo à gl' infer- 
mi , ò rifcattando fchiaui, ò defendendo la Chiefa da_j 
fuoi nemici , E in quella guila in tutte le Religioni in- 
terne ri fplendono tutte l’opere di carità con eccellen- 
za, efìfendo alcune eccellenti in quello , che non iòn_* 
l’altre . Laonde la Religione è come cafa della Diuina 
Sapienzia fmd.ita fofra fette colonne , che fono i fette__» 
inltituti referiti , ornati convarij ornamenti d’effica- 
ciffimi mezzi, per eonfeguire i fuoi fini, come fono fre- 
quenza di Sacramenti , elfamine di confcienzia , indi- 
rizzi di maeftri fpirituali>filenzio,e claufura conuenien- 
te, e altri limili . 

Secondo . Come Crifto Nollro Redentore è model- 
lo d’ogni perfezione in ogni forte di virtù, in modo ta- 
le , che non può vna Religione elfere eminentemente 
eccellente in imitarlo in tutte,per efler grande la debo- 
lezza noftraper fi alta imprela ; difpofe la Diuina pro- 
uidenzia vane Religioni , e che alcune l’imitaflero ec- 
cellentemente nella pouertà, altre nell’obbedienza, al- 
tre nel zelo dell’an ime , altre neirvmiltd,ed cfercizij. 
baffi , dando ciafcuna efempio di quelle virtù all’altra , 
e al rimanente della Chiefa : la quale per quello rilpet- 
to è come Reina, e fpofa di Giesù Criito , vejlit(t } come 
dice Dauit , di ricca ville di varij ccìori , famigliami à 
quelli dello Spofo, di cui fegue le pedate . E conforme 
à quello, fe fono Reiigiofo , ho da auer la mira alla co- 
fa principale , nella quale la mia Religione rifplende , 
tanto nella imitazion di Crillo , quanto nell’opere [di 
carità, che h3 elette per amor di lui , c proccurare d’ el- 
fere in quelle eminente , non trafeurando però l’altre , 
acAoche fi pofìfa dire di me , per quella fingolare dili- 
genza quel , «lie dice la Chieià di ciafcuno tanto : Non 
s’è trottato vn' altro fìttile à lui , che cefi ojferuajfe la legge 
del Signore . 

Terzo , Conofcendo IddioNollro Signore che fono 
molto diuerfe le inclinazioni, e compleffioni de gl’huo- 
minij e che era molto difficile, che tutti s’accomodalfe- 

. ' ro 
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roadvn modo di camminare alla perfezione , ordinò 
con la fua Diuina prouidenzia, che vi foflero varij mo- 
di, affinché tutti netrouaflero alcuno appropriato , e 
accomodato alla loro inclinazione , e forze , e per que- 
fta via afliciiraffero più la falute loro , e più crelceflèro 
nella virtù. Alcuni tono inclinati a lòlitudine,e li nuoce 
il conueriir con gihuomini: altri al contrario fono indi 
nati al conuerfar co gPhuomini,e li nuoce la folitudine: 
alcuni han gagliarda copie flione, e fi inclinano à grand’ 
afprezzeraltri tòn più deboli, e non poflcmo fòfirirìe cofi 
grandi: Affinché tutti aduque pofiìno eflfer perfetti, vuo- 
le N.S. che vi fiano vie appropriate à tutti,e incammina 
ciafcuno con la fua paterna prouidenzia per quella, che 
più li quadra . O Sapienzia infinita, eh e fitte tutte le ecfe 
tòn fartela , e le dtf ponete mn fu aiuta, vi ringrazio, per- 
che auete edificato nella Chic fa la cafa della Religione 
con molte varietà d’infiituri , che come colonne 1 a_, 
foftentano, e con menta piena di vari ; cibi di regole, e 
documenti accomodati al gufto, e ai bifogno de gl 'abi- 
tatori di lei : e poiché s’è degnata la voftra Diuina pro- 
uidenzia appoggiarmi ad vnadi quefte colonne, le- 
gatiuimi ftrettamente , accioche perfeuerando Tem- 
pre nel ieruizio voftro , conforme allo fiato mio , ar- 
dui ad efièr colonna nel Tanto Tempio della voftra_» 
gloria. Amen. 

P V N T O I II. * 

T F.rzo . S’ha da confiderare la cura,che ha-la Diui- 
na prouidenzia in chiamar gente à quefto fiato di 
Religione, e à ciafcuna Religione , ponderando le cote 
più eminenti, che fono in quefta vocazione . • 

La prima è , che neflùno può eleggere quefto Aro 
fiato ,nè entrare nella Religione , corvè de ue,fe_> 
non è chiamato da Dio à ciò con vocazion partico- 
lare , perche la caftiti , obbedienzia , e pouertà Reli- 
giofa eccedono tanto la natura noftra , che neflùno può 
da per fe arrifehiarfi à prometterla, nè potrà offeruarle. 
E per ciò diflè Crifto N. S. della caftità , che non tutti 

#iri- 
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mrriua.ua.no ad intenderla ,fed quibus datum , malamente 
quelli, a' quali era conceduto, e che nejfuno puh venire a lui, [oui. 6 , 
imitando la fua perfezione , fe il Padre fuo cele/le non lo 
tira , chiamandolo con le fue infpicazioni , e aiutando- 
lo à.venire . 

Secondo > Pondererò, che come lo (lato della Reli- ( I • 
gi one non è neceflàrio per entrare in Cielo , co lì Iddio 
N. $ non chiama tutti gl’huomini ad eleggerlo, ma fo- 
lamente quelli, che vuole, e quello non per meriti loro, 
ma per pura grazia , e miiencordia : e coli bene fpelìo 
lafcia i molto buoni al lècolo , e chiama altri non tali , 
per farli megliori , perche li vuol far quello bene_> , 
conforme à quello, che dille a’ fuoi Appolloli : Non a - oan 
uete eletto voi me, ma io voi, e vi ho poftò in quello flato, 
accioche andiate per Vvniuerfo Mondo , e riportiate frutto , 
che duri. Vi ringrazio lòurano Maeftro, perche mi eleg- 
gefte per elfere voftro Diicepolo nella fcuola delia_, 
perfezione, lafciando altri » die più di me lo meritaua- 
no • 'Non aueria potuto io eleggere quello flato , fe la 
mifericordia vollra non mi aueilè in ciò preuenutotma 
già che mi auete eletto, aiutatemi, Signore, à far frutto, 
che duri infin’alla vita eterna r Amen . 

Terzo . Pondererò, che quelli , li quali fon chiamati ... 
da Dio 3 quello flato , hanno da rifpondore fnbitod tal 1 * 

vocazione, per elfer grande il benehcio,e il Amore, (che 
jn ciò li fa : e il relilterli è grande feortelìa, e ingratitu- 
dine, eocca/ìone di gran cadute : perche forlè Noftro 
Sign ore con la fua eterna Sapienzia hi villo, che quello 
flato è il mezzo delia lor falute: e fe lo rifiutano , dirà à 
loro, come àgl’inuitati , che non volfero venire al fuo 
COnuìtO, che non auerebbonomat piu gufi ato della fua ce- lue.14. 
na : e qu$llo,che dilFe à colui, il quale diftenua il fegui- 
tarip : Chi mette mano all'aratro , e fi volta à dietro, non è Cap.*. 
atto per U reyto dt Dio . Laonde con grande Audio ho 
da mirare fe fono de'chiamati : perche fe confento, fa- 
rà legno , che' fono de gl’eletti : le reiìftó pollò temere 
deflere de’reprouati . 

Quarto . Pondererò, che la Diuina prouidehzia chia- [ y 

ma claffuno con particolar vocazione alla Religione*, 

che 
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che più li conuiene , auendo infieme la mira à due co- 
te; perche in quàto è Gouernatore vniuerlale delle Re- 
ligioni, prouuede à tutte di perfone,che le vadano con 
icruàdo: e in canato è Gouernatore particolare di ciafcu 
no huomo, inipira à ciafcuno di quelli, che chiama alia 
« ' : Religione quello,che più li Zìa per giouare alla làlute,e 

perfezion Tua : e il refifterli è grand’errore, perche age- 
nolmente potrà conferire il luo fine con foauicà nella 
Religione, alla quale è chiamato , che forfè non potrà 
nell’altra , ò non perfeuererà , mancandoli la facoltà di 
ciò fare, come difjìtno mila, Meditazione paffuta v 
« Con quella confi derazione ringrazierò Nollro Si- 
gnore per lacura,che ha di tutteie Religioni,confidan- 
do nella l’uaprouidenzia, che le conferuerà per fua_. 
gloria : può anche ciafcuno confidare , delie re flato 
chiamato alla Religione , che più li conueniua , innani- 
mandofi à perfeuerare con aumento di virtù nel luogo, 
l*!al. 8 3 . doue l’ha polla , infin a tanto y che lo veda chiaramente 

nella /anta Sion . Amen . 

■ . . , ** • * ’ a * t # 

M EDITAZIONE XLVIII. 

* * ^ . . 

: De’ beni , che contiene lo flato Religiofo» 
e quanto fìa grande quello be- 
neficio . 

ponderare la grandezza di quejio bene- 
ficio s'hanno da fiffare gl' occhi nelle miCe- 
rie del Mondo , donde carta iddio il Reli- 
giofo : e nell' eccellenze dello Slato fin cui lo 
pone : e nepreniij, che in quefla ^i’ita^t nel- 
l'altra li promette . * 

.;„.PVNTO PRIMrO.,'/ 

\ ? * * ** * * 

I, Onfidera prima , che in quello Mondo vilìbile , il 

<V> quale e buono, e fattura di Dio , è vn’alrro Mon- 
do 
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do- fondato in malizia , il cui Prencipe è il Demonio , 

©il cui Audio, come dice S. Giouanni , è e ncupifcenzta *»,ioan.a. 
di carati e d'occhi , t fuferbi a dì vita . Di maniera , che 
quello Mondo è vha radunata d’huomini dati all amor 
aifordinato do’ piaceri carnali , delle ricchezze , e vani 
onori , donde nalcono le fprhe delle colpe, e le anfletà , 
che pungono i mondani , e foffocano la Temenza delle tnc.9. 
diuine ispirazioni , e dopoi fon fomento de gl’etemi 
filochi . Quello Mondo cattiuo ha due parti : Cima è 
ftiori della Chicfa,' che è la congregazione de gl’infi- 
deli, li quali mancando di fède , ldrucciolaao in innu- 
merabili vizi) , e non reftano mai iu/ìn’à tanto, che non 
fi precipitano nell’inferno . E da quello Mondo caua_ » 

Iddio Noftro Signore per lua mifericor dia tutti i fede-* 
li, ponendoli nella Chicfa , doue lì pofifono faluare_» . 

V altra parte ftà nella Chicfa iftefik, che è La congrega- 
zione de’pecca tori, che poffedonojò pretendono dilor- 
dinatamente le morbidezze , le ricchezze , e le dignità 
con jperdita della carità , e con rifìco della Jor falute » 
perche tirati da quello amore , relift ono alia Diurna—# 
vocazione, come fecero que’ tre , che furono chiamati 
alla cena, e ne furono per Tempre efclufi . In mezzo di 
quefto Mondo viuono li giufli fecolari, che lecitamen- 
te poflèdono quelle cole : li quali però Hanno à gran-* 
pericolo per le occafìoni , che nafcono da’beni tempo- 
rali, che godono , e per lo malo efempio de’mondani , 
co’quali viuono , e per le calunnie, e moleftie,che rice- 
uono da coloro ,cne pretendono queirifteflò , che efli 
poflèdono : per lo che Crifto Noftro Signore parlando 
d'vu cefto ricco, che era giullo, ma faceua refìftenza__* 
alla vocazione della perfezione, dille, t ht tra più facile Mitt iy 
che vn cambio entraffe per la cruna tC vn ago , che vn ricco 
tifi Regni de' Cieli f * 

» Da quello S pericolofo Mondo caua Noftro Signore 
per Tua milericordia i Religiofì, ponendoli in vno flato 
lpogliato di quelle ricchezze , piaceri , e vane licenze , 
perche viuino liberi da’peccati , e pericoli , che feco 
apportano . Laonde tanti benefìci) riceuo da Dio nella 
Religione , quanti fono i vizi) ,ele anfietà ,c he veggo 
fi Sefta Parte, pb in 
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io coloro, che ne viuon fuora, per io che l’ho continua-, 

. ,v: irniente da ringraziare^ O dolci (Timo Giesù, donde à 

me tanto bene , che m’abbiate detto al cuore , come ad 
8en.it. Abramo: Efcidtll a tua terra , * itila tu* pareti la , # 
della cafa.di tuo padre , evieni mila terra , ch'io ti moflre- 
ro * Vi ringrazio quanto poffo» perche mi cauafte de Vr 
chalitomm , del fuoco dc’Caldei,perche io non perif- 
fi abbruciato nel fuoco delle mie coneupiicenzie • Deh 
già, che datai fuoco m’auete allontanato., non permet-. 
tete , ch’io più mi vi accorti : anzi accendete in me il 
fuoco della carità ; accioche fi rtnorzi affatto in me la 

, concupiicrnzìa, .. : 1 • <..u 

II. . Ma pafl’ando, più oltre, pondererò in ciò leinuenzio- 
ni della Duiina prouidenzia ^perche quando.alcuni rta-? 
no attaccati alle cofe,chepofleggono nel Mondo con—* 
pericolo di perderfi,fit non ie vogliono lanciare di buo- 
na voglia per leamoreuoli ìnfpirazioni , con le quali li 
chiama, fuol quafi sforzarli àlalcìarle,permettendo^he 
cadino in trauagliùn malattie,e tentazioni , e alle voice . 
ancora in graui peccati, accioche vedendo viabilmente 
, il loro pencolo, procurino di fuggirne: nel modo,che 
©in. 1 9 - gl’ Angeli vedendo , che Loe noafi ipediua ad vfcire di 

Soddoma per rtace attaccato alfe coliche quiui auèua, 
le prefero per la mano % e nt lo cattarono quajìper fer^a , 
accioche non ri mane (Te abbruciatone! fuoco,che fopra 
di lei cadde ♦ O Padre amantirtìmo^ome vi ringrazie- 
l.uc. 14. rò io per auermi sforzato ad entrare nella vprtra cafa > 

perch’io fchiuafli diuoco,che abbrucia il Mondo! Con- 
ièruatemi in lei, anche à fòrza di trauagli, affinché libe- 
ro dal fuoco > che mi è minacciato , ottenga il premio, 
... che m’afpetta, Amen r - . , • ; , 

C . . ; , ’.’.V } . f. ■" ' 

PVNTO ’ il* \ : m f 

S Econdo, S’ha da confiderare,che lo ftatp Religioso 
contiene eminentemente le tre forte, che fi uoua- 
no di beni.. • t . 4.» 

• 11 pt imoy è il bene onerto, che comprende tutte le_, 
virtù, còfi morali, come Theologali, co’doni dello Spi’ 
Zito Tanto v ». i. . ; , V .v 
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.'Il /fecondo, èil bene dilettevole , che abbraccia la — » Phil.*» 
pace dt Dib Nollro Sigoore, la quale Supera ogni Senio, 
rii gaudio dello Spirito Santo, co’piaccri, che nafcono 
dall’opere delle virtù . .. 

Il terrò , è il bene vtilc , e gioueuole , che contiene i 
mezzi conuenienti, per conSeruare,e aumentare la vita 
dell’anima, e acquiftare la vita eterna, e quelli ancora , 
che aiutano 3 pafl'are quella vita temporale del corpo 
con vtile dello fpirito . Tutto quello fi troua nella Re- 
ligione eminentjflimamente ; talché polliamo dire di 
lei quel , che dice il Sauio della Diuina Sapienzia : Mi St P-*» * 
fino venuti tutte i beni infume con Iti , e mediante lei ho 
conseguito innumerabili ricchezze,# non fapeuo, che 
frffe madre iti tutti i beni . E coli è , che- la Religione è 
madre di tutte le virtù nella lor perfezione : ella le al- 
lcua, « mitrifce co’l latte della fua dottrina , e le fa ere- ' 
lìcere per li mezzi, che adopra , perche efercitino i loro 
atti , e le rinferra lotto i chiauiflelli de’voti nella lua_* ( 
cafa, acciò non efehino , e le inalza à tana grandezza , 
che competono con l’ Angelica : perche , come dice S. 

Bafilio , altro non è la Religione , che vn patteggio dal Rrg.a. ex f«- 
modo dii viuerevmanoà quel, che vlànoi Santi inCiei r ’ s oedecòH. 
lo, e dalla Somiglianza di quello , che paffa in Cielo , fi n,onar - c - *»• 
può conofcere la via , che profefiàno li Religiofi in_j 
terra . Imperoche qui pigliano il particolar pofiefio del 
Regno di Dioiche è gtujbx.ia y pacete gaudio netto Spirito Rom. 14. 
fanto , il quale con particolare aflìilenza è padre di tut- , 
te quelle forti di beni , de’quali la Religione è madre*, 
empiendone i Suoi figliuoli . Oamantilfimo Padre vi 
ringrazio, perche m’auete tirato à viuere nella cafa del- 
la iantitja, facendomi figliuolo della madre delle virtù , 
perch%in effe m’alleui . O anima mia,alcolta i configli 
ek tua madre, che dice ; Ricetta il tuo cuore le mie paróle* Provi.?. 
pffeiu a i mi^i comandamenti , e vieterai non la vita.chp , & c. <*- 
foleuhmavn’altra più che vmana, fina, allegra,phcifi- 
ca,celelle,e diuina: Cominciaad efercitare addio quel, 
che ti comanda , e prouèrai con elperieiiza quel , che ti 
promette i *• . S .. 

. in tiaj cuna di tjtte (li tre beni fi può discórrere in partici- 

lJb a h*re ì 
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lare, fender and», che la Religione è madre della carit duel- 
la contemplazione, della temperanza , tfirc. E de* piaceri , «• 
frutti , thè da lare derimano , cerne fi vedrà negtefempi del 
Punte figurale . 

* ' . \ * ' *vr f t t 

PVNTO III. » i 

*■'**-’ ' . ' •” f-ì ' ’ ì* * ■ ; !’ *» 

P Er conofcer meglio le ricchezze inefHmabili di- 
quello (lato,s’ha da conlìderare il colloquio traS/ 
Pietro, e Crillo Noftro Signore, raccontato da gl’Euan- 
gelidi con quelle parole : Di fé Pietre a Qtesìe : ecco , che 
nei abbiamo lafciate tutte le cefe , e vi abbiamo frpeitate r 
che premio ci darete t Ri fpofe il Signore, Io vi dico in verità, 
che voi, li quali m’auete feguitato , nella rigenerazione del 
Mondo : quando il figliuol deKhuemo federa nel frano dalla 
fua Mae {là, fedirete ancor voi m dodici fodie, per giudicare 
le dodici Tribìe d'jfdraele . E ognvno , chelafcer* por me 
la cafa , ò i fratelli, il padre, ò la madre, la me glie fi è figlino, 
li, à i poderi , rieeuerà cento volte tanto , e poffrderà la vie*, 
eterna . In quella interrogazione , e rilpofta s’ha da_* 

, ponderare , che la Religione è vn certo marauigliolb 
patto tra Dio , e l’huotno , per lo quale s’offre l’huomo 
di fare quanto più potrà per Dioye Iddio offre eccelien- 
txlfimi fauori, e premij all’huomo .rii 

: i. - 1: ; . . 

Di quello » che il %jligiofo fa per Dio » 

P Rimieramente conlidererò quello,che il Religiofo 
fa per Dio, riducendolo alla due cofe , che difle_j 
S. Pietro . 

I» La prima è, lafci ar per lui tutte le cofe,che li poffbno 

lafciare : perche co’l voto della Peuertà ri nunzi ^il do- 
mìnio de’beni temporali, che ha, e il diritto d’auerli ,t. 
inlìeme la volontà di pretenderli , di modo m che fe tut- 
to il Mondo fofle fuo lo lafcerebbe, contentandoli dei- 
l’vfo delle cofe neceflarie per viuere: e quello anco con 
dependenza dalla volontà del Prelato . Co’l voto della 
Capita rinunzia i piaceri della carne, non pure gl’illeci- 
ti, ma i leciti del matrimonio, e al dritto di potere auer 
. * ■ , v . - . i moglie, 
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: mogli» e figlùiolLe fàrtiigliaiE per conferuar quefta pu- 
rità di carnejs’offre a mortificarla con la penitenza-* , 
cìaufura, ecuflodia de’ fenfi. Col voto dell’ Obbedienza, 
rinunzia la propria libertà iua .offerendo fi a negar il Tuo Bafil. Ref.ft 
. proprio giudizio, e volere, jperfeguir quel di Dio, e da' exf “ fi '* 

. Prelati, che in nome di lui io gouernano : e per adem- 
pir ben tutto quello, lafcia il padre . la madre, i Fratelli, 
gl’amicijc i vicini, e la fua propria terra, negandoli tut- 
ti» come fe noq li conofceflè, ed è apparecchiato a per- 
dere la fankà , e la vita , quando la legge della carità, e 
l’obbedienza lo ricercherà . Donde nafce » che il Reli- 
giofo offre a Dio di fe ifleflb , e di tutte le cofe lue vn Ho m.ia. b. 
perfetto olocauflo dandoli, come dice S.Gregorio, tut- s tw h t ’ 
to quello che hà, sà, e può . Ma che gran cofa è, che iq, 

.0 aolciflimo Giesù, offra tale olocauflo di me in fatti- 
zio voftro , auendone voi offerto vn’altro molto mag ■ 

-gior in vtil mio > Voi rinunziafle tutte le cofe di quella 
vita per rimediarmi ; e ben douere , che io le laici per 
feruirui».' c — :•«*> ~r. - 

La feconda cofa è feguir Criflo NiS- imitando ciafcu j 

HO fecondo le fue forze, le chiariffime virtù , che inlui 
rivendettero , e i confegli di perfezione , che ci infer 
gno, mirandolo come modello della nollra vita , con- 
uerfando con lui familiarmente nell’orazione, f-g perni» 
quejio Agnello domi nqne vada, fenza perderlo di virta_j, 
nè allontanarli dalla fua compagnia , -- ■ a 

k E affinché àpparifea quanto fi a quello, che quelle due 
cofe contengono, pollò applicare a’ Religiofi quel, che Hcb IU 
dice S, Paolo de’ Santi antichi i imperoche con illuftre 

Fede efeano , come Abramo, della lor terra , e della e afa 
di ter padre, e vinone cena peregrini, affettando l'eterna . / 

tettici em è fondatore id io : e come il medefimo Abra- 
da o , offrono in olocauflo il lor figliuolo primogenito 
Ilaac, tannando col voto dell’obbedienza la loro pro- 
pria volontà , per far la diuina , fidandoli , che Iddio la 
potrà rifufeitare a miglior vita, che prima non aueua-?; 

E come vn’altro Mosè , negano lafiiiazione , e nobiltà 
di quello Mondo, eleggendo de vi iter e afflitti co gin Ih, pii 
•o/le, eke godere i piaceri de" peccatori , tenendo i difpregi 
... • Bb $ ,di 
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r ^° apitdi afciucci , rompendo 41 £ 
delle difficolta, che impedffcono' l’entrare nella terra 
della promidione eterna : ferrane le bocchi de' Uom rhì 

rifornì paffion l :Jm "'-' nù “ fu,a delle lo™™™- 
yitcenze. ir*M0*ófi>rx,é d*lUdeboltì&« «elle inférmi^* 

«tSStS'l' Kn ' lzi0Mi ! /«e-** «*I 

- cofiecceUente fegtiendoie pedate delibo Can^m’ 

— Onà^do * « ° n f° n ° n è A degno della lor compagnia! 

. '^ando auero fatto quelle due cofe , come s P pLr«, 

»n virtù della fede, e confidanza nella graziai onnino 

dolcifthm saltatore , non pretendo Cernirai prinonal- 

D^chi Pe V? terefre} pei c ^ e aiTai f ran premio è le ruma ■ 
per chi voi (etti ma per eccitare il mio deboi cuore, di- 

■oftc^ope/voT! dar ' ‘ n Premi ° dl ** cl >^ 

' *' 'US £.f • - 


J f / OjOi £*• *• 

' A P Kf“ pAt ! crtrà , < !'' dl0 >^' fi Iddio Vttfo il Re* 

X X Jigioio, «ducendolo alle tre cofe, che prottieffe i 
f J ' s ' f «i o per lardine, che le diffc , * 

. la prima e darli nel giorno del Giudizio vn 1 uck»o. « 

4 *“?• Beda 5 C r e i pef ló ,u °g°> che iafciò nel Moti. 

* «JiJ. a ’ S5jj*£^ ,Ia Religione / Di modo che quando gl’al* 
te* h nomini hanno da comparire innanzi ai tribunale di 
Gni Wr eflèr giudica!!; lederanno eglino con gl*A» 
portoli nono di gloria a guifa di pudici eoh su gau 

M,« g Ì; ZiT£' C ^ f psr atìt * imifafo i] Sudice olili * 
^ **■’ nnT^’i C f e oritHleKza , e nell’altre virtù , delle 
geli ci diede concio nel VàngeloJ'effeftdo amico di 
|«w>rare queili,chel onorano,e inalzare qùei,che s’vml 
«0nop cr onorarlo <••<* - 

* 1 u - 
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La feconda promeffa è darli perqael', che Iafciò ceri- 1 1 • 
to vòlte piùriri quéflà vitèlla qual paga alle volte fi fa in ColL ^ ca ** 
contanti nella triedefima moneta: perche come dice_> v r ‘ 
Ga£Bano,e infogna l’eiperienzajafciando vna cafa,o vn . Vi , 
■podere» vn padre» vn fratello, vn’amico , o vn fidel Ou- ‘» m . ■ 

-uoytroua ratte le cafe,entrate,e limofine dellarReligio- n' 

-ne, e molte centinaia di peflone , che fanno con lui ofi- . 
rio di padre, fratello, e amico, e lo fervono Con mag- . J 
gior fidelrà , cbe li feeolari: e per l’onor , che Iafciò nel - 

Mondo ricelie lenza pretenderlo, onore centuplicato. E 
la particolar prouidenza di Dio vai cento mitlé Volte-» 
piu, che tutte le colè,che Iafciò : pèrche per quello ap- 
ifito,che lelaiciò, pighà egli fopra dii fe di darmi quel- 
le i che mi -cernieri gono nel modo ,<chb diffemó :come 
efperi mentarono gl’ A ppofloli , a’ quali dicendo Crillo 
quando io vi mandai ftnx.» hot fu, e btjaccie, Numqutd ali- 
quid dtfuit vobis t man eoa Hi eoli nulla ì Ri/pojtro tutti , * l,c ‘ *** 
Nihil, nulla . 

*■ Altre voltéi! pagamento fi fa in altra moneta più pre 
ziofa, dandoci in luogo delle cofe,chè lalciamndStónta 
coniolazione diauefìelalciate , che auanZa cento volte 
quella , che aueuamo poflèdcndole. f perche i piaceri 
dello ipirito luperano incomparabilmente que’ della—, 
carne : e maggior guflo frftua il perfètto Religiolo nel S. Bafil. 
difonore* e nella pouertà, che I ambiziofo, e auaro nel- conft.mon.o 
l’onore, e nelle ricchezze . E per aflkùrarci di quello , 7 " 
difife il Saluarore itt S.Marco,cne ci darebbe il tempio Marc. io. 
rr« per/ecuzfwi.Oatrìintittìmo Padre, che grazie vi dao 
rò io per auermi condótto alla voflra caia? pòlche in_y 

verità vai p.u vn giorno ih là, che mille in altra parte : -t PfaLI*. 
Veglio pii* toflo tffere in ejfa dispregiato. y cirvrucre enora- 
tiffìmo ne’ palàmiti del Mondo, non efièndoui nè onore,nè • i ' *■ > 
delizia maggiore , che viuere fotto la voflra protezio- 
ne . Chi? poiiò lafciar per voi , che non me ne rendiate 
il cento volte tanto ? fé lafcio il padre» voi entrate in 
luogo di mio padre 5 fè rinunzio le eredità, voi fete la— a 
mia eredità : e fé lafcio tutte le cofe , voi fete per m^— » 
tutte le cofe . O cambio celefle , o ditiina permutazio* 
ne ! pigliatemi. Signore, per voflro, già che con tanta—, 

B b * 4 lite* * 
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liberalità vi dace per mio 4 

*■ In, La terza prometta è della VITA ETERNA, aggiun- 

gendo a quel, che fi promette a ratti 1 fideli » vna. parti- 
s Ber *d fra- co ^ ar prouidenaa d’incaminarii-aqueftavitaper mezzi 
tre ì de num- tanto ficuri,cherottenghinocott maggior facilita , ecoa 
te Dei . maggior premiuenza.jbaonde dicono i Santi, che lapcr- 

Laur. f r^"* feueranza nella Religione è fegho della predettinazio- 
mona eh. con- ne: perche in premio di auer rinunziato al giudizio prò 
^uerf.c 7. ìprio , e al gouerno di loro fletti , li goUetna Iddio con 
. particolar cura > acciodie ottenghmo il lorfèkee pre- 
mio . O anima mia rallegrati > che Iddto ti hà eletto a 
quello felice flato: fia per ce la della al Cielo , perche fe 
-per tenere india fidel mente ìnfin’alla morte * da quella 
l'arai trasferita al Cielo » doue regni con Criflo in eter- 
no» Amen» - u . ocnA \ 
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^ MEDITAZIONE 
Della particolari Anna prouidenzia di Dio 
vetfo li predeftinati» e lor buona morte 
c perfeueranza in grazia » e quanto 
fia grande il benefizio della-» 

. Redenzione # .. ‘ 


<■» 

» 

» t 


1 " 


Rom. >. 





I fupretno benefizio, che d fa in quella 
vita , è dilporre con la prouidertza tua 
in guifa talele cofe nottue , che abbia- 
mo buona morte in grazia ,e amicizia 
lua, nel che confitte tuttala noftra l'al- 

j-v uazione,e fi riftringono i benefizi; prò 

prij de* predeftinati, de’ quali ditte S. Paolo, che Iddio 
predeflinò moli*, perche foffero conferme *11 immagine del fu* 
'Figliuole) >e quelli , chepredtjline cht*mb % e qur » thè chi*-, 
mb,puflijko>e que\che giufiijScbyUrificì; Con le quali paro 
le accénatre fingolari benefizi; de’Predellinati.// primo 
è chiamarli auanci la morte , in modo che con effetto fi 
giuftifichino. Il fecondo è giuilificarli in guila tale , che 
perfeucrino nella giuttizia } inlino alla morto » Dono® 
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«ifce #*rr'»»ch , c glorificarli col prcmio d*Ua'gloria.E s.Thc.ip.* 
daprouidenza, che Iddio ha di tutto quello, chiamiamo 5 ‘ 
predefttnazione , delle cui caufe . effetti * econcraiegw 
diremo quel, die fa a nollro proposto , per ytile»e con- 
folazion noftra»j *:*• •{ ù si? 


,v :'■« ■ 


iv?vlp.»r 


i<* 


i f : '! >«■*»■ 


rfiiV. N T O P< Ri* M 0>' 


i i \>4 


• • 'l A-^tiV-ùX.VV.-ì .<•' .o'vv ••• •'? 

P Higaieràmence * Si hà di coniidetajre l efatmum^*» j . 

prouidenza.che via Iddio Nollro Signore in..cfi^r 
mare , e giuftificare alcuni peccatori auanti la inorte__„ 
perche gli hà predeftinaci pel Ckjo- fca qual vocazione 
co/ì /ingoiare confifte in chiamarli in tal tempo , e con- 
giuntura,Con tal frequenza, ed efficacia d’ifilpirazioni, 
e con tali roccam^tiinterni , che venghino aconlenu- 
re alia diuina chiamata , e acquiitir la gmia.dellagiit- j* c .»3u 
ftificazioae, come fuccedette al buon ladrone in croce: 


li: 

,S .1* j 


« alle volte v/à mezzi flrao^dii^arij i e. quafi miracolo/i, 
come l’elperienza di ogni dllo diwotlr*. ,o*l£Ì#p,dtJfc 
nell* Midtt*x.ì$nr 37 . n-.- ^ ‘id .. t - : hl \ s 1J ». ■ e? 1» 

Appre/fo con/idererò la prouidenzl particolare » che 
vfa N. S.-irrtornq alla morte de’giufti predeftinati ,ac- 
cioche perfeuerino nella graziale vi muaijno; imperò- 
che prima li preuiene con timori particolari * accioche 
non /ìano vinti dalle tentazioni ,-e li preferì» da molte, 

che^ef$:hboè»poclii^'^^^icil’*'òui^ '<ft-P*ù .4 9 *°* ‘1 

do della morte , tfiftpìù connisnq alla %<> Marezza , o $ • 
con molti dolori *-.odgnza ioa poco a poco , ro repen- r 
temente» accitchei*i»altx,ia mo* (amati Uch#¥*> nè il 
vederli morire cagioni loro grand'adizione - Alcuni 
guida per gran timori , accioche, non /fvz^glorijnfi, e ^ feff {J 

perla iliperbia /l perdano: altri gran confolazioni» can .j 5< ’ 
accioche non fi iìnarrifchino,nè fi pendino per. ditnden- *t a* i*> 

za: e adulti fa fingolar fauori in premio di /Ingoiar! 
feruizii.* i " ' ' > > - i ,* * *V- ttt 

Finalmente coCede loro per mezzi marauigIiofi,e fe- 
creti , il gran dono della perfeueranaa: di cui dille Cri* D rho f * # , 
fio N. S- ifteflb: Chi ptrftM'.rer* mfm+rtlafitu far* (aitici 109.ar.10. $ 

c perche quello dono non cade fosco i floiki WStyfihflte * 14* a *■ r 

turno 

t " 
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2 I, f ^ { biamo dachiederghclo,e fuppl icore ì Sami,cheIo do- 

k»m.y/ ‘ mandino per noi con Cruènti orazioni * le quali punt_j 
fon mezzi delia prèdeftkiazione. O Iddio «terno, le coi 
Opere fon perfette gi£ che-^auete cominciato inme_. 
l’opera della mia iàlutc, finitela perfettamente , dando* 
mi il dono della pericueranza, col quale acquifli la co- 
rona .O Sintf del CiéloEa’ quali concedette Iddio que 
ftó fi l'òuranO donò, impetratelo per me, fupplicandolo 
ad aUer tal pfomdenzadella mia motte , che fìa prind- 
pio della mia eterna vita* Amen.- ^ 

. ì'ì • . .u y ile ■.".rib'f’mj. e , •* 

■ t. >j .• s<fr *1*... Ó-' 1 * ih ' 


,u 

tc*ì. 8 . 


lt. 

^ fir ? 


v .fi '“! 

Afoc. fé 


■ ... .,n .{ 

H.u t^i; 
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Q Econdo. Si hanno da confido - are le fctrtrfe donde_j» 
CV procede quello «Iti Armo be nefieio , accioche ab- 

biamodòhfldànzadÈOttenerlo.* ,f ,ii • > > ni ■ L ; 

Là prima e ì’ihfihire BONtA , 'fc < MISE RICORDI A 
•di Dio, i Iqu alevedafldo, che tutàgWniommfper nata 
ta loro èrano mutabili j e dhe per la lof libertà , e fiac- 
chezza era facile, eh? fi darinaifero , refiftcr.do a mezzi 
dèlia penerà! proliidertza , de volle adefè vna ccttou* 
particolàre d’akimi, be’ quali , letizi meriti loro , me- 
ftrt Jfe^toHìi dice r AppòltOlo, ti Jkthvtt* deli» fu» glo* 
ri» » E perda li chi ama V*fidi mi^*iterdi»i'prff»r»tt pie 
<ia f lerix iài %cvtne, JÌ ponderi mlt» ir t A 1 ' 

La fecOndicàtifa lbno gl’ infiniti JMfHlèiTI diCrifló 
’bl.S.per Irqoalrvòlie l’eterno padroadì c urarg) i qualche 
famiglia di Eletti cetìfi*i»i »ll» /u»^tnrn»>gifù [*ctioek o 
fojfe pritnegt fitte fi» tholtifr»tetli, fintili a lili HeH’efiTere_J 
della grazia, e dellàglotià -, come erMofleireffer della 
hatbra . . Edttjbi ftàke ,che fèbefte r qUefH ^^«/#/?io*fi 
fofi pòchi rifpettó aquelli,che per lor colpa fi dannano, 
rifiutando la conformità coti CrilM 5 aflolutatneme*>e- 
tòftome dice S. Gióuanni ,fofi* mole* piè rédfisfi innu- 
mefaòili , perche cofi conueftitia alla grandezza della^r 
miferiCordi#diDiÓ ) e alla dignità-dei Siluatore , e al- 
l’efficàcia de’ meriti del medefimou • •• 

Da tjuefii due fónti hò dà rràrreaflètti di molto gau- 
dio, per quefU elezione, che fece Iddio di tanti prtdtfti- 

K -i H»tiy 
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lutti) confidando di douer’ofler io vnodi lord, già cht^ 
a tali pegni fi appoggia la fàlute mia » iè però come lo- 
ho flato chiamato aTCriflianefimo » proccurerò conte 
dice S» Pietro, per mezzo dell’ opere buone di- fat teti* t Pet, r« - 
U mia vote ; ed elezione : perche daL canto di Dio 
; non mi mancherà mai (ufficiente. aiuto per attenere D 
perftueMWza. ebuona morte : benché vogliala Maeftà 
fot, tfife Ctfteo quello mi fiaocculto > perche io non mi 
rallenti nei filo fèruiz.io . Laonde» anima miagoli ti tur- 
bare con lbuerchìe anfieta » ma gettati confidentemente 
bielle mani del (rimariti amorea ol Padre , e di&edento- 
Ve cotanta milericordiolodperando, che finiranno i» te 
l’opera, che per ior gra da cominciaronojE poiché vo- 
lontà lua è,cne la predeftinazione,e perleueranza tifa- 
no Occulte: lodalo perciò ,'è ltlcia d’inttefitgarlo » per- 
che noti è douere, che tu voglia fapere quel , che Iddio a c j 
Jiort ha coluto tutelare. AueHdi, ao^ne il Sauie» M- 
le cofe> cbf làdUpj'ptnanda, per adcuugiu'Iej e cpfi arriue- 

fai co* predefiibati a goderne ft drlìlfild* 

MinùICT Mitdu 

• PVNTO ni. 

i tH*» f»- >-• j • » "» >. .1 , _< / */* >' ^ £ 

ir r Dimamertte COnfidererò, che Vi Torio mólti indi- 
V ki) , e congetture, per conofcerque’, che fono prt- 
de Rimiti ' le quali dotteremmo pròCcUrare , coli pei no* 
ftra confida? iotte, come per far Cuore : poiché come__> r.tic t e. 
differì Saldatore: Non vi è maggior rfiociuodi allegre* Segni diprt- 
Zd» ché fkrche- (Uatiò t nofhi non,* fttitti in GitUi- E quelli ticflmaii • 
fegnHòtio afcoltar volontieri laparola di Dio, obbedi- 
re alle file fiderete inipi razióni,' próccurare di ofieruar i . ! 

Tuoi comandamenti » e configli» e fopra ■ tutti quello di • 
lalèiatpé* lui tutte le colè , frequentare i Sacramenti » e 
l’elè^cizio delfioràziorte » efièr molto diuoto della Ver- 
gine s e rrfolte» inchinato ad opere di mìfèricordià » 'e 
r ifleflo continuo timor di Diojede’ filò! ‘giudizi), elea- 
gno di prcdèflirtàzione » imprimendo fdìo queflÒ ti* 
mofej accioche guardi la vignài-t-’in'almente per me^2o ^ 0,rt - *• A 
di queft’oprré lo Spirito fatico ifld!ò,eome dice SiPào- p^‘ a ‘ eo ’* 
lo» e diciuaraS» Bernardo J fonde tefiimonianz* interna ioan, io» 

ni no - 
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mi neftre' [piriti , che damo figliuoli di Dio ,* fi figlimi^ 
faremo muchi eredi di Grifi* O eterno Kè,e fupremo Pa- 
llore, le cui pecore fi conoscono da quello» che edotte la 
<„ .t ; i voce voflrm , efeguitanola voftra vita; concedetemi, 
che io oda quél * che mi dite , e adempia quel s che mi 
v comandate , affinché abbia pegno di efier pecora della 

«Voftra eletta greggia, e il giorno del giudizio mi collo- 
'Chiate alla voftra man dritta , chiamandomi con voi al 
J Regno della voftra gloria. Amen . 

; „ ' - ter fervimi’ mnfiof* foiltcit udirne delle neflrm perfette- 

t • ■ v vanz a , e predefiinatione , grouerà quel » thè fi diffe nellm 

Meditmtìone $1. E per afficurorlm nel mede , chequi \fi fui, 
aiuterà molte im Meditazione , che fegue . 

- MEDITAZIONE L. 

d.i-.’/f _ •" 

Della Vmilta , t Raflfegnaxione» che difpon* 
gono per raccogliere copioff frftcci 
dalla Diuina prouidenzià. 

tilt * • >- V " * * *■ ' 

’Vmiltà , che ci di fpone ad e (Ter fauori- 
ti dalla Diuina prouidenzià , non è 
quella foiamente,che appartiene à co- 
loro, li.quali fono flati gran peccato- 
ri, e fi fonda nel conoicnnento de’no- 
fili peccati , di cui fi tratto nella prima 
fatte ; ma quella ancora , che appartiene a molto Santi, 
e all’anima iftefia di Crifto Noftro Signore , e fi fonda 
t>. ttd. a. 2 . nel conofcimento del niente , che da noi damo , del 
q- »j>i. arc.i. quale s’ è trattato nelle Meditazioni di qwfla Se/la Parte , 
ad nelle quali fi fono ponderati quattro punti principali . 

Il primo, che tutto 1’efière del corpo, e deli’aniijBa_j ! 
mia, con tutti i miei membri , e potenzi?, e ron l’orna- 
mento, che hanno aggiunto, coli naturale, come fopra- 
nacurale , non è mio, ma di Dio , che me lo diede , e fe 
egli non me l’auefle dato io, Tempre farei fiato nell’a- 
bifto dèi niente > come fi ponderi nella Meditazione $ con - 
da , e Dtathajttuma . Il fecondo punto fu, che dopò di 

auer 
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aner Hoeuueo tutto quello edere , io non lo pollò con- 
feruare,e fe Iddio non lo. conferuatTe attualmente , tot-; 
nerebbe fuhiso in nulla , come fi ponderò nella Meditazio- 
ne V ente (immettami . Il terzo, che l’vfo di tutte le mie»** 
potenze, e fenfi, e tutti gl’atti loro dependono talmente 
da Dioiche lenza il Tuo. attuai concqrfo , non poflo far 
nulla, nè pur penfare.zwm* iui fi pondero . Ilquarto,che 
per molto, ch’io abbia riceuuto, tutto é niente , à com- 
parazione deìl’eflfere di Dio , e delle perfezioni, e virtù 
lue , come fi diffw. nella Meditazione Se fin . Aggiungo il 
quinto, che da per me ifteflo fon fonte di tutto que!,che 
èinull 3 , e meno, che nulla , che è il peccato , nel modo , 
che fi pondero nella quarta Meditazione della Prima Par - . 
te . Tutto quello li vedrà nella feguente Meditazione : 
l'argomento della quale farà quella fimilicudine , chi-* u 
Gnilo Noflro Signore via locante, dicendo i Se non %ù 
farete cerne piccoltni , non entrerete nel Regno de' Cieli . . 

chi fi umilierà come quello fanciullo , farà maggiore nel • “ * ** 
Cielo . lì, Lafciate venire a me i pc colini , perche di qui- 
fli è il Regno de' Cieli . 

t » » 

P V N /T 0 PRIMO. 

„• - V , . . 

« • • • 1 • t I t • * 1 * A 

P Rimieramente. S’ha da confiderarè l’eroica vmil- 
tà, che fl rapprefentain quella comparazione ,e i 
frutti della Diurna prouidenzia , che da lei li raccolgo- 
no . Per lo che poflo alla prefenzia di Dio, m’immagi- . 
néro d’eflere vn piccolo fimciullo : le cui proprietà lò- 
no . La prima, che fe è lordo, non fi può negare , fe-* 
altri non lo netta . La feconda » fe calca in tetra, non-* 
può drizzarli , fenza l’aiuto altrui , La terza » fe è poflo 
m piedi, »v»n può reggerli, fe non è aiutato, ne può d^- 
re vt paflo , fe non è portato , La quarta, fe ha lame , o 7 
fete, non può uè mangiar, nè bere, fe non gl’è dato. L%. 
quinta , fe ha freddo , ò qualche altro hifogno , operi-; 
colo di nemici, non fe ne può liberare , fe non n’è libe- 
rato , nè difenderli , fe non è difelo da altri . La fella , 
per compimento delle fue miferie , nè sì , nè può do- 
mandare quel* che li manca , nè pur io conofee per dai 

min- ‘ 
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mandarlo . Queftefonale miferie dell’infante, 
quali non ha altro rimedio, che la" prietà » e.atpor di 
ina madre , e la prouidenzia. materna, che haidd tuo fi» 
gliuofó ,• Tale m'ho da immaginare io , applicando à 
m? le feipofe dette. “ • n 

Prima, è coli grande la debolezza mia , che per tnio 
fole libero arbitrro poffo peccare , e imbrattarmi con-» 
molte colpe j ma dopo d'auer peccato non poffo io folo 
lauartni.nè nettarmene, onde ho da dirgli , come Da* 
UÌt f lattatemi , Signóri, dalia mi* iniquità , t mondai tm 
fai mie ficcato . « : r r ,h 3rta t ójtact 

Secondo . Co'l pelo ddle mie male inclinazioni ,e 
di quello corpo corruttibile , che deprime l’anima wige* 
uolmente calco in terra , e vi ftò pto Orato con gTaflfetti 
. difordinati alle colè terrene , perche fon - figliuolo del 
terreno Adamo : ma fe vna volta cado , non polFo dm» 
.zanni folo, fe Iddio non mi porge la orano , e mi driz- 
Z3: altrimente reilerciper fe mpre in terra» cometa ca* 
fa tflfdraele, di cui die? vn Profeta, Ca/co> t ma fi dri%~ 
mai piu , rrw’y-V ,* . ; 

Terzo. Se Iddio per fua mifericordia mi drizza , e 
pone in piedi , dandomi qualche virtiV, ò tpirito di di- 
qozione, non poffo da per me folo tenere, nè conferua- 
reqtie'lrèhc mi ha dato , nè muouerevrr pafifo innari, 
fe egli? i (ledo non mi (v i aiuta > onde bèuta ftar Tempre 
incauta di cadere , conforme al detto dell’Appotìoto ; 

Ca* ffài» fitdi wpg* di non cader» . > q •• j cfv' !"..»■ 

Quarto , Se par otarde, e léce de’cjbi fpirimali xome 
fono i Sacramenti ,1? parola di Dio , e l opere dell au 
gi u fama» nop podo da. per rar foid cercarli , nè man* 
gjarliu in modo, che nu faccino prò, iè Iddio , che per 
me lo diede, non mi dà anche grazi a per compirlo . 

J> Quinto, tfon r^nto circondato da tentazioni» c pen- 
doli del Demonio, Mondò, e Carne» chc*;oif*è pouìbi- 
le , ch’io con le miefbrze fole me rie liberi , fe Iddio 
non me ne libera , nè ho arme per difèndermi, fe Iddio 
non me le dà . Sempre ftarer, freddo rte’peccati , e tie- 
pidézze^ Iddio non mi nnfrefcafie eoa l’acqua della 
feagrazia* no • : ':13Ì ad:- d 

■ij.ni Final-, 
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. . Finalmente è tanta la mia rnifena> che non sò orare , vi. 

nc dimandare quel , che mi bflogna ycome mi canujer flomJ. 
ne , le Tiftelfo ipirito di Dio non me Tirile gna ; nè sè^ 
pur conofcere i miei pericoli , e necedit.ì, fé iddio no% 
mi fcuopre la lor granita , Quella è Ja miseria , che ho 
da me : ondeneicgue, che il farmi ifcfanrc, i*onè elìère 
ignorante di quelle cofe ,nèè vno Ilare attualmente., 
caduto w quelle mi le rie» màvn riconoictrmi per fog- 
ge tto à caderui ; dal ( he, come da radice, nal'ce la per-* 
fezione : onde dilfe S f Paolo : Nt* fiate fanciulli nel /•«- ? Cor f 
/ire, e cono fare, ma nella malizia, e aiìuzia, $ nel (t»nre 7 ‘ 

« conofcere fiate prefetti . 

Dopò d'auer ponderato quelle miferk? che ho da_, VII, 
me , deuo alzare gl’ occhi d ponderare , come Tinfiuìra 
carità, e paterna prouidenziaidi Dio viene à rimediarle 
tutte, con molto maggior cura , che le madri non cor- 
rono a rimediare qudle de’ldr piccoli figliuolini : per- 
che può elft re, che le madri 1} dimena* pino di loro; if*i 4?. 
ma, come dice il medelìmo Signore* $gli non fi dimen» 
cica mai de’fuoi , E per ciò con kprouideqzia fua for- 
re àrileuarmi»eà drizzarmi datela» e tenermi im-* 
piedi , à<larmi il cibo conuenjente , e deferirmi dal 
miei nemici, e ad infegnarmi adorare , tal che non-* 
mancherà mai per fua prouidepzia 4 mio rimedio , ma 
farà mtflto più pronto , chefc (Ielle nel mio libero po- 
tere . laonde coli gTaffetti d’ vanità » e diffidenza di 
me medefimq , parendomi coli debole., come vn fan- 
ciullo , ho dà congiurisele graffito dell' amore* e con- 
fidanza in pio, jper vedere la cura, con cui affifte al mio 
rimedio! affinché la conliderazipne della mi# fanciul- 
lezza non mi faccia pusillanime, ma più tolto mi rancori 
ri» perche cometa madre ha maggior prouidenzia ,e 
curatici fanciullo piccolmo ,che non può auer'cur.a di 
fe, ne del iucyimedio , che non ha del . figliuolo gran?* 
de, cheli può_ préualcredà perfei coh Iddio Noffio 
Signore hà più tenera jcparcicolar propidenza degli 
vmili , che fi reputano fanciulli ne gf'occhitdi lui , che 
di quelli*, che prefumono , e lì ftimano grandi . E coi» lift 6f. 
dice per Efauyabe cerne madie gl' a f carezzar a, • li da** . f > . 
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- ■ le fue mamme , e fé li ferri in grembo , e fi falle furi ten 

• ' tote i cerne fuol far la madre ce' l fuo figliuolo O (elice 
quel giufto , che fi reputa fanciullo per vmiltà . poiché 
per quella gode di fi ammirabile , e benigna prouidcn* 
zia ! O beau vmiltà , per la quale la prouidenzia pro- 
duce frutti cofi copiofi ! O Padre milericordiofiifimo , 
quanto piu io conolco le mie miferie, tanto più vi amo 
per la cura, che auete di liberarmene.e poiché dalla on- 
nipotenza voibavfcif, come fanciullo bjfognofodel 
voftro continuo aiuto: datemelo con la voftra paterna 
prouidenzia, accioche non refti mai di lodami, già che 
dalla becca de' fanciulli , e di quelle , che tettano, ejeono le. 
. ' . '* di , che vi piacciono, e piaceranno in eterno. Amen, 

.. a». . . • • v* - * j } : , » * i* • è. „ - ‘ 

P V N T O I I . , 

. .. ... ■ . ' . . . _ t . . , . 

S econdo . S'ha da confiderare l’vmile rifegnazione , 
che fi rapprefenta in quella ifteflà compa razione , 
e i frutti , che con lei fi raccolgono dalla Diurna proni* 
denzia . Ponderando , che il fanciullo naturalmentt_, 
trafcura tutte le cofe,dclle quali ha Infogno, lardando- 
le alla prouidenzia e cura di fua madre . Non penfa_» 
fe’l latte, che ha da pigliare , fi a buono, ò cattiuo : nè fi 
tura, che lo falcino in pezze fotqli, ò grolle , ò in fafee 
d'r feta , ò di panno rozzo x d’ogni colà fi contatta-, . 
* Non auuerte le abita in palazzi fiplerididi , e fe in mor- 

bida, e ricca culla, è in vna pouera cafupola , e Telo 
pongono in vn vii prelèpio. Non fi marauigleria dell’o- 
iftor che li fanno, per edere figliuolo di Re,nè s’afflig- 
ge d’eflere deprezzato, per elier figliuolo d’vno fcfua- 
uo . Finalmente noncurandofi egli di fe , tal’è la fiia_, 
condizione , qual e que lla del padre > e deU^madre , e 
tale leducazione , qual’è la prouidenzia di coloro* che 
bau cura di lui . 

- In quella guifa ho da proccuraredi farmi fanciullo 
innanzi à Dio, facendo per virtù quel, che fa il bambi- 
no per natura , fcacciando da me tutte le anfiofe folle- 
i Pet/j, citudini ,e gettandole in Dio , fr ipfe me enutriet ,ed 

P ai- 54* egli mi alleuerà > e aura cura di me , come d‘ vn barn* 

.* bino 
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bino fuo figliuolo , prouuedendomi del vitto , vcftito , 
onore, e del refio detto df'Ibpra . Laonde mi deuo ral - 
legrare della buona forte , che mi è toccata in auer tal 
padre, e madre, qual’c Iddio, la cui prouidenzia , e cu* 
ra verfo di me eccede infinitamente quella, che tutti li 
Rè, e#nncipi, e tutti i padri, e madri del Mondo poflì- 
nó auer dc’lor figliuoli . Imperoche , fe è vero ( come * 
«lice r Apposolo ) che chi non ha cura de [noi * ma fimo 
de* demonici , ha rinegato la fede , td è peggiore d’vn infi- 

deio, com’è poflibile,che Iddio Nofiro Signore, il qua- 
le ha dato parola d’auer cura di noi , ed è imponibile 1 
che rineghi fe ift-effo, e lafci d’dlcr- fidelè , non tenga—, .j j 

f ran cura de’fuoi, che Hanno d càrico fuo , e molto più 
e Tuoi figliuoli , che Hanno in cafa fua , e non hanno 
altro appoggio, che il fuo, per eflèr fanciulli ? Del che 
è dolci (limo tefiimonio quel , eh' egli ifiefio diffe aì ^ ^ - . 
Profeta Iona : Non vuoi, ch'io perdoni alla città di ti ini- lofi* 4. „ 
tee 3 nella quale fono p-à di cento ventimila huemini 3 che 
non fanno, che differenzia fin tra la lor de fra, ola fmifira* , v 

come fe aueffe detto: Benché nó mi muoueflero à com- 
paffione grhuomini , che fono in Niniue, baflerebbono 
per intenerirmi cento venti mila fanciulli innocenti -, 
che non fan conto delle profperità , lignificate per la 4 
man dritta, nè delleauuerfità lignificare per la "manci- 
na, non curandofepe, come fanciulli j non voglio però 

trafcurarlo io,chelonlor Padre , O Padre a moreuolif* 
fimo vi ringrazio quanto poflò perlaparticolar pror 
uidenzia, che tenete di quelli, che con vmiltà,e rifegoa- 
z ione fi gettano nelle voHre mani . Non permettete , \ 

Signore , ch’io cada nelle ignoranze d Effraim , à cui 
* fendo voi come kalioy e portandolo nelle braccia , non fp- ofe* ti. 
fe conefftre il bene , che li faceuatt , nè il rimedio dello 
fi* miierie, che li dauate . Conofca mé io. Signore^., 
e conofta vpi, accioche la mia propria mfièria mi sfor- 
zi à confidare nella vollra infinita miferìcordia-., ‘ 

Amen-», • 


1/ 
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PVNTO III. 

• • ■ 

T Erzo . S'hanno da confiderare cinque altri fano- 
ri,e priuilegi; de’piccolini, c vmili,che fi accen- 
nano nella lìiddetta lentcnza . $■' • r: ■ 

I- Il primo è, che per la lor piccolezza troueranno adi- 
Maxif. ro al Regno de’ Ci ali : talmente che quelli , li quali non 

fi faranno come fanciulli non vi entraranno: e per con- 
seguenza perderanno i mezzi , e il fine della paterna», 
prouidenzia di Dio/enza goderne . 

I l- Il fecondo è , che faranno tanto grandi neli’ifte/To 

Regno , quanto qua fi fecero piccoli ; perche quanto 
più faranno vmih, tanto più faran Santi in quella vita, e 
più copiofamente faran premiati nell’altra ronde drlfe 
Ser.de ibdie, S.Bafiiio, che il crefcimento neU’vmilti, è crefcimento 
in tutte le virtù, e quanto più profonda è i’vmilta,tanto 
> più alta è la virtù. 

j j j < Il terzo è , che chi riatto vnj di tjutQi piccelini in noma 
Mau. ii! di Criflo , ricette Ci'ìtffo Criflo , imperoche ilandocon__» 
loro vnito per albore ,ogni ben che fi lacci» loro ,io 
(lima fatto afe fi elfo . Eie Cjrifio Noftro Signore gu- 
fia tanto, che tutti riceuano i piccoli, e li trattino, (come 
la fua propria perfona ; con die gufto li riceueràegli in 
protezione, e nella fua cafa. Regno , e Cielo ? eflendofi 
Tempre pregiato quello Signore di farquelche infegna- 
ua> e che precedette refempio alla dottrina ? 

IV. -Il quarto è, che chi fcandalizerà vno di quelli picco- 
watt ii! lini , dandoli occafione d’inciampare nella virtù , farà 
feueramente gafligato , e li farebbe meglio elfer getta- 
to con vna gran pietra al collo neL mare , che elfer pie- 
tra di fcandalo à quelli tali: perche come re pu tratto à 
fe il bene , che fi li fa , coli tien per ingiuria propria*, 
quella, che patono elfi . - < • * ■ • 

V. Il quinto è , che hanno Angeli Cuftodi , che vedono 
la faccia del celefte Padre, perche quantunque tutti gli 
huommi li abbiano , come dilfemo di fopra , gannii 
però godono particolarmente di quella prouidenza co- 
li da parte di Dio , come da parte de gl’ Angeli medefi- 
, — mi, 
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mi , che con uiù pa. ticolar cura aflìuono a’p/ccolini , 
perche conofx.no più la lor neccflìtà , e fon più obbe- 
dienti al lor Gouernatore , e grati del ben , che riceuo- 
no . In teflimonio del che referi fee la Scrittura ,che_» 
flando Agar co’l fuo figliuolo piccolino Ilmaele à ter- 
mine di morir di fete ,p»f* il putto appr>jfe ad vn' arbore , Gen. »*, 
ideila (ì feoftò per non lo veder morire . E piangendo il 
putto le apparue vn’Angelo , e le diflè, che Iddio auena 
vdita la voce del putto , prouuedendoli d'acqua, e pro- 
mettendoli di farlo capo d’vna gran gente^. Di manie- 
ra, che patendo madre, e figliuolo la medefima nece flir- 
tò > non dice la Scrittura , che Iddio vdiflc la voce della 
madre , ma quella del bambino, nè venne 1 Angelo per 
ril’petto della madre, ma per conto del fanciullo , e per \ 
lui prouuidde d'acqua à lei, affinché in quefto fucceflb 
fi veda come dipinta l’amoreuol cura , che Iddio , e gli 
Angeli tengono de’piccolini,lecui neceflìtà e lagrime Piai. a*, 
fon voci, che l'intenerifcono . E quando il padre , e la 
madre loro li abbandonano, e fcacciano da le , Iddio li 
protege, e manda gl’Angeli , che ne tenghino cura . O 
•felice infanzia che tanto hai luogo con Dio , e co’fuoi pfal.144. 
Angeli ! Tu lèi porta del Cielo , mifura della grandez- 
za, c perfezione : fopra dite apre Iddio la lua liberal 
mano, ed empie di copiofa benedizione: per te ama chi 
ti riceue,eodiachi ti rifiuta : chi fama lo mira da vici- 
no, per rimediarlo, e inalzarlo, e chi t’odia da lontano, pr a i 
per vmiliarlo, e gaftigarlo . Tacendo la tua bocca, gri- 
da la tua necdììtà , e i tuoi gemiti arriuano al tribunal 
di Dio , e di li fpedifee Angeli, che ti rimedino . O po- 
tefs'io di tutto cuore amarti , e abbracciarti , per imita- 
rechifi fece per me fanciullo- Odolcifsimo Giesù» 
che tan%’amafle la pnritfima fanciullezza dello fpirito , 
cf» per lei pigliafle anche quella del corpo , facendoui 
fanciulhJpe» noi, dandoci eiempio di farci fanciulli per t 
l’viniltài concedetemi, ch’io mi faccia piccolino ad imi 
tazion v offra, affinché participando di quella piccolez- 
za, che eleggere in quella vita,arriui à participar della 
grandczza,che nell’altra auete in eterno . Amen . 

* * ' 
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MEDITAZIONI, 

/ , 

Deirvìtimo» <e fourano fine della-* 
gloria^ * 

, • 1 . * • # ■ > 

ùn te Meditazioni della, gloria darò fiat » 
quello Libre, effondo ella l'vltimo fine del 
la noflra vita , • degl altri diurni benefi- 
ci , cbt fono mezzi ordinati dalla diurna 
prcuidinza , per eonfeguirla : tra quali 
vno , è molte efficace, è fn[ pittare a No- 
Uro Signore, che et dia occhi di fide mol- 
li f chi arati , ftr vederla , e contemplarla , come li'died e te 
Apoe. a». g t Giouanni, quando diffe : Viddi la Tanta Città di Gerufa- 

„ lemme, che feendeua dal Cielo, ornata da Dio , come_* 

fpofa per lo Tuo fpofo : e fubito vdi; vna gran voce, che 
vTciua dal trono, e diceua : Ecco il tabernacolo di Dìo 
I con gl’huomitti . O eterno Iddio , che fate fetnder dal Ci*- 

- lo lue tic (le Gtrufalemme , dando di lei notiti a a quelli ,\ che 

*omono in- terra, rifchìarate gt occhi dell' anima mia, accttr 
aht conefeano l’eminenza di quefta CiitÀ , la fu* gran fan- 
fitd ylavifion di face , l'inaudita neuit* . il marauigliofe 
ornamento, t lo fio falizio ineffabile » che ha con voi. O fé 
««k. ia. rifuonaflè nelle mie orecchie la voce della voftra infpir 
razione, che mi dicejft j Ecce tabernaculum Dei cum_» 
hominibus,manifinandomi la bellezza diquefto tabema- 
colo, e Cvnione, che ha co fuoì auuentufaii abitatori i 
Su dolci fimo fpofo dell' anime, moflr atomi il voflro 
4 ' • ' vclto , perche è bello , parlatemi con la vo- 

. r * Sira voee , perche è dolce , e feuepritt- * 

t mi i beni , che mipromet - « 

tele, perche io mi in- * * 

■t rianimi a prec- 

• i • - ^ > j . . ? curarli 

: L - . in mede , che io li ottenga a gloria 

del vofirt fante nome. 

' -àmen, 

'•A • - - - M 3- 
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Del benefizio della gloria 


Dello flato luogo » e compagnia de* Beati 


alargli Aprimacofa.Si hà da confiderai in DTh fJ 
comune,checofafiaG/#fi*,r4M«/»,* 
Beatitudine-, che come dicono i Teo- <j **• add 
ggJ ^ logi è vn certo (lato perfètto , in cui «JeTr».« 

‘f® 1 concorrono tutti i beni: out ro è vno & 9 ‘ 

fiato eterno » f* curo » e immutabile » 
libero da tutti i mali di colpa, e dipo 
na, che (ì polìòno temere , e pieno di 
tutti li beni di natura, e grazia, che fi pofiono defidera- 
re j e cofi colui è beato, come dice S. Agostino , che ha 
tutte le cofe, che vuole, e non vuol cofaVnala. E quello 
fi può ageuolmente ponderare, dilcorrcndo per li mez- 
zi, che hò , o m’immagino , che mi pofiono Uicccdere , 
e per li beni di corpo, e d’anima , che ragioneuolmenr- 
te pollo defidcrare , tolte via le imperfezioni di que- 
llo fiato , nel quale viuiamo , e ponendo in lor luogo 
quelle quattro eccellenze . 

La prima è d' Eternità , perche hà da durare , quanto lue. *» 
durerà Iddio , il cui Regno non alierà fine . 

La feconda è di Sicurezza, che debba e(Ter’etemo,per- 
che faranno li Santi, che non vi può elfer colpa per l a 
quale Iddio glie lo tolga, anche non muterà il decreto* 
che hà fatto di non deluderli mai dal Cielo. 

La tqza è di immutabilità, perche la gloria eflènzia* 
lonon feemerà mai, nè il gaudio lì fminuirà, anzi lì au- 
mentarJhnofpelfo nuoue glorie accidentali, che la ren- 
deranno più amabile . 

La quarta è di Sazietà lènza fàftidio , di modo , che 
la immutabilità fia fenza tedio , e il ripofo lènza ftaii- 
chezza di goderlo con vna continoua nuouità nel gu- 
fto, come il primo che cominciò : le quali proprietadi. 

Cc j fiande- * 
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fi andaranno ponderando in ciafcun pu ito : aderto in_» 
comune pondererò , paragonando quel felice llato con 
lo flato di quella vita mortale : nel quale per molto 
profperojchc fia, mancano molti beni, e vi è niefcolan- 
z a di molti mali , ed è flato temporale 1 mutabile , in- 
quieto, pieno di tedi;, e faftidio. Laonde Grillo Nollro 
Signore dille a fuoi Dilcepoli : N elite tke':\urix.are vobis 
thefauros in terra, vbi erugr^ ©» tinta detnclitur , & vbi fu- 
rti tffodiunt, &fur anturi ma radunate trfori in Ciek> do- 
ue non fono quell i pericoli : nelle quali parole pone la 
differema , che è tra i telòri della terra » e del Cielo : 
quelli fono tranfitori; , e con effetto perifeono per vna 
di quelle tre caule; o perche lì confumano con l’vfo co- 
me le viuande ; o perche nafee in loro qualche cofa 
che le dillrugge,come lì rode la velie dalla tignuola_,> 
che in lei nalce: o perche ci fon tolte da caufe efterne , 
come da ladri , o da qpelli, che per inganno , e fraude 
ce li vfurpano . . Donde rilutta , che chi ha pollo il fuo 
cuor in quelli tefori , ftà l'oggetto a mille batticuori , e 
amaritudini : ma i tefori celelli fono incorruttibili , ed 
eterni per tutte le vie, perche non lì confumano coo__> 

1 vfo, ma con l’integrità , che cominciarono , dureran- 
no per tutta l’eternità fen?a marcirli, nè inuecchiarlì . 
Non poflòno nafeere da loro tignuole di colpa , che li 
rodanole il vafo,nel eguale Hanno, benché di natura fua 
fi a di terra frangibile fortificato dalla diuina onnipo- 
tenza , che non fi può rompere : non poflòno eflere ru- 
bati violencemente,nè per inganno, perche in Cielo nó 
poflòno entrar ladri, nè tentatori , come diflc San Gio- 
uanni. E benché i tefori della grazia , e virtù corrano 
quelli pencoli in quella vita , vi è però quella differen- 
za tra quelli tre telòri : che li temporali portone ellère 
diftrutti, anche a nollro dilpetto : li fpirituali della gra- 
zia folamence conlèntendo noi per noftra crjpf, ma-.* 
non mai con tra noflra voglia: ma que’ della gloria in 
neffìinmodo fi poflòno perdere , nè e potàbile , chs_» 
il Beato ne voglia ftar lenzi . O anima mia , fe defideri 
veri cefoty, di/pregia i primi con viua fède, e proccura 
con diligenza 1 fecondi , accioche cu goda ficuramente 

de* 
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de’ terzi . O felice fiato , che di tali tefori è arricchito. 

O diuina lapicnza, che fete per li huomini teforo infini- 
to , del quale quelli, che ben fi feruono, fon fatti parte* Sap. p« 
cipi dell’amicizia di Dio , datemi parte di quelli tefo- 
ri della voftra grazia , accioche pcruenga a gl’infiniti 
della gloria. Amen. 

P V N T O I I. 

D Efcendendo poi al particolar della gloria fi ha di 
confiderai innanzi a tutte le cofe l’eccellenza, e 
bellezza del Cielo empireo , e di quel Mondo fuperio- 
re. che creò Iddio per abitazione de’ Tuoi eletti, il qua- 
le è libero da tutti 1 mali , e difetti , che fono in quello 
Mondo inferiore,che fi chiama valle di lagrime, per ef- 
fèr pieno d’innumerabili cole, che ci prouocano a pian 
gere continuamente , e di tutte è voto il Cielo , doue 
(come dice San Giouanni ) non farà pur* vna lagrima , 
perche ncn ve ne farà occafionej mahàinfiemetuttili 
beni ,che fono in quello Mondo vifibile con grande^* 
auantaggio, e fenza le imperfezioni di lui . Onde quan- * 

do dice Srn Giouanni : cbt le fu» piazze fono d’ore puro , * A ppoc.ii. 
chiaro, come vetro, le mare ornate di pietre predio fé, i fonda 
menti, t le porte di margarite,» p rlt.di valore inefìimabileì 
tutto quello è quafi vna pittura , per non efler qui cofa 
più prezioia , a cui comparar polliamo quel , che è nel 
Cielo: a paragone del quale è come dipinto quanto è t Cor . 
nella terra , perche ( come dice San Paolo ) Ni l'occhio if a j. 
vidde., nè l’orecchia vdi , nipoti cadere in cuore, imano t 
quanto gran beni abbia Iddio apparecchiati per quelli , chza 
l' amano ,li quali veramente iòn tali , che eccedono in- 
comparabilmente tutte le cofe, che capifcono i fènfi , e 
i difcorfi , che da loro procedono . Ma defeendendo 
al parcitol.-'re di quel, che tocca al Cielo Empireo , 
pondererò quattro eccellenze di quello luogo . 

La prima c , che è chiariffimo, lenza che fuccedino in ^ 
lui mai tenebre , o notte j ma vn perpetuo giorno , con 
vna luce grata , e gioconda, celefte,e diuina , perche 
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l’iftclfo Tddio c il fuo fole , e riilumina con vna chia- 
rezza degna di Dio j c l’Agnello , che è Grido Nodro 
Signore ì’illuftra , ed empie di allegrezza con lo fplen- 
dorè della fua làcratiflìma vmanità . 

Secódo è luogo temperaci flimo fenza varietà di tem- 
pi , che qua ci rnoleftano , perche iui non fono nè in» 
ucrno, nè eftate , nà caldi* nè liceità, nè vmiditi, ma . 
vna tempera vnifWme , e tanto diuina , che nè (lanca, 
nè viene in faftidio , e coli è luogo quietiamo , e fan- 
ti filmo : perche là non giungono le tempede , nè i ter*- 
. rciVioti , nc i tuoni , nè i fùlmini , non le peftilenzic..,, 
nè Parie corrotte ,nè le maledizioni di quella milèra- 
bile terra, perche quella è terra di compiuti dima be- 
nedizione, e terra propriamente de viui, doue non può 
arriuare nè pure l'ombra di morte . 

Terzo è luogo licuro, durabile, ed eterno lènza__» 
timore , ne paura, che finilca , o rouini , ne vi può en- 
trare cofa , che lo turbi , inquieti , o conquìdi , e coli 
gli abitatori luoi faranno in perpetua quiete Sereniti, 
e foauità perfetta . 

Finalmente è luogo belliliìmo ,ameniffimo , e dilet- 
reuole incomparabilmente più di tutti i luoghi delizio- 
fj , e ameni (di quella vita, e anche affai più del Para- 
ritfo terreftre,che fu chiamato Paradilò di delizie: per- 
che quello luogo è deputato non perii buoni , e catti- 
r.i , ne per li pellegrini , e viandanti , ma folo per li 
buoni , e per premiare gli eletti , che hanno fidelmen- 
te faticato in feruigio del loro Re . Che fe cotanti be- 
ni pofe Iddio in quedo Mondo vilìbile , luogo comu- 
ne ad huomini, e beftie , a giudi , e peccatori j che be- 
ni , che delizie , che ricchezze auerà pollo nel luogo 
Comune lì a gfhuomini , e a gl’Angioli , ma proprio 
de’ foli giudi ? O fortunato , e felice luogo . O Parati- 
fi) di delizie ineffabili, e danza degna dclrNdftro id- 
dio! O quanto fon dolci li voflri tabernacoli , elevofjrt 
Abitazioni , Signor/ Iddio delle virtù , ejutfle brama /’ ani- 
ma mia , e fi lìmgge di de fiderio , penfando a quedi pa- 
lazzi del mio Signore . Deh quando abiterò io in elfi > 
*! t ~ ' goden- 
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godendo della loro bellezza ! Serratoli occhi 'miei , e 
non mirate quel ,! che è in terra , perche tutto è battez- 
za, rilpetto a quello , che vedrete xn Cielo • 


< P V N T O III. 

T Erzo . Si ha da confederare la bellezza , ed eccel- 
lenza de’ Cittadini * -che abitano in quella fuper- 
na Città , in compagnia de’ quali fpero di viuere . 

Ponderando prima , che il numero loro è fcnza nu- f , 
mero : ma iiunaniera tale però , che con eterei innu- 
merabili fi cOTolcono tutti , e conuerfano gli vni con-» 
gl’ altri , con tanta familiarità , come fe foflerq pochi , Daa. % 
ilche è materia di gran gaudio . De gl’ Angioli ioli di- 
ce Daniele: Che migliata di migliti* affìflono innanzi a Ap&oc.y, 
Dio , e dieci vette cento mila lo feruono . E de gl’huomi-: *• 

ni dice San Giouanni , che era vna moltitudine coft %mn- toM 
de t che nejfuno la poteu* contare : perche fe bene c verOj 
che il lor numero è piccolo, a comparazione del nu- 
mero infinito de’ dannati : e perciò ditte Crifto Noftro 
Signore , che era (Iretta la porta del Cielo , e che pochi vi 
entrauam : attolutamente però fon molti ; e perciò difi- 
fe anche che nella cala di fuo Padre erano molte ftan- 
ze , muouendoci col primo a timore , e col fecondo a 
fiducia di ottenere luogo , doue tanti l’hanno da_» 

Secondo. La qualità di quelli Cittadini’ è gloriofifi- 
fima .tutti fono nobilitimi , lantiflìmi , fauittìmi > pru- 
dentiflimi , aflàbiliflìmi , ed eminentiffimi in tutte le_j 
. parti , che fi poflono defiderare , di condizione » com- 
pleflione ciuiltà , difcrezione , e di ogBi virtù :! per- ^ ; 

che iuipon può entrare Demonio , nè peccatore » nè 
p^rfona , che fia macchiata con cofa , che puzzi di col- 
pa , nè di alya imperfezione . Tutti fono gigli fenz&_< Appoc. *»p 
(pine , frumento lenza zizzania , e paglia, perche lefpi- 
ne , paglia , e zizzania rimangono* fuor del Cielo - per 
nutrimento del fuoco deliTnremo . Che fe tanto gu- 
tito lento in conuerlàre con vn’huomofiiuip ; diicreto,q. 

fìnto 
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Tanto , che gufto fentirò in trattar con tanti , t fi grandi 
in Sapienza, difcrezione, e lantità ? 

Terzo . l’ordine con la varietà» che hanno è ammi- 
- rabile , perche non Tono tutti vguaii nelle parti , che_* 
dette abbiamo : ma come le Utile del Cielo fono diffe- 
renti in chiarezza, e grandezza , coli ì Beati han gran_» 
diuerfità nella bellezza , e chiarezza celefte, ma con 
fomma proporzione , e ordine ne* Tuoi gradi . Vi Tono 
tre Ierarchie, enoueCori di Angioli, Archangioli, 
Principati , Virtù , Poteftà, Dominazioni, Troni, Che- 
. rubini, e Setafini * differenti in natura , ^e’ doni della 
, Tapienza , e grazia , con vna bellezza indicibile : e tra 
quelli danno gl’huomini melcolati co’ lor cori, e alcu- 
ni Topra tutti loro, perche li auanzano in làntità.Vi Tono 
cori di Patriarchi, e Profeti, A ppoftoli,ed Euangelifti » 
di Martiri , e Confeffori , di Pontefici, e Dottorici Sa- 
cerdoti , e Religio/i, di Vergini, e di Vedoue , e d’altri 
dati tutti con Tomma concordia : talché poftiamo dire 
di loro quello della Cantica : Quid vi debis in Sulamitt 
nifi che'is Cajìrerum* Che vtderai nella Sulamite fuer che 
cori di guerrieri ? O città pacifica , TpoTa del pacifico Sa- 
lomone, die altra coTa è in te, eccetto, che cori di San- 
ti , che cantano con allegrezza , e furono guerrieri 
con gran fortezza , e adeflo godono della pace , che_> 
guadagnarono con la lor vittoria ? O lè io poteiìì com- 
battere come quelli valorofi foldati combatterono per 
meritare di viuer Tempre nella lor dolce compagnia ! 
Di qu i trarrò vn deliderio di feruire a Dio con la mag- 
giore eccellenza, che potrò, perche potendo arriuare 
al coro de’ Serafini , non mi deuo contentare di vn mi- 
nore, ma comprare, come dice quello Signore , Ore in- 
focate, emetto purgate con gran femore, c purità quei , 
che è degno d’infinito amore . * 

Quarto . Comparisce fopra tutto l’vnione Ci tanta 
moltitudine con tanta varietà : la quale vnione è ftret- 
tifsima , e mocondilfima, perche tutti s’amano con vno 
amore ardentissimo in Dio , con fomma conformità 
di volontà i lenza contraili , liti, ambizioni , e inuidie. 

1 mag- 
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I maggiori amano teneramente i minori , e desiderano « 
darli quanto poffono . Li minori amano internamente 
lì maggiori , e fi rallegrano del bene , nel quale fono 
da loro auanrati . Il ben di vno è ben di tutti , e il ben 
di tutti è ben di cialcuno > perche ciafcuno tien per i'uo 
il ben dell’altro , e fe ne rallegra come fe foSTe iuo tan- 
ta è l’eminenza della carità : tutti mangiano ad vna_» 
menfa della Diuinità , beuono ad vn celeste bicchiere» 
hanno i madefimi efercuij , Temendo ad vn medefimo 
Signore con vn medefimo Spirito j perche Iddio è in tut 
ti , ed è tutte le cofe a tutti , vnendole tra fe, e con fe__» 
medefimo . O beata compagnia , nella quale nè la mol- «• «f» 

titudine Confonde , nè la grandezza gonfia, nè la varie- 
tà turba, nè la difugualianaa cagiona disunione , ne in- 
tiepidisce l’amore . O anima mia fe gufti di coli dolce 
compagnia proccura da ora d’imitar le virtù , che vedi 
in lei . Segui la fua obbedienza abbracciando la Diui- 
na volontà in terra , come eglino TefllguiStono in Cie- 
lo : imitala loro fraterna vpione, e carità, amando tut- 
ti i proflìmi , come fratelli , e auendo pace con tutti ; 

Soggettati a maggiori, onora i minori , rallegrati del 
ben di tutti , e cofi imiterai nella vita quel, che desideri 
imitare nella gloria . 

Quelli Sono i frutti principali , che fi hanno dacaua- 
re da quefto punto » domandando a NoSlro Signor^, 
che me li cunceda perii meriti di quelli nobilifsimi 
Cittadini , a’ quali anche hò da chiedere 1 iSleSTo , di- 
cendoli : O felici Santi , che folle ne’ pericoli , 

ne’ quali io mi ritrouo , e godete ora della » 

quiete , che io defidero , aiutatemi con 
le voSlre orazioni ad imitare le vo- , 

* lire virtù x , accioche giunga ad 

n elfer partecipe deRe vo- 

* 5 Sire corone, goden- 

do per Tempre 

della vo- * 

lira 


compagnia-», . 

Amen. 
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MEDITAZIONE LII. 

, / 
Della gloria cflenziale dell’anima * e del cor- 
po co’fuoi fenfi. 


PVNTO PRIMO* 

Rimferamente . S’fia da confìderare 
la grandezza della gloria , che e pro- 
pria dell’anima , e ia fa beata à pie-, 
no : la quale è tanto grande, che(co- 
me dice S. Tommafo ) non potè dar- 
le Iddio beatitudine maggiore , con- 
tenendo in fe l’ifteffò Iddio , ond^_j 
confitte inefler tutta quali Deificata, piena di Dio, e 
fatta vn Dio per participazione eterna , è immutabile * 
congiungendofi con lei, come il fuoco fuole abbruc- 




tal che par fuoco . 
fatolla, e piena di tutto il bene, che delìdera, conforme 
à quel , che dice Dauit : s*ti*bor cum app*runit gloria 
tu * . Il che fi potrà ponderare decorrendo per le tre—» 
potenze fpirituali dell’anima . 

La Memori* entrerà talmente nelle potente del Signore, 
e s’ingolferà neH’abifTo della diuinicà fua , che fi ricor- 
darà fole dell* fa* giudizi * : perche farà piena di Dio » 
auendolo fempre prefente , fenza poterfene dimentica- 
re , nè diuertirfi ad altra cola . Si ricorderà d^J conti- 
nuo de beni , che ha riceuuti , e riceue , e fpererà diri- 
ceuere con fomma allegrezza , fenza dimenticarli mai 
di quello , che tanto gufto le cagiona , nè ricordarfi di 
cofa , che le dia peoa : perche fe fi ricorda dc’trauagli , 
e pericoli di quella vita, e de’peccari, che fece dal tutto 
caua gaudio,allegrezza,e motiui li lodar continuaméte 
Iddiojrmgrauàoolo del eódaup,per li benefizi), che li 
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ha fttto , e li fà , e farà fenza fine , verificandofi quel , 

che dice Dauit: Mtmoriam ab andanti a fumiti tatù tue pfal. 14$, 
truólmbunt , & inflitta tua txultabunt : ricordandoli 
quanto giufto,e fidele fiate fiato con loro,mantenendoIi 
qoanto li aueuate promefio . 

V intelletto farà pieno di Dio con la chiara villa del- n, 

la fuaDiuiniti ,e Trinità. lui vedrà fetida figure, ed |.C*T.IJ. 
enigmi m f metta a faccia tutto Iddio , il Padre, Figliuolo, 
e Spirito faBto , e come il Padre genera il Figliuolo ,c 
ambidue producono lo Spirito fanto, e fono tutti e tre 
vn Iddio infinito, eterno, immenfo, e incomprenfibile: 
vedrà tutte le Diuine perfezioni, finfinità, bontà, fapien. 
aia, carità, onnipotenzia , e prouidenzia di lui . Vedrà 
i l'ourani mifterij della Incarnazione del figliuol di 
Dio , della fua facratififìma vmaniti , e l’opere maraui- * / ... 

gliofe,che Iddio ha operateci natura, e grazia : di mo- 
do, che cefsino affatto rignoranzie,errori, dubbile opi- 
nioni!, che qua aueua . Cederà la fede , perche vearà Ro»t. 
quel che credette, e la Speranza, perche poffedera quel 
cne fperò ; e in panicolarc vedrà chiaramente i fecrett 
giuda*» j di Dio , che qui li dauano trau3glio nel gouer- p6 j ». 
ne de gl’huomini : e più particolarmente vedrà gl’im- 
menfi fecreti della paterna prouidenzia , con la quale 
Iddio lo gouernò, e incarnino la fua faluazione, perche 
auefle effetto i i pericoli da’quali li liberò , e i benefici) 
occulti, che li fece, dandoli con ciò motiuo di molto 
gaudio . Finalmente quiui fi fàzierà il defiderio infa- 
Tiabile , che hanno gl’huomini di fapere , vedendo Idi» 
dio in cui fono tutte le cole , e confluiranno in vn— > fàp.i% 
certo modo ineffàbile quello, che dine il ferpente 
p aradi lo , cioè , che fartbbono tome Dei » che autrebbonm j, ■ 

imputo H btnty <-'l male , rallegrandoli del bene ,fenza_. 
aflFr parte nel male . 

La vfttn.Tì farà piena di Dio , vnita con la Diuinità | j ». 
fuaeon vna vnione d’amore , che fia perpetua , conti- 
nua, ìntima, e amicheuole con tutte le fpezie , e titoli , 
che fi trouano di fanto amore, perche tutti han luogo in 
Dio chiaramente vifto : il quale amerà la volontà co- 
me Padre, amico , fpofQ , benefattore infinito , foqim# 

' . 4 L 
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bene, primo principio, e vltimo fuo fine . Dal quale_» 
amore fcaturirà vn fiume continuo, perpetuo e copio- 
fiflìmo di piaceri ineffabili, del quale beuerà, s’imbria- 
chera,e lari tutta immerfa ne’gaudij infiniti delibo 
Signore . Donde auuiene , che 1 animai tutta farà piena 
di tutte le virtù, efercitando gl’atti con fommo piace- 
re . L’obbedien/ia obbedirà à Dio con gran delegazio- 
ne . L’vmilta le lì foggeeeerà conamorofo riconolei- 
mento . La Religione li darà il ;fuo culto , e adorazio- 
ne con gran riuerenza. La gratitudine lo ringrazierà 
continuamente con giubili, e cantici, e AlUUi < perpe- 
tui : perche iui non faranno paflìoni, nò contradixioni, 
nè cofa, che impedifca,ò intiepidita la varietà di que- 
lli gufti : li quali faranno tanto diuini,che non pofiono 
effer conofciuti fe non prouati : perche fon come Ia__* 
manna eletta , il cui fapore non fi conofce da chi non 
Taffaggiav 1 \ ' ' • ' ' 

Finalmente per intendere ad vn tratto la grandezza , 
e fazietà della pioria , pondererò quella ragione, eh e_j 
tutte l’altre abbraccia. Quel che fa beato Iddio, e lo 
' fazia, e l’empie d’infinito gaudio , è bafteuole {per fare 
D.Tho. 1 . p. j n mc proporzionatamente altrettanto : effondo dunque 
q.»<. ar.». j^dio d a c h e £ iddio t e p er tutta la f ua eternità beato , 
fazio , e lieto fenza farti dio alcuno, folo per vederli , e 
amarli , fenza auer bifogno di verun’altra "cofa fuori di 
fe > farò io altrefi beato , fazio , e lieto co’l folo vedere 
Iddio, amarlo, e goderlo , lenza auer bifogno d’altra__, 
colà fuor di lui , e fenza ch’io Tenta in quella opera nè 
faftidio, né ftanchezza , ma vna eterna nuouità, e vna__, 
eternità Tempre nuoua , vedendo Tempre Iddio » e defi- 
derando Tempre di vederlo , e rallegrandomi di veder- 
lo Tema celiare O gloria, quando vi vedrò gon tanta 
chiarezza, che faziate i defidtrij del mio cuore ?Qur.n- 
do auro tal purità d’anima, ch’io polfa vedere fa voitra 
Diuina ‘àccia > Deh non auefli io fatto giamai cofa_» , 
che diibiacciuto auelfe alla voftra bontà , e m’impedif* 
fe coli felice villa 1 Accettate , Signore , tutte le 
, potenze , e occupatele lubito in quelle cofe > che han_» 
Tempre da idre . Occupili fempre la mia memoria in-» 

ram- 


1 
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rammentarli di voi , il mio Intelletto in conofcerui , la 
volontà in amami , la lingua in benedirai , i fenfi , e 
membri miei m obbedirai , rallegrandoli tutti in voi, 
di voi . e per voi per Tempre . Amen. 

Dalle cole dette raccoglierò , che l’efercizio dell’o- Oration me» 
razion mentale , che è opera delle tre potenze interne ”1' e finii» 
dell’anima , come dilTcmo di l'opra , è vn ritratto della * ^ “*£*£* 
gloria , nel qual confifte la beatitudine di quella vita , ,a ‘ n 1C * 
che chiamano i»ch»at*m, cominciata ,à lomiglianza 
di quella , che aura l’anima nojlra nell’altra . Per la—, 
qual cofa con molta ragione dille S. Bernardo , che la f ratrot de 
cella al Religiofo è cielo , perche gl’eferci zi j > che fi monte i>ci . ❖ 
fanno in Cielo , fi fanno nella cella , conofcendo ,ea- 
mando Iddio, e lodandolo eoo tutto il cuore : e per ciò 
gl’ Angeli ifteffi li rallegrano nelle celle, come ne’cieli* / 

vedendo in effe l’opera dell’orazione /che eglino efer- 
citano in cielo : e nel medefimomodoadogn’vno de SI ® Clima*, 
dito all’orazione , l’oratorio farà cielo ,fe ora , come f7 d .'**• 
conuiene^,. - -V - -, • 

P V N T O I I. : ^ " V ; 

S ECondo. S’ ha da confiderare la gr^nde^x,* Min d Tho.q.Sa. “ 
glori* del corpo tento , con le fue quattro doti di glo- *d«L 
ria , decorrendo per ciafcuna di loro . j • > 

La prima dote è CkUre^z* con ammirabile belle z- 
2 a , perche ciafcuno rifplenderà , come il Sole à forni- m*k. ij. 
glianza del corpo di Crifto Noftro Signore ,fe bene il 
più beato aurà maggiore lplendore , e quel di Crifto 
rifplenderà l'opra tutti . Aurà perfetta integrità in tut- : , 
te le fue parti con gran proporzione , e con vn colore » . 

e figura marauigliol’a , fenza bruttezza, ò macchia,© 
ruga» ò cola, cheofcuri il fuo lplendore . E fe in que- 
lla vita au?à r*:euuto alcuna ferita, ò piaga per Crifto , 
e refti la cicatrice nel corpo!, farà come vno fmaleo , e o r . 
ricamo di pietre preziofiflìnie , che lo renderanno bel- ‘ f 

liffimo . Ld olare alla bellezza efterna farà viftofiflìma» o.Tho.q ij, 
evaghiffima l’interna del medefimo corpo , perche . add.ar». 
farà trafparente , e vi fi vedrà l’armonia de grofli, ve- 
ne. 
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ne, e arterie , tutte fplendidiffime,c per ciò fi paragona 
all’oro , che è fplendente, e al vetro , ò criftallo , che è 
trafparente i 

la feconda dote è Impuffibilit* immortale, ò immor- 
talità impaflSbiìe , perche non aura mai nè fame, nè fe- 
te , nè dolore , ò infermità , nè paura di morte , e ben- 
ché llia in mezzo del fuoco non l’abbrucierà, e benché 
palli fiumi, e mari non lo bagneranno i fempre aura vn 
Vigore , che non marcirà mai , e vna fanità , che non_* 
riceuerà detrimento , e vna impafiìbilità eterna con_» 
fòmmo diletto della carne : la quale infieme co’I cuore 
efulterà in Dio viuo,da cui riceue vita cotanto giocon- 
da, e felice * " , . . ' • 

< La terza dote è Agilità , ò leggerezza,per la quale_» 
aura l’anima tanto dominio del luo corpo, che lo po- 
trà muouere da vna parte all’altra fenza ftanchezza, fa- 
tica, ò penola dimora , ma con fomma preftezza , e ve- 
locità a guifa di fcintilla, ò raggio, feorren do pe’l cielo 
empireo à fuo gufto , ora al trono di Crifto N. S. ora à 
quel della Madre, ò d’altri Santi . 

La quarta dote è Sottigliezza , ò Spiritualità , perche 
non farà foggetto all'opere della vita vegetatimi , 
non come fefolfe fpirito : e coli viuerà fenza cibile be- 
vande , fenza fonno ,e fenza l’altre opere , che fon co- 
muni alle beftie ,e per ciò diflc il Saluatore , che nell* 
'Rtfurrezjont non et faranno no^ze , ne matrimoni , « thè 
tutti far *n»e come Angeli , affomigliandofi in q uejfo a pu- 
ri giriti» Aura anche fottigliezza per potere in virtù 
di Dìo penetrare i Cieli , e ogn’altro corpo , fenza im- 
pedimento veruno ,come Crifto Noftro Signore entrò 
nel Cenacolo à porte chiufe, e vfcì dal fepolcro, pene- 
trando la lapida , con cui ftaua ferrato , aandp indizio 
della iòttigliczza del luo corpo glorificato . r 

Quelle fono le quattro doti del corpo ^loriofo , con 
la confiderazione delle quali farò animo a patir volen- 
tieri le miferie di quella vita , tenendo per fortuna li 
patirle , già che fi bene han da edere premiate . O fe- 
lici ignominie , il cui fine è cotanto fplendore ! Felici 
penalità, che cagionano edere coli impagàbili : e felici 
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fatiche , che fon premiate con tanta quiete , e riftoro . 

O come difle bene l’Appollolo S. Paolo , che non erano Rom.S. 
•ugnali le pa/Jiont di qtt* jia vita con la gloria, che /periamo 
nell’altra] Fa cuore, anima mia, a portare nel tuo cor- - -, 1 

po la mortificazione di Giesù Grillo, poiché il' tuo 
corpo vmiliato farà limile al fuo glorificato . Abbrac- ’a.Cor^ . 
eia nella tua carnei fuoi dolori, e tormenti, già che coli 
immenfa è la gloria , che per lóro hai da riceuere* 

• •• • 9 ** *’< 

P V N T O III, 

T Eree . S’ha da confederare la gloria, e dilettazio- DD.in4, *éc. 

ne de’cinque Pentimenti corporali , decorrendo d * 
per ciafcuno . 

La Vifta aura fommo diletto , vedendo la bellezza-» L 
di tanti innumerabili corpi gloriofi , con la varietà , 
che aueranno di volti, e figure diletceuoli . Efopra_, 
turno fi diletterà in vedere la làcrariflima vmamtà di 
Crillo Noftro Signore , e le fue rilucenti piaghe : la—» 
cui villa farà tanto gloriola , che il fanto Cìiob in mez- 
zo delle fue tribulazioni , e dolori ficonfolaua con_* 
la fperanza di lei , dicendo : So , che tl mio Redentore vi- '*• 
tee , e nell'vltimo giorno ho da refufeitare , e nella mia car- 
ne vedrò il mie Iddio, il quale ho da vedere io ifìe/foye gl' oc- 
chi miei Fban da mirare , e non altri per ms . 

Vrdito lì diletterà in vdire le dolci parole , che lì II, 
diranno gl’vni à gl’altri, piene di làpienzia , difererio- 
ne , e lanata , e le iodi , che con le lor lingue daranno 
à Dio, come fi dice nell’ Apocalilfe , cheli fanti quat- Cap.4. 
tro animali non ceflàuano di dire : Santo, Santo , Santo , 

0 il Signore Iddio onnipotente. EDauitdice, che iSam- p la j XCf9 
ti li rallegreranno nella gloria , e le laudi di Dio ri 
liiqperaiìno nelle lor bocche . Si ricreeranno anche—, 
vdendo cufiche celelli , e nuoui fuoni filonati dalla—» 
fapienzia di Dio , per ricreare ^orecchie , che gulla- 
rono in quella vita d’alcoitare le fue parole , e 1 fuoi 
precetti per adempirli „ 

L ’ Odorato fi ricreerà co’l foauillìmo odore ,che_» ni.’ 
aueranno i corpi gloriofi , malfide quel di Crillo No- 
Sella Parte. Dd Uro 
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flro Signore , di cui egli dice , che doue ftàil corpo 
vanno i’Aqaile». tirate dall’odor di lui O che fragran- 
za » e varietà d’odori ànuenterà laPiuina pietà per 
ricreali la carne, che diede di lé buon’odore in rami- 
ti divita. , v ; 

Il .Quflo aurifazieta , e compiuta foddisfazion«L_> 
celefte,fenzàfaftidio veruno, comunicandoli Noftro 
Signore lenza viuandela foauita , che potrebbe riceue- 
re da loro con vn modo più grato , e lublime : perche 
fe la manna, effondo vna, conteneua il fapore di tutti i 
cibi con grand’eminenza , per accarezzare i giudi , fa- 
' pri anche Iddio fare tal forte di condimento, che_j 
comprenda eminentemente tutti i fapori , per accarez- 
zare i beati. . / 

Finalmente il fehfo del Tutto , che è d/ffufo per tut- 
to il corpo, farà pieno di fanti, e puri piaceri , tal che 
il Beato tutto farà come immerfo nel fiume de’dilerti 
di Dio. O come faranno qutui ben premiati 1 lenii , 
perle mortificazioni , che iti quefia vita patirono, poi- 
ché conforme olì# moltiindme eie' dolori , (vanno le con- 
foUxjoni ; nelf unirne . , elncl corpo . O corpo mio ina- 
’ nimati à patir per Cri (io , accioche i tildi lenii godi- 
no del gaudio s che fi uilcono ifuoi . Rallegrati con le 
nuoue y che ti fono fiate date , di douete andare alla caf « 

del Signore . E benché li tuoi piedi vadino fo'pra Ìì_j 
terra » tienli filli co 1 ddìderio ne’ palazzi del Cielo , e 
ne’chioftri della ceiefte Gerufalemme. OGerufalem- 
me madre noftra , che d modo di città lei edificata., 
3 delle viue pietre de’ timi cittadini , vniti tra di loro 
con gran pace , riceui :da mò il mio cuore » intromet- 
ti timi dentro di te con lo Ipirito , accioche à fuo tempo 
mi ci intrometta con l’anima , e co’l corpo . O infini- 
to Iddio r Padre del noltro Signor Giesù Crif ito , die 
per 'z/oflra gran miftrtcordta>c§ AHctk gentu^o e fiere 

della gratta *e dato viua fpexanza d'ottenere l’eredi- 
ti, che non puq perire , nè venir meno , nè marcirli , 
la quale conleniate in Cielo , e la cuftodice per viua_, 
fede he’voftn eletti , per ma«*tèftarla loro ne gl’ vltimi 
giorni , rigeneratemi per voftra bontà neU’ellere di fi- 
crft b • j “ . , gliuo- 
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gliuolo , confettando in me la grazia , affinché ottenga 
cotcfta fuprema eredità ■della gloria • Amen-». 

MEDITAZIONE LIII. 

' Della gl or ià, in quanto abbraccia i premi; 

. • delle otto Beatitudini i 

hi' \ : -VrW> fAsU , r 

Ichiarè Crifto Noftro Signore la gran- 
dezza della gloria nel fermone dei 
Monte con que’ l'ette premij>che prò- 


&K» E)e^ mite à gl’atti delle eroiche virtù , che 
chiamò Beatitudini > delle quali fi 
trattò nella Meditazione XI. della ter- 
Parte: preluppofto dunque quello, 
che quiui fi dille , mediteremo quelu •* .. 
fette premi j , come fi trouano nella gloria . < • 

•* * l *•* • ** . f 

PVNTO.PRJ M>rCftro idi i 

!•- ■■ . . i.-; i.] i ; 

S ’Ha da confiderare in prima , che la gloria è il Re- 
gno de’ Cieli promelto da Noftro Signore a’poue- 
ri di Ipirito , e à quelli, che patono perlecurioni per la 
giuftizia : il quale altro non è , che la chiara vifione di 
Dio, e la pofleflìone delle lue infinite ricchezze , con_» 

Ja fantità, giuftizia , pace , e gaudio , che godono i Rom.i* 
Santi nel Crelo Empireo : e ogni vna diquettereolVè 
quiui con grand’eminenza: imperoche la viliòne è ten- 
ia miftura d’ofcurità : le ricchezze lènza deferto, e po- 
uertà : la fantità lènza alcuna forte di malizia : la giu- 
ftizia lf nza dilùguaglianza , e ingiuria : la pace fenza_» 
olà , che cagioni dìfeordia : e il gaudio lenza orma-» 
di dolere »e di triftezza. Quello Regno è dentro: di Lue. iy. 
cialcuno ,e ciafcuno interamente la poiùìede Lenza de-* 
pendenza dall’altro: imperoche quando bene non ci 
folfe le non vn Beato folo , quelli auerebbe iifuo Re- 
gno intero , benché gli accrelcanonpicciol gaudlo pet <?y. 
la comp3gniade gl’altri Beati . Quùdiè,$hetutti gli 
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abitatori del Cielo ricevono quefto Regno , comcj 
proprio-, in guifatale, che fono veri Rè, e fi rallegrano 
grandemente della lor Reai dignità , e feguano infieme 
col foprerao Rè di tutti, ^he è iddio : e per ciò la Chie- 
fa trionfante fi chiama Regina , è ftà alla delira del iho 
Piai. 44 » Spofo Crìfto vellita d'oro , ornata con molte varietà 
dt doni , e virtù conueniénti à fpofa di fi fupremo Rè . 
Che cofa adunque può effere piùgloriofa , che il pof- 
federe quefto Regno , ed efl'er Rè in compagnia di fi 
illudi Regi , il'minor de’quali è incomparabilmente^ 
Watt. it. maggiore di tutti i Rè della Terra } O Rè de’Regi , e 
Signor de’Signori » vi ringrazio , pèrche date a’voftrì 
feruiin guiaerdonedi ogni piccolo feruigio vn fi ec- 
cellente Regno . O Regno infinito , e cielo immenfo , 
riftretto nel cuor del gufilo , e comparato con l’opere 
di giuftizia » Se tutti i beni di quella vita fi ’dan per 
Watt- f. giunta à chi cerca quefto Regno , quanto infiniti faran- 
no i beni ,che fi danno per paga principale à chi p de- 
gno di ottenerlo ? O felici coloro , che fi vmiliano , e 
impoueril'cono volontariamente , ò fono vmiliati , e 
perfeguitati per la giuftizia,poiche con tal Regno faran 
premiati . Venga, Signore,! me il voftro Regno , entri 
dentro di me, accioche io entri dentro di lui, e goda di 
voi per fempre Amen , 

PVNTO II. 
ì . t r . ; * 1 

S Econdo . S’ha da ponderare , che la celefte gloria è 
• la felice polfeffione di quella terra, che fi promet- 
te -a’manfueti, e eccede tanto quella che calchiamo , 
quanto l’auanza il Cielo ftellato in grandezza , bellez- 
za , e lplendore : perche la terra di qua è terra dj. quel- 
li , che han da morire , e fepultura di que’ che vi muo- 
iono, conuertendoli in terra : è valle di lagrirfle ,'efi- 
* lio della noftra patria , e luogo pieno d’ogni mileria , 
elfendo terra di maladizione arida , e Iterile per la col- 
, pa del fuo primo abitatore . Ma la Tèrra , che qui fi 
PfaJ 144. promette è repcn di viui , doue nefluno può morire-#* 
e tutti cangiano la vita terrena nell# celefte: è valle dì 
- ; deli- 
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delizie, che produce latte , e miele delle diuine conib- 
lazioni , lènza fofpiri > nè lagrime , nè occafìone di lo- 
ro : è terra di benedizione , e irrigata con miracolo!» 
fertilità : imperochc ( come dice S.Giouanni ) è conti- Apoc-u- , 
nuamenteùrrigata con vh fiume d’acqua viua, e crillal- 
lina « che .procede dal trono di Dio , t dell' Agnello > e ad 
ambedue le fponde ha molti arbori di vita , che fanno do* 

. dici frutti r anno « e le lor foglie fono la fanita delle genti % 

O terra, feliciffima doue perpetuamente fcaturifce_* 
l’acqua viua >e chiara della vifione della Diuinità di . • 
Dio ,c della vmanità dell’Agnello Criflo Giesù , i cui 
abitatori fono , come arbori di vita , che Tempre viuo- 
no bagnati con l’acqua di quefto Diuino fiume, in vir- 
tù della-quale producono innumerabili frutti di nuoui 1 
gaudi; , e diletti j O arbori felici , le cui foglie dan_j 
finità alle genti , che viuono in quella terra : perche^ 
per li teftimoni; , che di loro vdiamo , e per la prote- 
zione , che in effi abbiamo , fperiamadi viuere con lo- 
ro nel Cielo . O chi mi delle il pofieflò ili quella felice 
terra ! O anima mia, ama la manfuetudine dell’Agnel- 
lo Giesù , accioehe ti dia il poffeflo di quella fuperna 
terra, doue non pofiòno entrare i capretti, che nel gior- 
no del giudizio daranno alla l'uà mano fianca , ma fo- 
lamente gl’Agnelli , che han da dare alla fua man-» 
dritta. 

.vi t r r V 4 

P V tt T Ó I ì t 

b •••-: : V o " t- 7 ' 

T Erzo * S’ha da confiderare , c he la celefìe gloria è 
la eorifolazione , che fi promette à quelli-, che_* 

S ono : nel che s'ha da ponderare, chi è quegli, che 
(a, con che cofe, in che modo» e per quanto tem- 
(V . Quel che confola, è quello , che per eccellenza fi 
chiamo Pqacletus , Confolatore , e Deus totius confo la Ioah. 14. 
tionis , Iddio d’ogni confolazione se dà cui procedei »• Cw * i< 
tutto quello, che ci. può confolare * e nel Cielo lo £1 
eminentemente ; 

Perche iui fono innumerabilt cofe, che confidano 

con fomma eccellenza: confola la chiara vifion di Dio; 

. K> d $ e del- 
4 • 
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c deirvmamita di Grillo : la prefenza della fida glnriòfa 
' Madre :la compaia delle Gerarchie de gl’Angeit - la 
loaue conuertazione co' Cori de 1 Patriarchi ; Proferii 
'* s - ic -V'- Appoftoli, Mamrtycrde glalrnSarxi di quella fclit^ 
efa^icGialcunoiè'etóil'otator deifalrro, m^uantoibe- 
hidi tutti confidano ogn’ mo v Corrtblà la ficurdrza del 
luògo, 1 e cernirà delio flato , la f*ce delia cod^ùtm.ia , 
che xtt/t*z* ogntùnfo »■- *, •'» , v"’. ÌVW'; > • « 

' Mi chi potrà «fplitare il modo del coufrtare ? lui 
ifai. j». non- cortola Iddio perdonando colpe, e moderando tri* 
T ( 'b. « l* ficaie » ma sbandendo per Tèmpre l’nre *e fai tre «orni 

vna perpetua armonia dilaudi, e ringTaziamenri’jie vii 
continuo Alltlttya , ohe ricrea il cuore m<~ i ' v. 
ratta quella confoiazione farà'eterna , fenzaSnten- 
Mart. 1 f . rione, perche tutti Hanno nel gaudio del Signore, e nef- 

oan. «r. fono vi faràjche pofo i euar l omi fl gàudio, che lì ha da- 
to . O beata ^4 ydouela codlòiazione è tanto eternai 
quanto la vita, e latita qupntwri Gon fòia care l> O fèìi* 
co colai ehe piange in quella vira mortale , poiché ad 
eonfolazione barda riceotre rreiT immortale . XMddio 
della fperanza empietemi di gaudiose dì confolazione 
incedere le grandezze della ro/ìra%lori affinch'io pa- 
■v. ,jj*v tari dgloriye tormenti di quefla viti con la fperànza 
ferma delie cótolanoni eterne ^hemidaréce pelTaitra. 

P V N T O IV. 

.1 I i O T VL V 1 

Q Varto . S’ha da con/Iderare, che la celefte gloria è 
t quella ebeti ptòmeàteà còlbro* fi: finali 
kxn fumé tu feti dxHapmltxia'o laqnal- fatteti è vnJLu 
abbondanza di tutti' i beni , che potìfono gKhuomini 
ragioneuolmeoce de fide rare.- 'Nel che -sto» 4» pon- 
derare ,-cheia terra è lu<wo- di perpetua fame, e fc- 
*' 7 ' J • Impcroche alcuni han famede’cibi, e diiettiMi car- 

» ♦ t - ì •* ne: altri di riodse»z« onori ,c dignità 4e*Mondo*aÌ- 
Eri di foie ori*:, iexurió/irà deféhfì : <t altri -dèìle Virtù, e 
grazie celefli : e nefTuno fì può veder iàtoll<¥itt qifefta 
, vita, perche i ben* -temporali non pOflòilo fariare i no- 
ftri defitteli; , e~ii Spirituali fì danno limiuMhfteoté' , é 
- * t * * fèm- 
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Tempre s’ha brama di crefeere in loro: «he per ciò dice 
la Diurna Sapienza, che chi la mancia , femore ne rim » - EccI.m» 
ne con maggior fame.Mì il Cielo e luogo (Il lìtziet-à mol- 
to compiuta; perche (come dice Dauit)tutti faremo là- Pfal. if» 
tolli alla loia villa di Dio: la quale arricchilée ,eag- 
grandifce tanto, che toglie le voglie di tutte le ricchez- 
ze, e grandezze di 'quello leccio, perche tutte à compa- 
razion di lei fon milèrie e balfezze. Ella faziail défide- 
f io di fapére , perche vedendo Iddio fi vedono tutte le 
cofe,che fi pofiòno defiderare : Ella empie anche-il de- 
siderio delle virtù* perche dà compimento aH’vltima_* 
perfezione in tutte :e durando quello tutta l’eternité, 
non cagiona fàftidio,anzi ogni dì fi gufta con Tiftefla-» 
fuauità,che fi gultò nel principio. Finalmente iu^s’adé^ 
pierà quel, che IH IcrkeovehegT eletti nòli aiìrannofame y ^ 
ne fete , ne li affli gora il fole, ne il laido? perche l Agnello li 
reggerà , e li condurrà alle fontane deÙ acqua vtua , e li Apoc.7. 
rafeiugherà le lagrime de gl' occhi . O anima mia, abbi fa- jj*i*4r* 
me, e Sete di quella gloria , poiché quella fola balla per 
darti compiuta fazietà: abbi anche fame , e fece della_# 
gìuftizia-, perche fema lei non potrélli confeguire la__» 
grandezza della glòria . 

•. ,.1 ■ ’ '. tv .’ ‘j .....it; .■ s 1 . 1 

, . U p v u t o ( 'vì° \- ! 

Q Vinto. S’ha da confiderare, che la gloria célefte è 
quella Pienezza di fhifericor dia , che il promette a’ 
miiericordiofi, ponderando’, che vi fono tre luoghi per 
diuerfe forte d’huomini,cioè Inferno, Cielo, ©Terra, che 
ftà nel mezzo di tutte dùerla qua!é(come dice S. Paolo) 
è come Vnagran cafa, deuefono non [diamente vafi £ orjtij, ,.Tim. 1. 
e ifHrgentOj ma anche di legno# di terra ; alcuni per feruire ^ Qjn # 
in coft oprate , e altri incofle di di fp regio : alcuni [otto vafi 
d't%a deputati per la mette in pena de lor peccati : e altri fon 
•vafi di tMfericordià deputati per la vita , in premio delle 
lor buon’opere fondate nella Diuina grazia. Da quella 
luogo di mezzo lì prouuédono abitatori per gl’ Altri due 
elfremi . L’Inferno è luogo deputato per li vafi di di- 
fpregio, ed ira, ne’qualf inoltra Iddio la fuprema ira , e 
vendetta de’iùoi nemici, galligàdoii col ltipremo galli- 
^ Dii 4 .go 
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go contri di loro preferirlo dalla Tua feuera gfuflizii * 

. Ma il Cielo è depur ato per li vali d’onore , e di miferi- 
cordia, ne’quali inoltra I ddio la fuprema mifericordia , 

\ che delùderà viàr co’giuiti per fua infinita bontà, e cari- 

tà, premiando in loro l’opere della Tua grazia co’l Subli- 
me premio della Tua gloria . Di maniera* che il Cielo è 
comevnacafa,ò vno armario pieno di belliffimi vali 
tutti d’oro* e d’argento * tra’quaìi non n’è veruno di le- 
gno,ò di terra *che polTa eiTere Tpezzato con percolTa, ò 
corrotto da tarlo»o conTumato da fuoco: Tutti Tono vali 
d’onore, e di gloria, neffuno ve n'è dr diTpregio,ò di infa 
mia: Tutti fon vali di mifericordia,perche ab eterno gT 
eleffe Iddio per lua mifericordia,* li coronerà con infitti - 
rial. 101- U mifericortiie , come dice Dauit , empiendo di beni il lot 
j de fiderio * e renonundo come aquile la gionenttt loro * fenza 
timore d’inueecbiarli di nuouo. Donde inferirò, che la 
Tim ». . , gloria, Te bene è corona di giuftizia > nulladimeno fon- 

dandoli ellaneilagrazia, è più tolto corona d’in finita-* 
mifericordia,la quale conlèguiranno i vali di miferkor 
dia,pcr efière Itati mifericorcliofì. Laonde * anima mia , 
abitando tu cra’l Gielo,e l’Inferno, proccura d’effer vaio 
Tim a. d’oro per la carità, e d’argento per la purità : purificati 
dalle colpe, e pacioni, e larai va/o di fan-, ific azione . do- 
ue depofiti Iddio i tefod della Tua grazia,e dopoi quel- 
li della Tua gloria. Amen . 

•„ -D'intorno a quefio Punto fi pub vedere quel , che fi difie 
tulle Meditazioni della Carità , e Mifericordia di Dio . 

. / 1 PVNTO vi. 

S Efto.S’ha da conliderare,che la celelte gloria è quel- 
la chiara vi pone di Dio,chc li promette a ’wWi di cuo- 
re^ in efla confìite lanoltra beatitudine effenzi^le.-d’in- 
torno ai che s’ha da ponderare, che come in terra i padri 
dotano le lor figliuole , quando le maritar*» * <*li danno 
ricchi doni per ornarli, e lo SpoTo medefimo il giorno > 
• ■ che mena la Tua Spola à caTa, le dà prezioTe gioie » co fi 
anche il Padre eterno à cialcun’anima , che è TpoTa dei 
Tuo figiiuolo,nel giorno, che entra nella caTa del Cielo, 
doueìi perfeziona quello matrimonio Tpiricuale, dà tre 


Dìgitized by Googl 
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ricchiflìme doti di gloria , che corriipondono alle virtù 
Teologali, che ebbe in quella vita,con le quali s’orna, -e 
abbellifce, e fi compiici la iua beatitudine 4 

In premio della Fede le di vn lume di gloria, eccellen- 
tiflìmojco’l quale vede Chiaramente Iddio, e tutti li mi- 
ilerij,che in quella vita cfedette,non celandofele, e ve- 
rificandoli quel, che dice Dauit: Co' l veflro lume vedre- Mal.tf. 
mo il lume: Cfio'l lume d. I voftro volto càmmeranno, e nel Piai. 8 9. 
voftro nome efulttranno tutto di , perche voi fete la gloria, 
della lor virth, Ó quanto è dolce quello lume, e quanto 
è giocondo à gl’occhi vedere il Sole ! O Sol di giuflizia Hccl.it. 
empietemi di quello Diuino lume< affinch’io vi veda-* 
nella vollra gloria, e fplendore . 

In premio della speranza le dà la feconda dote,che fi 
chiama, Comprehenfio, che è auer Tempre prelente , e co- 
me in proprietà, e polfeflìone tutto quello^he in quella 
vita iperaua^ defideraua : iui ha prefente il Tuo Iddio, il 
fuo Padre, e lpofo, e il Ilio vltimo fine, e ogni fuo bene > 
e ne gode, come di cola, che tenga in fuo potere , e con 
cui Uà congiunta con ficurezza di non lo perder mai, nè 
d’ allontanarli dalùirperche "iàcorfe in modo,chel’ar- 
riuò : e in quel primo ingrelTo del Cielo dille : Ho ritto- caitt.f . 
unto efuel che cercante l'anima mia , lo terrò , e non lo In- 
ficierò andare . 

In premio della Carità le dà la terza dote di gloria , 
che fi chiama Fruizione, ò Amore, che è amare lomma- 
mente il ben, che vede, e rallegrarli della conuenienzia, 
e bontà, che ha con yn gaudio e diletto ineffabile, che_> 
nafee dal vederli vnita con chi tanto ama, amando, come 
è amata, e fruendo quel vicendeuole amore.E coli dice: 

Il mio diletto tutto per me,ed io tutto per lui.O anima mia, Cant. s, 

ama Immondezza del cuore, auuiuando quelle tre virtù, 
afìnche Iddio ti dia le lue tu e gloriofe doti.O Padre de’ 
lumi,dfcte>iii il lume della voftra gloria , acciò ch’io ve- 
da quel, che credo co’l lume della Fede.O Verbo Diui- 
no, lpofo del Panime, datemi voi iftelfo, acciò ch’io pof- 
fegga licuramente quel, che defidero con la Speranza.O 
Spirito fantifiimo moftratemi la vollra bontà, acciò eh’ 
io goda con faaiecà di quel, che amo con carità . 

P VN- 
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P V N T O VII. 

V Ltimamente s’ha da confiderare , che la gloria è 
quella perfètta Adottane di figliuoli di Dio,che fi 
promette a’pacifici: ponderandole come Cri fio N.S. 
rù dichiarato per figliuolo di Dio due volte , vna nel 
Battefimo,e l’altra nella Trasfigurazione, venendoli fo- 
pra lo Spirito latito in figura di colomba, ò di nuuola, e 
Matt riluonandft li voce del Padre, che diceuargW#* è il mie 

Figlinolo diletto > coli il giufto due volte è dichiarato , e 
pubblicato da Dio per tuo figliuolo adottiuo : la prima 
è in quella vita mortale, quando lo chiama , e giuftifica 
per mezzo de'Sacramenti: e l’aggrandifce con tali gra- 
zie, e doni.chemanifelfano la dignità di figliuol di Dio* 
Par.j.Med }. come fi dichiarò nella Meditazione del Battefimo . Ma 
quella adozione di figliuoli è imperfetta, correndo pe- 
ricolo di perderli per nollra colpa: onde anche i làntif 
Rom 8. limi , quali erano gi*A ppdlloli » che riceuettero le prèmiti* 
d'ilo (pirite*, gemendo dentro di ft , ad»ptionem fiiiorum Dei 
exp'Hubttnt^fpenattuno In perfetta adetione, cioè il com- 
pimento, e perfezione della prima adozione con l’altra 
più perfetta, figurata per la Trasfigurazion di Crifto , la 
quale fi cortiunica all’anima il giorno, che entra rtella_» 
gloria, e piglia il poflèffo dell’eredità doùuta a’figliuoli, 
coti diritto di riceuere alla fin del Mondo vn corpo gio- 
var. *. toed. riofrt con le c}uatro doti di gloria,the differivo di fopra : 
ai. tk n. c allora mani fefla Iddio la dignità di quelli , che fono 
j fuoi figliuoli : perche ( come dice S. Giouanni ) Adtjfo 

an ’ fi*mo figliuoli di Dio, ma non fi Vedo tentoni ejuel, che fare~ 

Me. S appi amo he quando fi manif fietà faremo famigliami 
a lui, perche lo vedremo, come è. O Padre amoreuoliflìmo 
vi ringrazio per la fuprema eredità, che date a’vqftri di- 
letti figliuolijbenche ora li reniate vmiliati, e maltr**- 
Heb »i. tm, perche gafìigate cgn'vno.che riceuette per figliuòlo, per 

onorarlo,e inalzarlo,facendolo voflro erede. O s’io mi 
✓ gloriaffi con la fperanza di quella perfetta figliolanza, 
viuendo.xome figliuolo di tal Padre in terra ,atfinch*egli 
mi glorificale , e coronale con la lua gloria in Cielo . 
Amen-». 

•'* > M E- 
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' > ; ■vjnr*;, ' 

■ MEDITAZIONE I.IV. 

• , v. •» . i . mì • 

Della gloria in quanto abbraccia i fette pre^ 
mij,che Crifto Noftro Signore prometté . 
neirÀppoc'aliffcaque’jChe vincono. J 


ti- 


fi 


.• . .. .1 





L ?c 4 r;.JE 


- ■ ó • ' : 


[chiari anche Crifto 'Noftro Signore A poc.a & k 
nelPAppbcalifiè la grandetta della 
gloria con fecce altre forte di premij, 
che promette a quelli , che vincono > 
cioè a quelli, che vincono il Demo- 
nio , e le file tentazioni : h-Carne , e 
le lue paflìoni : il'Mondo, e i fijoi va 
ni onori : 1 tiranni , e le loro perfecuzioni } e a quelli ♦ 
che vincono fe irte (fi, e lafuapropria volontà, con cut- 
ti i ftfoi voleri , mortificando^ perléuerantemente in- 
ailo alla morte : ■£ in quella promeflh fempre .fi va prò- . • ■ : ' 
poraionando il premio , e la corona', col modo della-* 
battaglia i nella quale fi guadagnala vittoria , come li 
vedrà ne’ feguenti putiti . 

tOr“'*« ■ ? : » », 

PV-N-TO PllMÓ. 

< . iv'-'r- : ; .<* ■ • -.h . [•„ . . > 

P Rimo. Si hàda confidcrare , che la gloria è il pro- 
emiò , che Crifto Noftro Signore promette a quelli , 
che perfeuerano nel primo femore jc vi ritornano con 
la penitenza, dicendoli : vincenti dato eden de Ugno vite.: Apty: u 
A chi vince darò a mangiare del? arbore della vita , thej 
/linei pyraàifo del mie Dio : Nelle quali parole fi hà da 
ponderare, che arbore di vita fia quefto,in che paradilo 
ftia , discolia fia mangiarlo , e a chi fi dia in cibo . 

Prima . Quello Arbore di vita è l’ifteiTo Iddio con » 

tutte le grandezze i e perfezioni liiòi : li frutti fqno 
l’opere, che da lui procedono: ò dentro di fe me- * f 
defimo, come la generazione del Verbo eterno , per 
lo conofcimento , e la produzione dello Spirito- lauto 
l* r > per 
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per l’amore : O fuori di fé , come è la creazione > e g<v 
uemo del Mondo , la fantificazione , e glorificazione 
degli eletti f e fi Chiàma arbore di vita , perche fempre_, 
it>an’* i4* , viue in fé iflefto , ed egli è la vita infinita , e afprejfo di 
Tfài. 3 j. i u i } n f), nt e d e u a ^ta , cóli di natura, e di grazia, come 
di gloria, e di vita eterna . Q Trinità beati dima mi ral- 
legro , che fiate l’arbore delia vita , da cui procedono 
fi preziofe vite : confinatemi , fe conuierie , la vita na- 
turale , aumentate in me la vita della grazia > e datemi 
», - „ dopoi la vita della gloriai. Amen.! •*, ^r*- 

* * • Il Par odi fo , doue flà quell’arbore > è il Cielo Empi- 
reo , doue produce con grandiffima abbondanza le de- 
lizie i che fono proprie di Dio , e delle quali gode chi 
le mangia , che fi fa mediante la chiara' vifionc della_» 
toan. J17. Diuinità, e anche dell’Vmanità diCrift^ Nqftro Signó- 
re, nella cui cognizione confifteja vita eterna: ed è tàn 
ta l’efficacia di quello cibo, cheeonuerte in arbori di 
vita quelli, che lo mangiano, per la iòmiglian za grande 
che hanno co’l loro Iddio : e perciò il medefimo San__» 
Afe. ti. Giouanni nel fine della fua Appoealiflè , chiama i Beati 
arbori di vita , cheftanno. dice alle rime del fiume ^ che ir- 
riga la Città di Dio,* ciafcuuo di loro fa dodici fruttit per* 
che viuono fempre, e producono del continuo nuoui, e 
faporiti affetti, e gufti, co’ quali conferuano , e manten- 
gono fenzafaftidio la loro felice vita . 

, Quella è la gloria nafeofta fotto nome di fi doriofo 

cibo , promefio da Crifto JMoftro Signore a coloro, che 
vincono , e fe non vinco non la poffo riceuere . Piglia-, . 
dunque , anima mia , il confeglio del tuo Redentore, e 
Apoc. 2. f e perfa la prima carità , proccura di ricuperarla , e 
di vincere la tua tiepidezza : :viui come arbore pianta- 
to alla corrente dell’acque della grazia i acqjioche tu 
mangi li frutti di quello arbore di vita in perpetuo * 
Amen-» . , r * 

. - P V N T O I I. 

* - ' * •* 

S Econdo. Si hi da confiderare , che la gloria è il fe- 
condo premio promeflb da Grillo Noftro Signore 
^ ‘ ' «quel- , 
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2 quelli, che fon fedeli in tutte le tentazioni, e perfecu-r 
aioni in/ino alla morte , dicendo : che li darà la- corona 
della vita , e chi vincerà , non ricetterà nocumento dalla 
morte feconda . / 

Intorno al che lì hà da ponderare prima che quelli , 
li quali in quella vita fono vinti dal Demonio, e da’ mi- 
nimi di lui , e o per timore , o per debolezza lì fanno 
fchiaui del peccato , benché per qualche tempo fcappi^ 
no dalli prima morte, che è la morte naturale , tutta_» 
volta cadono nella mone feconda del peccato, e dopoi 
nell'eterna dell’Inferno . Di maniera che non folamen- 
ce non guferanno dell’arbore della vita , che è nel pa- 
radifo de’ piaceri , ma faranno buttati nell a biffo delle 
pene, doue farà lor dato a mangiare dell’arbore ( fi» r 
coti dir conuiene ) della morte , i frutti del quale fo n « 
fuoco , zolfo, vermi, ferpenti, pianti , e ftridor di denti , 
e beueranno del calice amanffimo dell'ira di Dio infìno al- 
la feccia. . ..... 

Ma al contrario i vincitori , benché patino qualche 
danno dalla morte prima, perche lògliono rimaner mor 
ti, inquanto al corpo nella battaglia, come a’ Martiri 
accadde ; non riceuono però danno veruno dalla mor- 
te feconda del peccato , nè dell’Inferno , perche Iddio 
ne li libera , coronandoli con corona di vita, cioè, con 
corona immortale , che lempre viua con vna vira tanto 
felice , che fla corona della fui vittoria ; e quindi è che 
la morte prima del corpo , non li nuoce , anzi li gioua, 
e le ne rallegrano , e l'erueloro per paffaggio all’altra.^, 
vita : perche ( come dice la Sapienza) / anime de' gialli 
fanno nelle mani di Dio , e però non li toccherà , colà , che 
fia tormento , e malizia di morte . 

Finalfofnte nel giorno del giudizio li libererà anco- 
ra dMla prima morte del corpo : perche i vinti rifufriteran 
no ad vidhrit» , che farà feconda morte ; ma i vincitori 
rifiateranno a nuoua vita gloriofa , e non auerà in lor » 
peffama alcuna tjuefla feconda morte : perche il lor cor- 
po non folo farà immortale , ma impaflibile , rifplen- 
dente , e giocondo conia fua nuoua vita . O Saluator 
mio a apnee i’orecchic della mia anima , accioebe oda 

quel- 


Apoc. a. 

Ir 

f 

Apoc. 14, 

\ 

II. 

Dabo rfbf c« 
ronam viti. 

Sap. 

III. 

Apoc. a*. 
Apoc.*o* 
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quello, ohe il vollro diurno fpirjco dice alle Chìefe , e 
aiutatemi a combattere contri i miei nemici , e voftri , 
con tal feruorc , die benché muoia il corpo , non muo- 
ia l'anima, nè mi tocchi la morte eterna . Concedete- 
mi , che io perfeueri fedelmente ner votlro ièruizio in- 
fìna alla morte , acaoche riceua dà voi la corona della 
vita.. Amen. 


PVNTO III. 

T Erzo. Si ha da confiderai, che la gloria è il ter- 
zo premio promeflo da Crifto Nonro Signore», 
aquelli, che refiftono afuoi nemici, e fùggono dalla 
loro peruerfa compagnia, dicendoli : A chi vinetti da- 
Apoc.17, ro vn* manna nefccfìa,' vna pietra bianca, fin c/fa Scrit- 

te v » nome , thè n jfuno le ccncfce , fe non. chi lo ricette . 

Nelle quali parole fi hà da ponderare , che manna fia_» 
quefta, e che pietra bianca , che nome nuouo, e chi è 
che lo riceue , e conofcc . 

I. Prima . (Quella 'Annua èia deterga itila Divinità , 

che fi gufta nella gloria >1 la quale , come vn’ altra man- 
na , contiene in vn modo eminentiffimo tutu li piace- 
5 ip. ifi, , ri > che poflono cagionare le ricchezze . dignità, amici, 

, . . e tutte le cofe create , e che pofiono capire i lenii : mo- 
ftrando Iddio in quello modo la dolcezza , conia qua- 
le accarezza i Tuoi figliuoli: e la chiama manna na/cnjU, 
perche è Secreta , e Sconosciuta da gl’huomini nella ter- 
ra , benché fi a conosciuta , e molto Sperimentata da’ 
giulti nel Cielo, e che ancor qui n’abbiano qualche lèn- 
Pfal. 30. tore ; on< ^ e diffe D^uit : Quanto è grande la moltitudine 
dell a v flta de cenza che t/ netf f rbata p r quelli , che vi 
trm no ! E molta per la varietà de’ fauori celefti, che io 
lè contiene , ed è grande per la grandez?a ,c^ie ha cia- 
scuno di loro . O quanto è dolce la iapienzia di Bh'o a 
chi la vedo ! e la lua bontà a chi l’ama I quatta dolcez- 
; za può ambire la noftra volontà , tanta * e molto mag- 
giore ce ne darà nella gioì ia lama diuinità,- : 

0 , Secondo La Pte*ra bianca , chefi dà nella gloria , è 

vn preziofiflìmoteftimonio interno, che dà Iddio al 
Beato , dal quale conofce , che è approuato , e£ eletto 

per 

I 

1 
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per goder Tempre di lui con grandilfima Scurezza di 
non douer mai eflèr riprouato , nè efclufo dalla gloria . . • . 

E die non gli Tara dato il calcolo nero, che fi dà a ddgra 
ziati in fegno della loro eterna reprouazione , e danna- 
zione . E fi chiama pietra bianca , perche la dà lo Spiri- 
to Tanto a quelli , che lattarono , e sbiancarono fonimelo- Apoc 7. 
ro nel /angue dell' Agnello ; ed è pietra preziola, che lì dà 
con la diletteuole manna per arricchire i conuitati , e 
alfìcurarli della perpetuità delloro conuita. Che Te in Rom.*.! 
quella vita rallegrano tanto il giuflo le teftimonianze , Apoc. io. 
che dà lo Spirito Tanto , che ifloro nome lìaTcritto nel 
libro della vita ; che allegrezza Tara vederli ormai,'non 
con tdlimoniame incerte, e dubiofe , ma certe, ed eui- 
denti di douer godere per Tempre la dolcezza , che hà 
guflato ? E nei giorno del giudizio a gli eletti , e vinci- 
tori darà Grillo Nollro Signore quella pietra bianca f 
che Tara la fentenzia di pubblica approua/ione 1 dicen- 
do *. Venite benedetti dui mio Padre a prudere tlRegoo > Matth.'iJ. 
che vi ho apparecchiato dal principio del mondo ; ed a ri- 
prouati , che furono vinti darà la pietra nera della fen- 
tenzia della lor eondennazione. Laonde anima,vedi co- 
me viui, perche nell’ora della morte lì ha da dammare, 
e votar la tua caula, e il voto non è altro che vno , per- 
che vaiòlo è il giudice , e Te hai viU’uto rnaie , dichia- 
rerà il ToccorTo con la pietra nera della tua dannazio- 
ne i ma Te hai vifluto bene,ti dara il voto in fauore__, , 
dandoti la pietra bianca della tua approuazione , e Tal- 
uezza_. . . 

Terzo 11 Nome , che flafcricto in quella pietra , è il [II. 
nome del Figliuolo di Dio , ed erede del Tuo Regno , il 
quale lì dichiara con quella approuazione , perche al- 
lora lo Spirito Santo darà tefhmonio, interno a gli eletti , 
chetano figliuoli di Dio , e fe figliuoli eredi , ed eredi di Dio - om ' 
in compartirli Cu fio . E lì chiama quello nome euouo , 
perche la perfetta adozione di figliuoli , è la eredità 
della gloria lì dà loro di nuouo , e lì conleruera per- 
petuamente con quella nuouità, la cui eccellenza è 
unto grande, che non èpofiìbile conolcerla, né (li- 
marla quanto merita , Te non quando fi riceue nella 



h Ioan. J. 
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f ioria . O felici coloro , che vincono i peccati , poiché 
anno da riceuere tal premio perla lor vittoria} o quan 
to li rallegreranno col cibo della manna ! quanto rie-, 
chi, e contenti con la pietra bianca della loro perpetua 
approuarione ! e quanto onorati , e glorio!! col nuouo 
nome di figliuoli di Dio! infino li condannati ideili con 
vn certo barlume^he aueranno di tutto in quello gior- 
no , efclameranno > Noi f ciocchi (limauamo la lor vita 
pazzia, & il lor fine infamo : Et ce quomedo computati 
fiunt inter filios Dei : Etco come fono flati annotar ati tra 
figliuoli di Dio , ed è loro toccata la forte tra Santi . O glo- 
riofi Santi, la forte de’ quali fu fi felice , che vi toccò la 
pietra bianca della perpetua approuazione : impetrate- 
mi dal celefte Padre , che vi ha prefo per figliuoli , ed 
eredi, che io viua in guifa tale in terra ,che ottenga eoa 
voi la medefima forte in Cielo . Amen . 

•PVNTO IV, • 

Q Varto . Si hà da confiderare, che la gloria è il quar 
to premio , che Crìllo Nollro Signore promelTe a 
ehi vince , e cufiodifce infimo alla fine t'opero fue , cioè i fuoi 

5 >recetti, facendo l’opere , che egli fece , a cui dice : lo 
i dato potefla /opra le genti , e le reggerà con verga di ferro 
rompendole corno vafio ai terranei modo , che io riduci que- 
lla potellà da mìo Padre e inficine li darò la Stella mat- 
tutina . 

D’intorno al che fi hà da confiderare prima il gran-, 
de onore , che Grillo Nollro Signore fi a'Santi , che in 
quella vita furono opprellì , ed afflitti da’ peccatori ,can 
giando le forti loro : perche a’ giulli dara dominio , e 
potellà l'opra le genti, che li afflifiero, benché fono Rè, 
e Principi : li quali terranno lòtto i lor piedi , l fi ralle- 
greranno della giudizi.!, e feuerità , con l^qutle Iddio 
li galligherà con verga di fèrro rigorofa , rompendoli 
come vafi di terra , che fono inutili . Onde dille Dauic: 
Eful ter anno i Santi nella gloria , e f eleggeranno nelle loro 
flanze : rifuoneranno nelle loro t occht le lodi di Dio : e ter- 
ranno in mano (citelli da due parte, per vendicar fi delle na- 

K'ont, i 
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##*ì, e gafbgare i popoli , carcerar* i Rè ne ' ceppi ,ti nobili 
et» le manette di f*rro\ per far di tutti il giudizio deterrai- , . 
nate: Gltria htc t/l omnibus fanftis et ut : quella g'ori*_* * * 

aueranno tutti i Santi . O vera gloria, gloria mafficcia, v 
ed ineffabile, ordinata da Dio per onorare i fuoi Santi . 

© quanto onorati fono , Si suore , i vrjlrì amici , e quante no - / 

bilicato il principato di a’ quali date la potetti, che 

riceuefte voi da voftro Padre , perche videro fogge td 
al voftro gouerno . Vi ringrazio per l’onore > che li fa- 
te : concedetemi , che iogfimiti nella vita , accioche 
abbia parte nella lor gloria . Amen . 

La strila mattutina è Crifto iddio, ed huomo, il qua- i r . 

le chiama fe ifteffo con quello nome : perche in quanto Pfal. i<*. 
Iddio fu generato dal 'rade e con eterno Ipkqdo't ^ frèma 
del Lucifero j e in quanto huomo nacque nel Mondo , e 
dopoi rifufeitò , come principio della luce, e primi- 
zia della refurrezione . Quella ftella dà Crifto a colo- 
ro, che vincono, e lo imitano nelle lue opere, accioche 
lo veggano , e godano , e vengano ad effere ad imita- 
*ion tua ftelle nel firmamento , ed abbino parte nella-.* 
fua gloriola refurrezione , rifufeitando con vn corpo 
glorificato limile al fuo . O amantilfimo Giesù, che na- 
lcefte , come ftella mattutina , per bandire dal Mondo 
le tenebre dell’ignoran za , e le triftezze , e amaritudini i 
della colpa i fatemi ftella nella voftra Chiefa militante, 
affinché rilplendcndo con la luce della vita , e dottrina» 
fia dopoi ftella fplendcnte nella Chiefa trionfante in—* 
eterno . Amen . • 

P V N T O V.' h-v ■ 

li-. .... • : :: : :i - ;.v .. 

S Vùito. Si hà da confiderare,cbe la gloria è il quin- A t 

m premio, che Crilfto Noftro Signore promife a p * * 
i+cbippon ammacchi areno leveflimenta de IC anima 
loro y e tepore de' quali fon piene nel eofpetta di Dio : a’ qua- ’ 
li dice: chi vìncer àfoni irrotto di vejli bianche, « non Jean 
celierò il fu» nome dal libra detta vita , anzi lo confederò in- 
nanzi a mio Padre , e Angioli fitti . ‘Nelle quali parole fi 
- Setta Parte. £ e ìaclu- 
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includano tre eccellenze della gloria, con legnali Id- 
- «fio premia i vincitori . 1 ^ 

'* fi La prima è vt/Urli di vefìi bianche , ornando l’ anime 
loro con la ricchifiìma vede della grafia , e del lume-» 
della gloria, con vna purità diuina , riempiendoli di 
perpetua allegrezza : E verterlo anche i lor corpi con 
la ricca vede della immortai Ajhipaffibile, e della im- 
paffibilità rifplendente,e dellolplendore belliffimo fo- 
pra la bellezza del Sole : adempiendo loro quel , che è 
ràL 4u fcritto : Nili* [un terrò oueronno doppi» vefli . O dolc» » 
Redentore , vi ringrazio per quede vedi di gloria, che 
tenete apparecchiate in Cielo per quelli, cheli vediro- 
no della vede della vodra grazia in terra: veditemi Si- 
gnore con queda, acci oche lia degno d efTcr dopoi vc- 
dito con quelle . . « »♦ 

1 1 » La feconda eccedenza è non ftnncellnre i lor nomi dèi 

libro dell» vi toi cioè, afficurarli, che perfempre daran- 
no con lui nella gloria : e che come ab eterno li fcriflè 
nelFintclletto,e volontà fua» eleggendoli per edere-» 
Beati ; coli dureranno per tutta l’eternità : e per confe- 
guenza li afficura, che non faranno buttati nello dagno 
Mfot. Jf. del fuoco , doue han da dare quelli , che non faranno 
dati feritei inquedo?libro . 

1 1 L La terza eccellenza è conf»ffnrli y e lodarli all* profèta 

ma di /■, ito Psdroy e do * fuoi Àngioli , pregiandoli di tener- 
li in fua compagnia^ pubblicando i feruizi j,che gli han 
lue f. fatti > affinché jiano onorati da tutti : ilche anche farà 

più a dilungo nel giorno del giudizio auantia ruttigli 
nuomini , anche maluagi, li per confonderli, come per- 
che vedano quanto bene mantien la parola , che diede 
di onorare quelli, che fedelmente lo leruono. O eterno 
Hebr. 1 1 . Iddio, che non vi sdegno»» di chUmAtui Iddio di Àbramo^ 
’ ‘ e de gl’altri giudi, che fon pellegrini nella terrafa’qjj*- 
li tenete apparecchiata vna ricchidìma , e«qo£riiidima 
città in Cielo : vi ringrazio per quedo onore, che li fa- 
te,c vmilméte vifupplico a non vi fdegnare di pigliar- 
mi per vodro fchiauo , accioche non mi fcaccute pei 
tempre dal voftro Regno. Amen, " 

w -’iM V N- 
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* ' 1 r * ■, . . * • . . .T' •• / 1 • ' r ' v* * » » i « * 

• pvnto v r* • ;>• 
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S Efto. Si ha di cófiderare, che la gloria è il fefto pre- 
mio promefloda Crifto Noftro Signore a quelli» 

•che perfeuerano in ritener il bene» die nanno riccuuto, 
dicendoli : Chi vincerà lo farò colon na net tempie dd mi» ?**•* 
Iddio , e non vfciràmni p tu fuori, t [opra di Ini fcrtkttòil 
nome del mio Di») «dell* fu* nuoti» Città QorufoUmmop , 
ehi viene dal Cielo , A Deo meo, & nomtn mentri nouum, 

' Doue fi hà da póderare prima,che queflidi 'quali vin j ; 
cono i niraici di Crifto?, e fono come colonne ,che fi»* 
dentano la fede > e la Chiefa con la lor vita, e dottrina, 
faranno in Cielo onorari , come cali lodandoli rtitti, per 
la fanrità, e fortezza , ch’ebbero in terra , e quiui li farà ). Reg. fi 
Iddio colonne del'fuó tempio celefte per ornamento, c 
vaghezza lua, lifciandole più , che non pulì Salomone 
de colonne del firn t emp io con mille fregi di grazia , e , 
di' virtù: e faranno carine fòrti, e immutabili , perche 
non falcieranno mai il luogo sdegnatoli da Dio» rièeor 
neranno mai dal Cielo* allo ftato , che prìmaatìéuàno* 

Nel che fono differenti da’ giufti, che qui fono colonne 
della Chiefa , li quali per effer di loro natura mutàbili, . \ 
alle volte cadono dal loro ftato ; E perciò diflè Crifto 
Noftro Signore : Tieni quel , ebehai , accioche non tolga Apoc.j, 
vn' altro la tua corona : e fe Vincerai, io tifati colonna nel , 

mio tempio 3 e' non no Vfcirai mai pilo fuor a .O dolce Re* ” rou ' t* 
dentore, colonna della Chiefa militante , e trionfante i 
che edificafté la voftra cafa ridia terra fopra* fèttè co* 
fanne di gran fortezza , concedetemi, 1 che ibvilia con 
fermezza tale nel vdftro feruizio > che giunga ad eflerc 
colorata nelvoftro finito tempio » Amen, h-b -Su< t • , j 
r^Se«àridò . Si hà da ponderare , che Crlftò-Noftro Si* I U 

gnomi pqj più onorare quefte celefti colónne, promet- 
te difetiuerui dentro tre nomi, ci oc , il Home di Dio. quell* Apwc, {. 
della nuona città diCerufalemme e il fuonomo nuouo »’ 

che è Giesù,e9a!u*t0rt, per lignificare,' ch^lddfo ii pi-’ 

S tia per cola fua,ed eglino fono opere delle lue mani, 
elle qualiegUfi pregia* e che fono dttadùù perpetui! 

< *> Bea del- 
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della celefte Gerufalemme , godendo per Tempre la fe- 
lice vifione dell? pace, che il nome di lei lignifica. E fi- 
nalmente il medefimo Giesù imprime in loro i frutti 
dei fut> nome manifeftando in eisile riccheztedeila 
jàlute,che guadagnò per tutti. Ocomekran bello 
.«jttefte ccleftr. colonne con la (cultura di quelli tre glor 
«olinomi 1 O Iddio dclTanima mia , imprimete il vor 
Uro nome nei mio cuore , in modo che. non fi ('cancelli 
iper colpa mia . O dolce Giesù ftampate il vollro nome 
nellc.mie vifcere,imprimendo in me grafFetti delia vo- 
flrafalute . O Città di Gerulàlemmc , che Tceudefto 
.-daLCielo , dandoui a conoTcere in terra, pigliatemi per 
vollro Ci ttadino,m ediante Tamoroi'a fiducia» e poi per 
l’eterna poflcfsione* Amen .. ./r-aaov 
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te , O F ttimo. Si hi da confiderare , che la gloria è il fet- 
•3 timo premio, che Grillo Noftro Signore promiTe a 
quelli, che -vinci fiero U deli* wt*> che li prò- 

uoca a VpnrHtOrdiCendolit -A chi vincer* *V> cenctderoychi 

Ì**)infiy 4 /adotti con 

I. n*i*P*drfnél fi" v r ;^ . l3r .q il". t> d . ateuD 

Nelle quali parole fi hà da ponderare la; fuprema grà- 
• f- dezza^heauerannoi Santi nella gloria , per la gran có- 
formità con Crifto Noilro Signore, in quella i la quale 
•3 ■“ • le benenon arriua ad eflcrli vguale»tutta volta per mar 
mièli are la di lei grandezza fi dichiara con parole , che 
lignificano vguagKanza r E perciò dice : v,u centi d*bd , 
che ftia nel mio Regno ,, nonoome feruo, die ferut i 
ma a (edere con gran quiete, e madia, come Principe, 
e grande dèlia mia cortd. F. lèderà non lontano da me, 
ma mèiMM, infieme con elio meco , in mia compGgni^ 
e alla mia prefenzia, comierfandq con me Tamil »rilsi- 
.f : o mamente, e partici pando,de’ miei beot; e federa con-* 
me non in quali! voglia modo., ma mtknnc mto , nei 
mio iftdTo trono,non elfendo tra noi qolà diuifa: in hk* . 

1 do che fia anthe partecipe dell’onore, *che mi vico fat- 

to, come Te dicefiè; Gli darò la dignità.di Pio,neJ ma» 
fi"b c ; 4 do> 
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do , che n*c capace > affinché goda dell’eccellenza , che 
lucifero ambì ma non l’ottenne » perche la cercò per . 
mezzi mali» quando ditte : Salirò *t G*rfpi porri il miofor 

' lio [opra le {Itile di Dio'. federo nel monte del ufi omento : 
a/cenderò (opra l' altera delle nuuole, e faro fimi le all' Al - 

tifiimo . O Iddip aitilsimo , vi ringrazio quanfo più pof. 
fo, perche concedete a gl’huomim , che vincono la lu- 
pe rbia» quello, che negalle a Lucifero', e a’ Suoi Angio- 
li , che furono daleifuperati: Voi rizzate dalla paino- ,,r C | ». 
re il ponero , * delle {Uree il mendico; ptrebefieda co’ Princi- 
pi i Et folium glorie, tenente e perche tenga, il trono iella glo- 
ria . In quella vita flette egli vegghiando, e faticando » 
nell’altra federa quietandoli, e ripofandolì . Qua flette 
nel più batto luogo proflrato nel fàngo,e nella feccia^# 
della terra j iui ltaranel più alto inalzato nel trono , e 
grandezza del C ielo . Qui fu fomigliante all’ Altiflimo 
nelle virtù» e iui farà ne' premi; , epe con loro meritò, 

O Rè eterno , le in quella vita mortale onorate tanto 
quelli, che y*i ferirono ,che dite di loro ? Voi fitte Dei , e p&i. Su 
figliuoli tutti dell E OC tifo , quanto più li onorerete nella 
vita immortale , dando loro lq dignità di Dei , nel mo- 
dolche ne fon capaci? Felici quelli, che vi feruono,che 
a tanta grandezza arridano . 

Appretto pondererò la comparazione, che Criflo no j j # 
flrQ Signore apporta >7 per dichiarar da vantaggio la_* 
grandezza di quetto premio , dicendo : Li concederò che 
Jieda nel mietono » e orno io vinfi , e fediti con mio Padre* 
nel Juo frascame fedicefle: lo hò patito gran tr u igli, 
e perfecuzioni clal Demonio, e luoi mini Uri » e di tutte , a ' 
hò ripor tato ^vittoria : e per quella vittoria mio, Pa- 
dre mi hà inalzare fopra i Cieli: hàjatto^ federe (eco Rom. t. 
alla fu A^^/e.neUuo trono j dunque cofì fqrò io a quel- 
li ,xhe jmtiranno pe r mìa c*ufa >.e combatteranno tauro 
ch^in*httm,li farò l’onore, che a me hà fatto mio Par 
dre, confomie a’ meriti di ciafcuno , collocandol i alla 
mia mair dritta, e nel mio trotto , dandoli la preminen- 
za della gloria, chei lorferuizij aueranno meritatolo 
felici fatichc,eludori, con li quali tt acquifìaqo cGfì fot- 
uraui premi;?0 ; doicc vittoria , becche paiola alla car- 
ne, cf 
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nc , a etti corriiponde trono coli gloriofo allo fpirito ! 
Inn animati anima mia, a combatter per Crifto , tanto , 
che tu ottenga la vittoria , già che ti promette , che re- 
gnerai con lui nel trono della Tua gloria . 
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Conclufione ielle cofe predette. ' 


D Alle cóTe dette in quelli Punti concludo' vna ma- 
rauigliofa Temenza, che abbraccia le cinque co- 
fe, le qnali fi fono meditate in tutto quello libro, effica- 
ci per affezzionarci al diuino feruizio , cioè , che le fa- 
tiche di quella vita non agguaglino , nè 1 inferno , che 
hò meritato per li miei peccati ; nè il Cielo, che mi ha 
promeflbj ne quello, che il mio Redentore fece , e pa- 
tì per mio remedio: nè l’infinita bontà, e Maéftà di Dio, 
a cui feruo: nè i benefizi; innumerabili , che mi hà fat- 
ti, e fpero che mi farà , concedendomi i premi; della-* 
gloria : la quale fperanza di ottenerli , u hà da appog- 
giare principalmente alla bontà , e carità di Dio,cne li 
promette, e a’ meriti di Giesù Crifto, che li guadagnò, 
c al defiderio, che moftra di farmene partecipe , e a ta- 
ti mezzi, che mi hà dati, perche io li confeguifca: e alla 
poflèflione , che il medelimo Saluatore ne hà già prtfo 
non folo per fe, ma anche per tutti quelli , che vorran- 
no vnirfi con lui , come membri viui col ftio corpo . 

A quello fine mi ridurrò' a memoria quel che dice-* 
San Paolo, facendo vn riftretto/di tutti qwfti titoli di 
confidane a con quefle parole : Iddìi , thè i rìm irò mife- 
r ìcot dia , per la fud gran cariti, con ia tf malici amo, offen- 
do noi morti por li noftri peccati , ci vinificò ’itifìièài con Cri~ 
fio, ( per grazia di citi fot» itali faluaìt } ’-i ci : rifu /citò in- 
fime con lai , e ci foco [ federe Miti fedii ditelli $<m Giesit 
Grifo, per moftrare no' fecole fatteti le abbondanti 'riccl^z- 
zeUella fan grazia , per boati fnd fopr aldine*, porli 
meriti di Giosb Crifto . O Iddio xicchifsimo nelle—* 
mifericordie , con che pofsiamo noi pagami gl’ in- 
numerabili benefizi; , che fatti ci auete ,e le ricchezze 
inellimabili di milericordia , che ci auete comunica- 


lo è Voi Ci*naftc eoa immenfa carici, e per quella ci 
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dette il yoftro figliuolo 'per nóftrcrRedeiifore » EfTendo 
morti perla colpa , ci dette graziofamente la vita della 
grazia : Morendo il voftro figliuolo per noi, ci vinifica- 
rle con la Tua morte : Refufcitando dopoi da morte i 
vita gloriofà, ci accurate, che refiifciteremo con lui ad 
eflere partecipi della fua gloria : e afcendendo egli a* 
Cieli per federe alla voftra man dritta , ci date pegno » 
$$e federerao ancor noi con lui nel fuo trono . E tutto 
quello fate non perla noftra,ma per la voftra bontà: nò 
perii noftri meriti , ma per quelli del voftro figliuolo , 

S rr manifeftare ne’voftri eletti la grandezza della vo- 
ra infinita mifericordia , e le ricchezze ineftimabili 
della voftra grazia, e la dignità immenfa del Saluatore, 
chela merito . Deh poiché quelle cofevi moffero à 
cominciar l'opéra della noflra faluazione , muouanui 
quelle medelìme à perfezionarla in noi , accioche 
vi fiaho molti , che riempino-Ie fedie del 
Cielo , e fi occupino in cantare lè vo- 
ftre laudi , e quelle del voftro vni. 
genito figliuolo Crifto 6ie- 

sù, e dello Spirito Tanto, ..yUZ 

J ■ : - • - per tutti fi feco- • ' Ast 

li de’ fecoli . 

> Amen. 
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